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INTRODUZIONE 

La promessa fatta nel I volume della Sylloge viene qui, almeno in parte, mantenuta. Il presente volume 
intende mettere a disposizione della comunità scientifica una vasta scelta di gemme magiche e di particolare 
interesse religioso, conservate nelle collezioni italiane pubbliche e private. Alla realizzazione di questo volume 
hanno lavorato anche Emanuele M. Ciampini, Corinna Fontanive, Bruna Nardelli e Paolo Vitellozzi. 

Il quadro che emerge da questa panoramica va osservato con senso critico, perché il fatto che queste gem
me siano conservate in Italia non prova, di per sé, né che esse siano state trovate in Italia, né che siano state 
realizzate in Italia. Bisogna fare sempre riferimento alla storia delle singole collezioni. 

Le gemme di Altino, Aquileia, Luni provengono da scavi locali, quelle di Palermo e Siracusa vengono pre
valentemente dalla Sicilia, quelle delle antiche collezioni medicee (a Napoli e, in parte, a Firenze) provengono 
da scavi a Roma e nell’Italia centrale, ma non si esclude che alcune di esse vengano dal commercio con il Le
vante. In qualche misura sono significative per il quadro dei rinvenimenti italiani anche le collezioni di Perugia, 
Ravenna e Roma, anche se contengono, prevalentemente, gemme provenienti dal commercio antiquario. 

Le vecchie collezioni italiane, fino al XVIII secolo, rispecchiano meglio la realtà dell’Italia romana di 
quanto non lo facciano le collezioni più recenti, perché a quell’epoca il commercio di antichità con le regioni 
dell’impero ottomano era di gran lunga più limitato di quanto non lo sarebbe diventato a partire dall’Ottocen
to. Pertanto, anche se i dati precisi di rinvenimento delle gemme edite in questo volume sono inesistenti, nel 
complesso possiamo dire che da questo volume emerge un quadro, approssimativo ed impreciso, della glittica 
magica in uso nell’Italia romana. 

Poco possiamo ricavare da queste gemme per determinarne i luoghi di produzione. Le gemme magiche 
di Aquileia non furono prodotte in loco, ma importate, e non hanno nulla a che fare con la glittica aquileiese. I 
niccoli con cui furono realizzate parecchie gemme con immagini di divinità egiziane delle collezioni siciliane 
non venivano dalla Sicilia. Altri criteri per determinare le zone di produzione verranno evidenziati nelle singole 
schede, ma non derivano dal panorama globale delle collezioni italiane. 

Il comitato scientifico internazionale per lo studio delle gemme gnostiche non è stato in grado, per ora, di 
dar vita ad altri volumi, ma questo II volume della Sylloge penso che costituisca, già da solo, un buon risultato, 
con la pubblicazione di più di 400 gemme, fra le quali ce ne sono alcune di grandissimo interesse. In Europa ci 
sono altre collezioni importanti, che dovrebbero essere edite o meglio valorizzate. 

Questo volume, dedicato all’Italia, è stato il risultato di un lavoro lunghissimo e difficile. La fatica non 
è consistita solo nel viaggiare alla ricerca delle collezioni, nella documentazione fotografica, alla quale ho 
provveduto personalmente, nella descrizione, nello studio e nell’organizzazione dei materiali, ma anche nell’ot
tenere l’accesso alle gemme stesse. Per fortuna quasi tutte le collezioni italiane sono pubbliche, cioè statali o 
civiche. Questo fatto garantisce la conservazione e l’accessibilità dei reperti al pubblico o agli studiosi, o, alme
no, ad uno studioso che sta pubblicando un’opera dedicata alle collezioni italiane. Due ostacoli però si possono 
talora frapporre alla fruibilità da parte del pubblico o degli studiosi: la pretesa di alcuni musei di trarre profitto 
economico dallo studio, e quindi dalla valorizzazione del patrimonio culturale, e il tentativo da parte di singole 
persone di trasformare alcune collezioni pubbliche in dominio di studio privato, e non per il tempo necessario 
ad una pubblicazione, ma a tempo indeterminato, tendenzialmente a vita. 

Lo studio è stato però immensamente facilitato dal Bollettino di Numismatica, che è un organo del Mini
stero per i Beni e le Attività Culturali. E per questo va un ringraziamento speciale alla dott.ssa Silvana Balbi de 
Caro, e inoltre alle dott.sse Gabriella Angeli Bufalini, Serafina Pennestrì, Giuseppina Pisani Sartorio e a tutto il 
comitato editoriale del Bollettino, senza il quale il mio lavoro non avrebbe mai potuto essere portato a termine. 
Infatti la pubblicazione da parte del Ministero prevede che i musei statali concedano gratuitamente il diritto di 
riproduzione delle fotografie, e permette di avere più facilmente accesso ai materiali. 

http://www.numismaticadellostato.it
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Alcuni criteri adottati nella Sylloge erano già stati enunciati nel I volume, ma sarà pur sempre buona cosa 
esporli anche in questa sede. La realizzazione di un corpus, invece che di una sylloge, sarebbe stata, credo, 
impossibile, perché le gemme, al pari delle monete, non sono controllabili nella loro totalità, come potrebbero 
essere, poniamo, le statue greche nelle collezioni italiane. 

Soltanto in ossequio alla secolare tradizione il termine “gemme gnostiche” è stato preferito, per lo meno 
nel titolo, rispetto a “gemme magiche” o ad “amuleti”. Quella delle gemme gnostiche, o magiche, è una cate
goria creata dagli studiosi moderni, da Gorlaeus in avanti, i cui confini sono molto labili ed incerti, sia nelle 
tipologie, sia nel genere di oggetti. Il termine “amuleti” non è adatto perché dovrebbe comprendere anche le 
lamine magiche, i pendagli bronzei ed altri oggetti che nulla hanno a che fare con le gemme. 

Per altro verso, i legami fra gemme gnostiche e Gnosticismo non sono affatto così tenui come si è spesso 
sostenuto, specie per le iconografie di Chnoubis e del dio leontocefalo.1 Si tratta di forme di gnosi di origine 
giudaica, non cristiana. Molte fra quelle che classifichiamo come gemme magiche, per altro verso, non avreb
bero potuto essere collegate dagli antichi con la magia; è il caso, per esempio, di molte gemme con soggetti 
egiziani, che ritornano, pari pari, nelle emissioni monetali alessandrine. La scelta di gemme qui operata è del 
tutto arbitraria, per quanto essa si ponga nella scia della tradizione moderna di studi. 

Si sono presi in considerazione anche alcuni soggetti che in passato venivano in genere esclusi, come per 
il caso del leone con testa di toro, perché si tratta di Horus in forma di leone che controlla Seth, cioè il male, 
concepito come testa di toro e collocato presso il polo astrale.2 E poi, non credo sia cosa sconveniente se fra le 
gemme qui pubblicate si troverà qualche esemplare di notevole interesse storico-religioso, come quella con la 
grande dea di Pisidia dal Museo Nazionale Romano (Ro 31), o quella di Firenze con il Kairòs (Fi 85), in cui lo 
Gnosticismo è, ovviamente, nullo, e le cui caratteristiche magiche sono, tutt’al più, opinabili. Forse potremmo 
definire le gemme qui presentate come monumenti legati alla magia, allo Gnosticismo, all’astrologia, alla reli
gione egiziana, alla religione votiva e, in generale, di rilevante interesse per la storia delle religioni nell’impero 
romano. 

C’è poi la questione delle gemme moderne, che non sono state escluse dal catalogo, sia perché esse sono 
una testimonianza della cultura magica medievale ed esoterica del Rinascimento e dell’età barocca, sia perché 
permettono di inquadrare meglio il patrimonio museale nella sua composizione complessiva. Certamente non 
è sempre facile riconoscere le gemme moderne, le imitazioni o i veri e propri falsi, come quelli presenti nella 
collezione Correr di Venezia. E anche per questo è opportuno inserire le gemme moderne nel catalogo: perché 
non traggano in inganno altri studiosi. 

Alla realizzazione di questo volume hanno contribuito molti dirigenti e funzionari del Ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali e delle amministrazioni comunali, ai quali tutti va un profondo ringraziamento, e nei 
singoli capitoli di questo volume essi saranno menzionati in modo più specifico. 

ATTILIO MASTROCINQUE 

1 Cfr. MASTROCINQUE 2005. 
2  MASTROCINQUE 2003, pp. 89-95, e qui, infra, pp. 221-223. 
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Attilio Mastrocinque 
con contributi di Emanuele M. Ciampini, 
Bruna Nardelli, Paolo Vitellozzi 
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Note al Catalogo
 

Le immagini nel Catalogo sono a dimensioni 1:1, espresse in centimetri. Elaborazione grafica di Claudia Pini.
 
Nelle Tavole in fondo al volume le gemme sono state riprodotte a colori e portate ad una misura uguale per tutte allo scopo 

di fornire una visione dettagliata dei particolari delle incisioni.
 
Ro 14 e Ro 42: foto del R/ non disponibile.
 

http://www.numismaticadellostato.it
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ATTILIO MASTROCINQUE 

ALTINO, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE* 

Il Museo di Altino conserva circa 400 gemme romane che provengono da scavi archeologici, da rinveni
menti occasionali e da sequestri giudiziari. Una trentina di gemme proviene da tombe delle necropoli a nord-est 
della via Annia e da quella delle Brustolade, e sono databili in età giulio-claudia. La raccolta di Altino, al pari 
di quelle di Aquileia e Luni, è interessante perché è costituita quasi esclusivamente da gemme provenienti dal 
territorio. 

BIBLIOGRAFIA 

F.E. BETTI, Gemme del Museo Archeologico Nazionale di Altino: le raffigurazioni di divinità, Tesi di Laurea - Università 
di Milano (relatrice prof.ssa G. Sena Chiesa), 1997-1998. 
S. AIROLDI, Gemme del Museo Archeologico Nazionale di Altino: guerrieri, scene di genere, animali, simboli, Tesi di Lau
rea - Università di Milano (relatrice prof.ssa G. Sena Chiesa), 1997-1998. 

Al 1 

Inv. AL 11881
 
Materiale e dimensioni: corniola; 0,57 x 0,72 x 0,19.
 

D/ Eros alla guida di un cocchio trainato da due farfalle volti
 
verso s.
 

Al 2 

Inv. AL 11882 
Materiale e dimensioni: corniola; 0,9 x 0,82 x 0,19. 

D/ Eros che tiene in mano una farfalla, volto a s. 

Al 3 

Inv. AL 11541
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,1 x 0,75 x 0,2.
 

D/ Leone volto a s. con una testa di toro davanti e una falce lunare 
in alto. 

* Si ringraziano per la disponibilità la soprintendente del Veneto, dr. Maurizia De Min e la direttrice del Museo di Altino, dr. Margherita 
Tirelli. 

http://www.numismaticadellostato.it
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ATTILIO MASTROCINQUE 

AQUILEIA, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE* 

La collezione di gemme del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia è di eccezionale importanza per 
il fatto che esse provengono da Aquileia o dal territorio aquileiese. Si tratta di reperti di scavo oppure di rinve
nimenti occasionali. Già nel catalogo del Bertoli, del 1739, sono descritte alcune gemme, e il loro numero si 
accrebbe nel corso del tempo. Solo di poche si hanno i dati di rinvenimento negli scavi, grazie alle annotazioni 
del Brusin. Si tratta sempre di rinvenimenti entro tombe. Nel 1966 la collezione di intagli aquileiesi è stata 
pubblicata da Gemma Sena Chiesa, la quale ha approfondito la conoscenza delle officine locali di intagliatori 
gemmari. Le gemme magiche risultano però tutte di produzione non aquileiese. Delle gemme edite da G. Sena 
Chiesa non mi è riuscito di ritrovare le seguenti: 

- n. 1538, Inv. 48311: diaspro rosso-marron raffigurante Chnoubis, sul bordo: [C]NOUMIÇ, R/; 
- senza numero di inv. (SENA CHIESA 1966, n. 1560): diaspro con charakteres e iscrizione ABRAÇAX. 

BIBLIOGRAFIA 

G.D. BERTOLI, Le antichità di Aquileia profane e sacre, Venezia 1739. 
G. BRUSIN, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934. 
G. SENA CHIESA, Gemme del Museo Naz. di Aquileia, Aquileia 1966. 
Römische Gemmen aus Aquileia. Gemme romane da Aquileia, Trieste 1996. 
A. MAGNI, in Iside. Il mito, il mistero, la magia, catalogo della mostra, a cura di E.A. ARSLAN, Milano 1997, 
pp. 257-61. 

DEI EGIZIANI 

Aq 1 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1557. 
Inv. 26403 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso cupo con sfumature verda
stre; 1,3 x 1,1 x 0,38 

D/ Harpokrates seduto verso d. sul fiore di loto con due foglie; ha 
il dito s. alla bocca e la frusta nekhekh nella d. 
Intorno: MAZOUMIOEAwABRAÇAX.1 

1 Forse prima di Abraçax era la serie delle vocali; all’inizio potrebbe riconoscersi l’ebrai
co basoum, “nel nome di”. 

* Ringrazio la dr. Franca Maselli Scotti, soprintendente e direttrice del Museo, per l’aiuto e la disponibilità che sempre ha manifestato per questo 
lavoro. 

http://www.numismaticadellostato.it
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

Aq 2 

Inv. 51438
 
Materiale e dimensioni: ferrite; 1,3 x 1,1 x 0,4.
 

D/ Su un esergo: Harpokrates seduto verso d. su un elemento - 
teoricamente una pianta di loto - a forma di schematico cuore, 
con la gamba d. un po’ allungata fino a terra, coperto da una lunga 
veste aderente fino alle caviglie, con la s. alla bocca e una frusta 
con lungo flagello nella d.; sul capo ha una corona che si apre 
verso l’alto.1 

R/ ARXAN
 
OÇ
 

1 L’iconografia è inconsueta, come anche il materiale impiegato, ciò che potrebbe far sor
gere il sospetto che si tratti di un intaglio moderno, ma l’aspetto generale della gemma, 
la forma e l’intaglio non suscitano particolari dubbi sulla sua antichità. Ad ogni modo, è 
prudente lasciare la questione aperta. 

Aq 3 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1549; MAGNI 1997, p. 257, n. IV. 276.
 
Senza numero di inv.
 
Materiale e dimensioni: pasta vitrea verde; 2 x 1,59 x 0,41
 

D/ Isis Pharia con torcia, falce di luna sulla testa; in basso: Noun, 

dio dell’abisso, in atto di sostenere il cosmo.
 

Aq 4 

Ed.: SENA CHIESA, n. 1555; MAGNI 1997, p. 260, n. IV. 282. 
Inv. 46246 
Materiale e dimensioni: ematite; 1,4 x 1 x 0,25 

D/ Anubis con testa di cane, stante di profilo verso s., avvolto 
come una mummia; con le mani tiene un ramo di palma. 

R/ EIÇEI
 LEwN1 

1 Cioè “Içi(ç) levwn (“Isis leone”, forse però “leone di Isis”). 

Spessore: 

http://www.numismaticadellostato.it
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

Aq 5 

Ed.: SENA CHIESA, n. 1556. 
Inv. R.C. 1222 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,35 x 1,1 x 0,24 

D/ Thoth a testa di ibis con corona atef, avanzante verso s., 
vestito di tunica fino al ginocchio, con scettro nella d. e ankh 
nella s. 

Aq 6 

Ed.: SENA CHIESA, n. 1553.
 
Inv. 26242
 
Materiale e dimensioni: ematite; 2,3 x 1,35 x 0,25
 

D/ Su un piccolo esergo: Seth a testa d’asino avanzante verso s., 
con gonnellino dal quale esce la coda, lungo ramo di palma nella 
s. e corona nella d. 

R/ ÇOUBRO

   MOUwF1
 

1 Si riconosce la vox çoubrom = morbus all’incontrario (cfr. HARRAUER 1992, pp. 39-44). 

Pantheos 

Aq 7 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1551; MAGNI 1997, p. 261, n. IV. 285; 

SGG, I, p. 228, tavv. 7-8.
 
da Aquileia.
 
Inv. R.C. 1292
 
Materiale e dimensioni: lapislazuli mancante della parte inferiore;
 
2,3 (parte conservata) x 2,4 x 0,3
 

D/ Dio Pantheos nudo frontale itifallico, con uno scorpione sul
 
petto; grande testa barbata, con piume ai lati, corona formata
 
da due uraei ed elemento verticale e croce; quattro ali e (ap
parentemente) due braccia; con la d. tiene un pugnale puntato
 
verso il fianco; ai lati sono due colonnine sormontate da ter
minazioni.
 

http://www.numismaticadellostato.it
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

R/ 	wLAMBORw
 ÇEPANTHÇAÇE

 QwBAUÇwQIAFQ 
wOUQ

 AMOUNAMwU
 BAÇRABAUQwUQAB 

A1 

Charakteres (che continuavano oltre la frattura) 

1 Forse: wlam (l’eternità, il cui nome spesso ritorna nella forma Eulamô; cfr. R. GAN
SCHINIETZ, Eulamo, in ARW 17, 1914, p. 343), -borwç (per -boroç): cioè “divoratore di” 
[cfr. Hieron., Ep. 75, 3.1 (CSEL LV): Leusiboras]; un aggettivo composto con pa`n (“tut
to”), due variazioni, a ll. 3 e 6, su qwbarrabau; il nome del dio Thoth preceduto da artico
lo: Fqwouvq (cfr. PGM IV, 1657: Qwuvq); ∆Amou`n (Amon), in una formula che pare analoga 
in PGM III, 47: AMOUNAMOU, con la vox amou che il Ritner, in PGMT, p. 19, riconosce 
come copta: “vieni!”. Improbabile che tra ll. 2 e 3 si debba leggere Çevq, cioè Seth. L’attri
buto Olamboros, “colui che divora l’eternità” designa il dio del tempo che perennemente 
genera e divora, un concetto che ritorna nell’immagine del serpente che si mangia la coda, 
dell’Aiôn mithriaco leontocefalo avvolto dalle spire del serpente, di Chronos/Kronos che 
genera e divora i figli. 

Leontocefalo 

Aq 8 

Ed.: SENA  CHIESA 1966, n. 1554; Instrumenta inscripta Latina. 
Sezione aquileiese, Aquileia 1992, p. 50, n. 81; Römische Gem
men, n. 181; SGG I, p. 82, fig. 23. 
Inv. 49542 
Materiale e dimensioni: eliotropio; 1,9 x 1,3 x 0,4 

D/ Dio stante su piccolo esergo, con testa di leone volta a s., lorica 
e gonnellino militare, lungo ramo di palma nella s. e fulmine nella 
d. Lungo il bordo: ÇABA wK1
 

R/ NE
 
IKA
 
ROP
 
LH2
 

1 Cattiva grafia per Çabawvq.
 
2 Cioè N(e)ikaroplhx (“incita il favore”).
 

http://www.numismaticadellostato.it
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

Agathodaimon-Chnoubis 

Aq 9 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n.1537; Z. KISS, in LIMC, III, s.v. Chnou
bis, n. 4; Römische Gemmen 1996, p. 207. 
Inv. 26073 
Materiale e dimensioni: calcedonio lattiginoso convesso al D/; 
1,3 x 1,1 x 0,4 

D/ Serpente dalla testa umana (probabilmente Agathodaimon 
identificato con Chnoubis) con 5 raggi volta a s., il cui corpo for
ma una spira. 

R/ 

Gallo anguipede 

Aq 10 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1541. 
Inv. 26395 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,5 x 1,1 x 0,3 

D/ Gallo anguipede con testa verso d.; con lorica e gonnellino 
militare; tiene la frusta con la d. e lo scudo con la s.; una stella 
davanti alla testa. 

R/ ABRA
 
X
 

Spessore: IAw
 

Aq 11 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1543.
 
Inv. 26248
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro scheggiato in alto; 

2,15 x 1,65 x 0,3
 

D/ Gallo anguipede con testa verso d.; con lorica e gonnellino 

militare; tiene la frusta con la d. e lo scudo di profilo con la s.; ai 

lati del nume: IA w; una stella sul bordo in basso.
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BdN mon. 8.2.2

Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

R/ A


 BP/A


 CA


 X 

Aq 12 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1544. 
Inv. 26397 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro mancante della parte 
superiore; 1 x 1,3 x 0,3 

D/ Gallo anguipede con testa verso d.; con lorica e gonnellino 
militare; tiene la frusta con la d. e lo scudo con la s. 

Aq 13 

Inv. 26249 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,2 x 1,01 x 0,32 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., scudo nella s. e frusta 
levata nella d. 

Aq 14 

Ed.: Aquileia-Aquincum. Catalogo della Mostra, Budapest 1995, 
p. 62, n. 10; Römische Gemmen 1996, n. 190; SGG I, p. 85,
 
fig. 25. 

Inv. 47868
 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio; 1,4 x 1,05 x 0,29
 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., frusta nella d. e scudo nella s. 

R/ IAwÇAB
 
AwQADw
 
NAEÇE
 

Spessore: MEÇILAM1 

1 L’iscrizione del R/ continua sullo spessore: ∆Iavw Çabaw;q ∆Adwnai; Çemeçilam. 
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

Aq 15 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1540. 
Inv. 52127 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro; 1,09 x 1,89 x 1,4 

D/ Gallo anguipede con testa di profilo verso d., scudo di profilo 
nella s. e frusta levata nella d. 

Aq 16 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1542.
 
Inv. 26250
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scheggiato a s. sul D/;
 
1,41 x 1,1 x 0,31
 

D/ Gallo anguipede con testa verso d.; con lorica e gonnellino 

militare; tiene la frusta con la d. e lo scudo con la s., entro il quale 

è scritto I / Aw.
 

R/ Delfino verso s.
 

DEI GRECO-ROMANI 

Aq 17 

Ed.: SENA  CHIESA 1966, n. 1548 e 1558; MAGNI 1997, p. 258, 
n. IV. 279. 
da Aquileia 
Inv. R.C. 1212 
Materiale e dimensioni: corniola piana con bordi espansi scheg
giati in vari punti; 1,65 x 1,12 x 0,25 

D/ Su un esergo: Aphrodite nuda frontale, con un panneggio che 
le copre la parte inferiore del corpo. Un astro (il sole) sulla s. e 
una falce lunare sulla d. Lungo il bordo: FIQCFIL[.]O 

R/ Su un esergo: Helios con un globo e 4 raggi sul capo; pan
neggio che scende dai fianchi ai polpacci; lunga asta nella d. e 
fiaccola nella s. 

Spessore: CACUC≥ ≥ ≥[. . .]wUCMwÇOLMILBHIOIww 
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

Aq 18 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1550. 
Inv. R.C. 1219 
Materiale e dimensioni: diaspro verde con linea rossa con bordi 
scheggiati in vari punti; 1,3 x 0,9 x 0,31 

D/ Su un esergo: Hermes stante, nudo, di tre quarti, con testa ver
so d.; un mantelletto gli copre il braccio d., con cui tiene il cadu
ceo, mentre con la s. tiene una piccola borsa protesa in avanti. 
Due stelle a d. e una a s. 

R/ EUG
 
ABRAÇAX


 EL1
 

1 Abraçax alla l.2 è scritto con lettere fortemente apicate, per cui si è data lettura delle ll. 1 
e 3 come se si trattasse di lettere greche; tuttavia è possibile che si tratti di charakteres: 

Aq 19 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1547. 
Inv. 26245 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,4 x 1,1 x 0,3 

D/ Hekate-Selene con due torce nelle mani e crescente lunare so
pra la testa. Lungo il bordo inferiore: QNOCHQRAQ1 

R/ Gallo anguipede con testa verso d.; con lorica e gonnellino 
militare; tiene la frusta con la d. e lo scudo con la s. 

1 Cfr. PGM IV, 2022: QRAC; PGM IXCa: CHQIRL. 

ASTROLOGICHE 

Aq 20 

Ed. SENA CHIESA 1966, n. 149; Römische Gemmen 1996, n. 125.
 
Inv. 24708 (25344 in Römische Gemmen 1996).
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo scheggiato su un punto del 

bordo; 1,35 x 1 x 0,3
 

D/ Su un esergo: leone volto a s., con la zampa s. alzata, sotto la 

quale c’è una testa di toro. In alto: falce lunare, sotto il petto del 

leone: stella.
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

Aq 21 

Ed. SENA CHIESA 1966, n. 1152. 
Inv. 25800 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso scuro; 1,18 x 1 x 0,2 

D/ Su un esergo: leone volto a s., con la zampa s. alzata, sotto la 
quale c’è una testa di toro. 

Aq 22 

Ed. SENA CHIESA 1966, n. 1149. 
Inv. 24708 
Materiale e dimensioni: corniola convessa al D/; 1 x 0,8 x 0,35 

D/ Su un esergo: leone volto a s., con la zampa s. alzata, sotto la 
quale c’è una testa di toro. In alto: falce lunare tra due stelle, sotto 
il petto del leone: stella. 

Aq 23 

Ed. Instrumenta inscripta Latina. Sezione aquileiese, Aquileia 
1992, p. 51, n. 83; Aquileia-Aquincum, Catalogo della Mostra, 
Budapest 1995, p. 63, n. 11; Römische Gemmen 1996, n. 182; 
SGG I, p. 102, fig. 31. 
Inv. 60229 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo scheggiato su un punto del 
bordo; 1,5 x 1,1 x 0,2 

D/ Su un esergo: leone che azzanna alla schiena un toro, entrambi 
volti a s.; in alto: falce lunare e stella a 8 punte; davanti al toro: 
stella a 6 punte.1 

R/ QwBAR
 
RABAU
 

1 Il soggetto simboleggia Horus (il leone, che può essere sostituito da Isis in forma di 
cinghiale) che doma Seth (il toro) dopo la sua collocazione al Polo Nord astrale: MASTRO
CINQUE 2003, pp. 89-95. L’iscrizione al R/ significa “la caparra è buona”. 
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

ANIMALI 

Aq 24 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1561.
 
Inv. R.C. 1218
 
Materiale e dimensioni: ematite; 1,25 x 1,45 x 0,22
 

D/ Kerberos con tre teste e zampe posteriori accovacciate. Presso 
la prima testa (con qualche incertezza): LAILAU MAKAR; pres
so la seconda: LUKI; presso la terza: GLUKEIOÇ1 

R/ GNA 

1 Si riconoscono: Lailam, MAKAR, che forse sta per makavrioç, “beato”, oppure è una 
variazione della vox magica Akrammakamari, LUKI sembra essere una forma di luvkoç, 
“lupo”, glukei`oç equivale a glukuvç, “dolce” e, detto per antifrasi rispetto al carattere di 
Kerberos, costituisce un invito ad essere mite, rivolto al cane infernale. Su una gemma in 
magnetite del Thorvaldsen Museum (FOSSING 1929, n. 1866) è raffigurato Kerberos con 
le seguenti iscrizioni: (I testa:) EUIE (altre due teste:) LUKUQ MAILDMMMAARI (sul 
torace:) BITOULOÇ. Lo Ps.Plut., de fluv. 16, dopo aver menzionato il latrato di Kerberos, 
parla di una pietra che si trova nel Nilo, grande come una fava, che fa tacere i cani e caccia 
i demoni. Formula magica copta per far tacere un cane in MEYER, SMITH, 1994, n. 123. For
se dunque questa gemma serviva per entrare in un luogo protetto da un cane da guardia. 

Aq 25 

Inv. R.C. 1226
 
Materiale e dimensioni: nicolo; 1,1 x 0,98 x 0,2
 

D/ Kerberos in corsa verso s.1 

1 Si pubblica anche questa gemma perché è notevole la presenza di due intagli con 
questo stesso raro soggetto ad Aquileia; non è escluso che anche questa gemma aves
se uno scopo profilattico o magico nei confronti dei cani. Si aggiunga che su un dia
spro di Aquileia è raffigurato un cane con l’iscrizione PAX (SENA  CHIESA 1966, 
n. 1085, che però legge diversamente l’iscrizione). Su Cerbero, cfr. PETTAZZONI 1948, 
pp. 803-809. Un calcedonio aquileiese con cane a due teste è ai Civici Musei di Trieste. 

Aq 26 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1363.
 
Inv. 25534
 
Materiale e dimensioni: nicolo; 1,4 x 1,1 x 0,35
 

D/ Lucertola. 
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

Aq 27 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1206. 
Inv. 1488 
Materiale e dimensioni: diaspro verde molto scuro fortemente 
scheggiato sul bordo; 1,98 x 1,05 x 0,25 

D/ Grifone verso s. seduto sulle zampe posteriori, con la ruota 
sotto la zampa d. anteriore. 

ISCRIZIONI 

Aq 28 

Ed.: SENA  CHIESA 1966, n. 539; Instrumenta inscripta Latina.
 
Sezione aquileiese, Aquileia 1992, p. 51, n. 82.
 
Inv. 48796 (48311 in SENA CHIESA 1966)
 
Materiale e dimensioni: calcedonio azzurrognolo biconvesso; 

1,05 x 0,9 x 0,58
 

D/ 

ABRAMAwQ 

Aq 29 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1552.
 
Inv. 26145
 
Materiale e dimensioni: calcedonio azzurro convesso;
 
2,1 x 1,1 x 0,6
 

D/ ÇQONBAQLH 

MALAKCQON

 BALAKAMFAALH

 ABRAMMAwQ
 

ABRAMHL 
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 

Aq 30 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1559 
Inv. 26256 
Materiale e dimensioni: diaspro marron; 1,9 x 1,6 x 0,2 

D/ TARBE
 
RBERE
 
TE1
 

1 Si riconosce la vox magica Taçberberetaç che forse era usata in favore di neonati e 
bambini, visto che in genere accompagna immagini di Bes e Isis con il bimbo Harpokrates; 
cfr. SGG I, Introduzione, p. 106. 

Aq 31 

Ed.: SENA CHIESA 1966, n. 1545. 
Inv. 428646 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso con venature arancio e ne
rastre; tracce di montatura su anello in metallo; 1,19 x 1 x 0,2 

D/ Entro un ouroboros: 

Aq 32 

Inv. 50474 
Materiale e dimensioni: agata rossastra zonata di giallo; bicon
vessa; 1,5 x 1,2 x 1,45 

D/ LUKOÇ

  LEwNOÇ

 FULAXAI1
 

1 L’iscrizione dice “lupo, figlio del leone, proteggi!”. Evidentemente essa allude all’icono
grafia di una divinità; potrebbe trattarsi di Anubis, dalla testa di sciacallo. 

Aq 33 

Senza numero di inv.
 
Materiale e dimensioni: calcedonio lattigginoso; 1 x 0,8 x 0,32
 

D/ 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

BOLOGNA, MUSEO CIVICO* 

Le gemme gnostiche del Museo Civico di Bologna provengono da collezioni private. Si tratta di due col
lezioni: la Palagi (ottocentesca, acquisita prima dal 1861 dal Comune, e comprendente anche alcune gemme 
gnostiche), e la universitaria, confluita nel 1878. La collezione universitaria, si trovava nella Stanza di Antichità 
dell’Istituto di Scienze, fondato dal conte Luigi Ferdinando Marsili nel 1711, e comprendeva alcune gemme 
della collezione cinquecentesca Aldrovandi (dalla quale viene la gemma magica Mandrioli, n. 265), confluita 
nell’Istituto nel 1742, della collezione Cospi, confluita nel 1743, una gemma venne dalla collezione veneziana 
di Capello e alcune forse anche dalla collezione Marsili. 

BIBLIOGRAFIA 

A.R. MANDRIOLI, La collezione di gemme del Museo Civico Archeologico di Bologna, Bologna 1987. 

Bo 1 

Ed.: MANDRIOLI 1987, n. 266. 
Inv. Gl. 40 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 2 x 1,57 x 0,26 

D/ Su un esergo, al centro: leone che sorregge la mummia di 
Osiris, volti a s., dietro i quali Anubis con la testa di sciacallo 
apre le braccia; a s.: Isis con testa coronata e braccia levate in 
lutto; a d. Nephthys similmente atteggiata, entrambe volte verso 
il centro. 

R/ NUXODÇU

 QUQwHROR

 HYBHKHLL

   XUwDQPU
 DCUQYO 

Bo 2 

Ed.: MANDRIOLI 1987, n. 267.
 
Inv. Ori 132; già collezione Palagi.
 
Materiale e dimensioni: pasta vitrea verde smeraldo montata su 

anello non antico d’argento; 2,55 x 1,94 x 0,34
 

* Si ringrazia la dr. Cristiana Morigi Govi per la disponibilità dimostrata. 
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Bologna, Museo Civico 

D/ Sarapis seduto in trono verso s., con testa sormontata da kala
thos, d. protesa in avanti e lungo scettro nella s.; davanti ai suoi 
piedi: il cane Kerberos. 

R/ HC
 
ARI

 Ç

1
 

1
 Cioè hj cavriç, “la grazia”. 

Bo 3 

Ed.: AMBROSINO 1648, p. 885, n. 3; p. 886, fig. 3; MANDRIOLI 1987, 
n. 265. 
Inv. Gl. 291; collezione universitaria, già collezione Aldrovandi 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,13 x 0,96 x 0,2 

D/ Babbuino in piedi, di profilo verso s., itifallico, con testa sor
montata da globo, le zampe anteriori levate in adorazione; davanti 
a lui, sotto il livello delle braccia, un cobra orizzontale con la testa 
verso l’alto e la coda verso il basso. 

R/ AMO

 Rw
 

Bo 4 

Ed.: MANDRIOLI 1987, n. 262.
 
Inv. Gl.19
 
Materiale e dimensioni: prasio verde con qualche zona rossastra, 

limato sul bordo in età moderna; 2,14 x 1,8 x 0,28
 

D/ Gallo anguipede con testa verso s., con lorica e gonnellino mi
litare, frusta nella s. levata e scudo nella d., entro il quale si legge 

IAw. In basso: IAw; ai lati e in alto: 4 stelle.
 

R/ Agathodaimon con testa radiata (5 raggi) verso s. e il corpo 

avvolto in una spira.
 

http://www.numismaticadellostato.it

25 



 

 
 
 

 

 

 
 
 
 
 

  
  

 
 

  
 

 

 

BdN mon. 8.2.2

Bologna, Museo Civico 

Bo 5 

Ed.: MANDRIOLI 1987, n. 263. 
Inv. Gl. 94 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,36 x 1,06 x 0,25 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., con lorica e gonnellino 
militare, frusta nella d. levata e scudo nella s. 

Bo 6 

Ed.: MANDRIOLI 1987, n. 268; MASTROCINQUE 1998b, pp. 82-83 e 
fig. 19; MASTROCINQUE 2002, pp. 103-118. 
Inv. Gl. 30 
Materiale e dimensioni: ossidiana rotonda; 1,97 x 2,05 x 0,5 

D/ Kronos stante con la testa verso s. sormontato da un globo, il cor
po è coperto solo da un panneggio dai fianchi a sotto le ginocchia, 
tiene una harpe nella sinistra, con la destra protende i suoi genitali. 
Intorno al bordo iscrizione su due cerchi: OCLOBA ZARACW BA
RICAMMW BAL. In un cerchio più interno: XI KHBK CAMÇI1 

R/ Cinghiale volto a s., posto sopra un serpente leontocefalo con 
capo radiato, simile a Chnoubis. I due si guardano l’un l’altro. 

1 Si tratta del logos magico Çiçiçrw Çiçifermou Cmouwr Abraçax oclobazara zaracw 
baricammw çikhr, sul quale cfr. SGG I, Introduzione, p. 111 e MASTROCINQUE 2002. Al logos 
corrispondeva una vox che lo poteva sostituire: Bacam khbk: Suppl. Mag. I, 42, ll.49-50; 
tale abbreviazione è qui rappresentata come XI KHBK CAMÇI. Il logos nomina una serie 
di divinità, maschili e femminili, delle quali esso rappresenta la summa, al fine di esprimere 
la nozione di un dio ermafrodito. Al D/ questo nume è rappresentato come Kronos evirato, in 
un’iconografia analoga a quella del Kronos alessandrino. Gli animali del R/ hanno le forme 
di cinghiale, leone e serpente e rappresentano tre manifestazioni di Kronos-Saturnus. Il My
thogr. Vatican. III.1.8 (pp. 155-156 Bode) espone infatti la dottrina secondo la quale la testa 
di Saturnus aveva attributi di serpente, di leone o di cinghiale, a seconda delle stagioni. 

Bo 7 

Ed.: MANDRIOLI 1987, n. 272; è edita anche da LICHOCKA 2004, 
p. 128, n. IJ 25. 
Inv. Gl. 289 
Materiale e dimensioni: corniola arancione; 1,35 x 0,99 x 0,33 

D/ Su un esergo: Eros in piedi, legato a una colonna, con le mani 
dietro la schiena; un grifone con ali aperte sopra la colonna. Davanti 
a Eros una torcia (?) piantata a terra. Intorno al bordo: EROÇANOÇIE 
DIKAIwÇ1 

1 “Ero" ajnovsie dikaivw" (Amore, o empio, giustamente, scil.: sei punito!). 

http://www.numismaticadellostato.it

26 



 

 

 

 
 

  
 

BdN mon. 8.2.2

Bologna, Museo Civico 

Bo 8 

Ed.: MANDRIOLI 1987, n. 264.
 
Inv. Gl. 46 (collezione universitaria?)
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,35 x 0,9 x 0,3 


D/ Leone passante verso s. sormontato da una falce lunare. 

Bo 9 

Ed.: MANDRIOLI 1987, n. 269. 
Inv. Gl. 179 
Materiale e dimensioni: diaspro verde maculato; 1,3 x 1 x 0,26 

D/ Lucertola 

R/ TULwBRIM

 QULwBRIÇ
 

Bo 10 

Ed.: Il Museo Civico Archeologico di Bologna. Guida, a cura di 
C. MORIGI GOVI e D. VITALI, Bologna 1982, p. 171, n. 163 (MAN
DRIOLI BIZZARRI); MANDRIOLI 1987, n. 271. 
Inv. Gl. 163
 
Materiale e dimensioni: ematite; 1,63 x 1,26 x 0,37
 

D/ Utero sopra una chiave dotata di immanicatura sulla s. 
R/ UUU In alto un piccolo cane che corre verso s. 
Spessore: ORIwOUQ 

Bo 11 

Ed.: MANDRIOLI 1987, n. 242.
 
Inv. Gl. 50
 
Materiale e dimensioni: corniola; 1,55 x 1,2 x 0,47
 

D/ Su un esergo da s. a d.: elmo sopra uno scudo rotondo di 
profilo; lorica con gonnellino militare; spada verticale nella sua 
guaina; due schinieri. In alto: 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

COMO, MUSEO CIVICO ARCHEOLOGICO P. GIOVIO* 

Le gemme magiche del Museo Civico Archeologico P. Giovio di Como provengono dalla collezione 
Alfonso Garovaglio (Cantù 1820-1905) a Loveno (Menaggio), passata poi al Museo Civico di Como; una 
piccola parte della collezione andò ai Musei Civici di Milano. Il Garovaglio era stato il fondatore della Società 
Archeologica Comense. 

BIBLIOGRAFIA 

I. REGAZZONI, Il Museo Archeologico Garovaglio in Loveno, in Almanacco manuale delle Provincie di Como, Como 1879, 
pp. 55-72. 
M.C. GUIDOTTI, E. LEOSPO, La collezione egizia del Civico Museo Archeologico di Como, Como 1994, pp. 7-8. 
F.P. CAMPIONE, I. NOBILE DE AGOSTINI, America ritrovata. Collezioni americane dell’Ottocento nei Musei Civici di Como, 
Como 1995, pp. 54-55. 
M. BOLLA, G.P. TABONE (a cura di), Bronzistica figurata preromana e romana del Civico Museo Archeologico “Giovio” di 
Como, Como 1996, pp. 1-12. 

Co 1 

Inv. D 3103 
Materiale e dimensioni: corniola fratturata posteriormente incisa 
sul lato maggiore, molto levigata dal terreno; 1,15 x 0,85 x 0,3 

D/ Harpokrates stante su esergo, con la cornucopia nella d. e la s. 
alla bocca. 

Co 2 

Ed.: A. MAGNI 1997, p. 255, n. IV.272. 
Inv. D 3063 
Materiale e dimensioni: agata giallo-arancio con zone più scure e 
superficie bianca incisa con la tecnica del colore tipica dei cam
mei; rotta e mancante della parte superiore sinistra; 
3,25 x 2,3 (parte conservata) x 0,3 

D/ Incisione ripartita in tre settori. Dal basso verso l’alto: delfi
no tra le onde; barca (?) dall’alta poppa, su cui stanno 4 perso
naggi, di cui i primi 3 con braccio levato; grande cista cilindri
ca da cui emerge una figura, davanti: 3 personaggi (di cui uno fram
mentario). 

* Un ringraziamento va al direttore del Museo Civico, dr. Lanfranco Castelletti, che ha sempre favorito e incoraggiato queste ricerche. 
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Como, Museo Civico Archeologico P. Giovio 

Sopra una grossa linea desinente a d. in rami d’albero verso l’alto: 
un personaggio con la d. protesa; capra sulla quale forse c’è un 
bimbo; 3 donne stanti; 3 elementi vegetali sopra la capra verso 
l’alto.1 

1 Nel catalogo della mostra Iside. Il mito, il mistero, la magia, si è proposto di riconoscere 
nell’incisione una scena di processione isiaca, il che non è da escludere. In ogni caso, 
la presenza della cista potrebbe far pensare che si trattasse della celebrazione di un rito 
misterico. 

Co 3 

Inv. D 3111 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso con macchie verdi, frattu
rato sul bordo; 2,11 x 1,6 x 0,38 

D/ Su un esergo: leone verso s. con una testa probabilmente di 
toro sotto le fauci, tra le zampe; sopra: stella a 8 raggi e falce di 
luna. 

R/ In mezzo: 

Spessore: KUPRORAAKTE1 

1 Forse si tratta dell’attributo Kypris, tipico di Aphrodite, e dell’inizio della vox 
∆Aktiẁϕi. ∆Acqiẁϕi, tipico di Aphrodite ed Eros; cfr. SGG I, 301. Ma forse si dovrebbe 
preferire una lettura Pro, “faraone”, JRaa`cqi, “Ra che abita l’orizzonte”, composto come 
Harachthi: Horus che abita l’orizzonte. 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

CORTONA, MUSEO DELL’ACCADEMIA ETRUSCA* 

La collezione di gemme dell’Accademia Etrusca di Cortona risale alle raccolte di Onofrio Bal
delli, entrate definitivamente al museo di Palazzo Pretorio (oggi Palazzo Casali) nel 1728; essa è stata 
poi arricchita da doni e acquisizioni di membri dell’Accademia, i quali, intorno alla metà del ’700, era
no particolarmente interessati allo studio della glittica antica. Gli atti dei loro incontri sono stati redatti 
in 12 volumi a partire dal 1744 col titolo di Notti Coritane, i cui manoscritti sono all’Accademia di Cor
tona. Nel primo inventario del 1783 risultavano presenti 132 fra pietre incise e paste, numero calato 
nel 1838 a 89. Ulteriori aquisizioni ottocentesche portarono il numero degli intagli a 81, più le paste vi
tree. 

BIBLIOGRAFIA 

L’Accademia etrusca, Milano 1985. 
P. BRUSCHETTI, Gemme del Museo dell’Accademia Etrusca di Cortona, in Accademia Etrusca di Cortona. Annuario, 22, 
1985-1986, pp. 7-70. 

Cor 1 

Ed.: BRUSCHETTI 1985-1986, p. 64, n. 66.
 
Inv. 15759.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro scheggiato sul bordo 

del D/; 1,4 x 1 x 0,3
 

D/ Harpokrates sul fiore di loto con due foglie sullo stelo e pog
giato su una base. Il dio ha la d. alla bocca, una cornucopia nella 

s.; corona sulla testa; davanti a lui: stella e I.
 

R/ Gallo anguipede con testa a d., scudo nella s. e d. levata (?);
 
sotto: IAw; intorno, da s. a d.: 


Spessore: IAwOLBAwQXOQ1 

1
 Forse per QwQ? Ovviamente OLBAwQ è cattiva grafia per Çabawvq. Una gemma molto 

simile è edita in MICHEL 2001, n. 221. 

. 

* Un grazie va al direttore del Museo, dr. Paolo Bruschetti, della Soprintendenza Archeologica dell’Umbria, per avere permesso la realizzazione 
di questa sezione. 
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Cor 2 

Ed.: Ms. Accademia Etrusca 436 (Notti Coritane, IV), c. 183; 437 
(Notti Coritane, V), c. 34; Ms. 467, c. 4; Ms. 469, s.n.; Museum 
Cortonense, Roma 1750, p. 50, tav. XL; CUMONT 1896, p. 454, 16 
b; P. BRUSCHETTI, in L’Accademia etrusca, Milano 1985, pp. 185
186, n. 185; BRUSCHETTI 1985-1986, pp. 54-55, n. 47; BRUSCHETTI 

1988, p. 171, n. 179 e tav. p. 118. 
Inv.15765. L’intaglio faceva parte della collezione di Reginaldo 
Sellari, e passò al museo dell’Accademia tra il 1747 e il 1748. 
Materiale e dimensioni: corniola giallastra entro montatura sette
centesca; 1,2 x 0,9 x 0,2 

D/ Su un esergo: leone incedente verso s. con un insetto in 
bocca.1 

1 Sulla simbologia del leone con ape in bocca (riferentesi probabilmente all’anima “man
giata” dal leone, inteso prevalentemente - ma forse non esclusivamente - come segno 
zodiacale): MASTROCINQUE 1998, pp. 1-15; SGG I, 256. 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

FERRARA, MUSEI CIVICI DI ARTE ANTICA* 

La collezione che comprendeva anche le gemme magiche fu donata nel 1763 dal ferrarese Giammaria Ri
minaldi (uditore della Sacra Rota a Roma) al museo di Ferrara; si trattava per lo più di reperti acquistati a Roma; 
in origine c’erano 95 intagli; allora furono esposti al museo anche 70 zolfi di gemme (nel gusto europeo alla 
fine del 700 gli zolfi cominciarono a cedere il posto ai gessi); nel 1852-3 le gemme di Ferrara furono studiate 
e classificate da G. Antonelli; alla fine dell’Ottocento esse furono collocate nell’armadio grande di sala degli 
Stucchi a Palazzo Schifanoia. 

BIBLIOGRAFIA 

A. D’AGOSTINI, Gemme del Museo Civico di Ferrara, Ferrara 1984, part. p. 11. 

Fe 1 

Ed.: D’AGOSTINI 1984, n. 80, p. 47. 
Inv. RA 674 
Materiale e dimensioni: ematite con un forellino non passante al 
R/; 1,9 x 1,6 x 0,3 

D/ Su un esergo reso da due linee orizzontali unite da 12 lineette 
verticali: Seth a testa equina volta a d., stante, con pterygma e 
mantelletto sulle spalle (che probabilmente copre la lorica); con 
la d. tiene in basso un segno SA (“Protezione”), con la s. protesa 
un lungo scettro was. 

R/ 

* Un ringraziamento va alla Direzione del Museo per le fotografie e le autorizzazioni. 
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Fe 2 

Ed.: D’AGOSTINI 1984, n. 79, p. 47 
Inv. RA 673 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scheggiato sul bordo; 
1,7 x 1,2 x 0,3 

D/ Gallo anguipede con testa a d.; con la d. tiene la frusta, con la 
s. lo scudo; in basso: IAw
 
R/ ABLAQ

 ABRAÇAX
 
ANALBA
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ATTILIO MASTROCINQUE 

FIRENZE, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE* 

La collezione di gemme del Museo Archeologico Nazionale di Firenze è la più importante d’Italia. Il 
nucleo principale e più antico è costituito dalle raccolte medicee. Del nucleo più antico della collezione si 
parlerà a proposito delle gemme del Museo Archeologico Nazionale di Napoli, visto che esse sono confluite 
nelle raccolte borboniche, dopo essere state ereditate, nel lontano 1537, da Margherita d’Austria, la quale 
sposò un Farnese, Signore di Parma e Piacenza, i cui eredi, nel 1731, le passarono ai re di Napoli. Tuttavia 
una piccola parte delle gemme dev’essere rimasta a Firenze, visto che alcune con la sigla del Magnifico o 
sicuramente identificabili fra le medicee sono state rintracciate nelle collezioni fiorentine. 

La raccolta medicea si arricchì nuovamente, dopo l’età di Margherita d’Austria, intorno alla metà del ‘500, 
grazie a Cosimo e Francesco de’ Medici, e prese un grande impulso a partire dalla fondazione dell’Opificio 
delle pietre dure ad opera di Ferdinando I, nel 1588. Benvenuto Cellini ed altri artisti lavorarono all’integra
zione in oro di gemme e cammei frammentari, e forse al periodo di Ferdinando I risalgono, in buona parte, le 
montature in oro con anellini (definite spesso ‘maglie’), che sono tuttora conservate, e che dovevano imitare 
analoghe montature delle collezioni di Lorenzo il Magnifico, conservate fino al 1830 nel museo Borbonico di 
Napoli. Nel 1592 la collezione si ampliò grazie alle gemme che facevano parte della dote di Cristina di Lore
na, andata sposa a Ferdinando de’ Medici. Nel Seicento e nel Settecento la collezione fiorentina fu il punto di 
riferimento degli studi antiquari dei maggiori dotti dell’epoca, da Filippo Buonarroti ad Anton Francesco Gori 
allo stesso Winckelmann. 

Gli inventari qui citati sono quelli di Michele Arcangiolo Migliarini, che nel 1838 redasse l’inventario ma
noscritto della collezione, che allora contava 4002 intagli; ma un inventario manoscritto del 1775 contava 4085 
gemme.1 Nel 1860 un furto privò la raccolta di 353 oggetti, dei quali 189 furono recuperati. Nel 1863 altri 519 
intagli si aggiunsero in seguito al lascito di Sir William Currie.2 Tra il 1870 e il 1880 dalla collezione depositata 
al Museo Archeologico furono scorporati gli intagli considerati moderni, che passarono a palazzo Pitti. 

BIBLIOGRAFIA 

A.F. GORI, Museum Florentinum, Firenze 1731-1743. 
A.F. GORI, Inscriptionum antiquarum Graecarum et Romanarum quae in Etruriae urbibus exstant, I, Firenze 1727; III, 
Firenze 1743. 
I.B. PASSERI, A.F. GORI ( a cura di), Thesaurus gemmarum antiquarum astriferarum, Firenze 1750. 
G. PESCE, Gemme medicee del Museo Nazionale di Napoli, in RIASA 5, 1935, pp. 50-97. 
N. DACOS, A. GIULIANO, U. PANNUTI, Il tesoro di Lorenzo il Magnifico, Firenze 1973, p. 117 (catalogo delle gemme medicee 
a c. di Pannuti). 
A. GIULIANO, Ancora il tesoro di Lorenzo il Magnifico, in Prospettiva 2, 1975, pp. 39-40. 
A. GIULIANO, Le gemme del Museo Archeologico e del Museo degli Argenti in Firenze, in Un decennio di ricerche archeo
logiche, C.N.R., Quaderni de “La Ricerca Scientifica” 100, Roma 1978, II, pp. 249-460. 

* Ringrazio in particolare il soprintendente, dott. Angelo Bottini, per la sensibilità con cui ha compreso l’importanza di questa pubblicazione. 
Un grazie va alle dottoresse Giuseppina Carlotta Cianferoni e Anna Rastrelli, responsabili del Medagliere del museo, per la pazienza con cui hanno 
seguito le fasi del mio lavoro. 

1  GIULIANO 1989, p. 63. 
2 Fra queste ne ho trovata una astrologica (inv. 88) raffigurante un granchio, due pesci e uno scorpione; ma penso che si tratti di un intaglio 

ottocentesco. 
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L. QUARTINO, Studi inediti sulla glittica antica. Filippo Buonarroti senatore fiorentino, in Miscellanea di Storia Italiana e 
Mediterranea, Genova 1978, pp. 287-346. 
D. GALLO, Filippo Buonarroti e la cultura antiquaria sotto gli ultimi Medici, Firenze 1986. 
Gioielli e ornamenti dagli Egizi all’alto Medioevo, Catalogo della mostra, Arezzo 1988, s.l. 1988. 
A. GIULIANO, I cammei della Collezione medicea nel Museo Archeologico di Firenze, Roma 1989. 
M.E. MICHELI, Storia delle collezioni, in A. GIULIANO, I cammei della Collezione Medicea nel Museo Archeologico di Fi
renze, Roma 1989, pp. 115-133. 
L. TONDO, F.M. VANNI, Le gemme dei Medici e dei Lorena nel Museo Archeologico di Firenze, Firenze 1990. 

I. DIVINITÀ EGIZIANE 

Harpokrates 

Fi 1 

Inv. 2619 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso montato in anello d’oro di 
cui resta solo il castone, molto convesso; 1,4 x 1,05 

D/ Harpokrates stante su un piccolo esergo di tre quarti verso s., 
con testa cinta da corona greca e corona doppia egiziana; l’indice 
della d. alla bocca e il braccio s. portato dietro la schiena. 

Fi 2 

Inv. 2618 
Materiale e dimensioni: prasio convesso al R/; 0,99 x 0,75 x 0,24 

D/ Harpokrates frontale stante, con testa verso d., cornucopia nel
la d., l’indice della mano s. alla bocca; in testa corona doppia. 

Fi 3 

Inv. 15086 
Materiale e dimensioni: pasta vitrea blu scheggiata sul bordo d.; 
1 x 0,65 x 0,19 

D/ Harpokrates sul fiore di loto seduto verso d.; con la s. alla 
bocca.1 

1 Una linea davanti alla mano potrebbe far sorgere il sospetto che il dio stia suonando il 
flauto, come nella gemma edita da BONNER 1951, p. 329, n. 33. 
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Fi 4 

Inv. 15087 
Materiale e dimensioni: diaspro verde montato in oro; 
1,73 x 1,29 x 0,24 

D/ Harpokrates sul fiore di loto con due boccioli, seduto verso s. 
con la gamba d. distesa e la s. ripiegata; con la mano d. alla bocca 
e frusta nella s., corona con due elementi in testa. 

R/ OBNI

 ZROECT

 ROCNYO

 EYQEwP

 OENOUT

 BRQEQ

 CBNOC

 UOCG1
 

1 Potrebbe trattarsi di un complesso anagramma di voces magicae o di lettere senza alcun 
rinvio a parole altrimenti note, eccetto forse qeẁ//. La gemma non presenta alcun elemento 
tale da sconsigliare una sua datazione in età imperiale. 

Fi 5 

Inv. 15088 
Materiale e dimensioni: diaspro marron-verdastro-rossastro mon
tato in oro; 1,3 x 1,08 x 0,29 

D/ Harpokrates sul fiore di loto con due boccioli, seduto verso 
s.; con la d. alla bocca e frusta nella s., corona doppia in testa; 
intorno AEHIOUw. 

R/ Gallo anguipede loricato con testa verso s., scudo nella s. e 
frusta nella d. 

Fi 6 

Inv. 15089 
Materiale e dimensioni: ematite di cui resta la metà inferiore; 
1,2 x 1,4 x 0,3 

D/ Harpokrates sulla barca solare, seduto verso s.; con frusta nella 
s. e d. alla bocca; a s. due falchi (di tre); sotto: tre cobra; tre coc
codrilli, a d. due (di tre) quadrupedi. 
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R / [CAB]
 [RACF]

 [NEÇCH]
 [RFICRO] 
UR≥ ≥w≥ FwC 
wBwCTH 
NCCARIN 

THFOR 

OUÇH1 

Spessore: 

1 Per il logos cfr. SGG I, 33; esso è seguito dall’invocazione th;n cavrin th`/ forouvçh/ 
(grazia a colei che mi porta!); su un’altra gemma con Harpokrates l’iscrizione magica al R/ 
termina con la stessa invocazione: MICHEL 2001, n. 120 (ove diversa lettura). 

Fi 7 

Inv. 15090 
Materiale e dimensioni: ametista a forma di scarabeo scheggiato 
in alto vicino al foro passante; 1,8 x 1,69 x 0,92 

D/ Scarabeo 

R/ Harpokrates stante su un piccolo esergo, con testa a d.; cornu
copia nella d. e s. alla bocca.1 

1 Un altro scarabeo in ametista con soggetto egiziano al R/, probabilmente uscito dalla 
stessa officina, è edito in PHILIPP 1986, n. 172. Si tratta di intagli tardo-repubblicani. 

Fi 8 

Inv. 15091 

Materiale e dimensioni: calcedonio traslucido biancastro tendente 
al giallo; montato su anello forse settecentesco; 1,2 x 1,1 x 0,2 

D/ Busto di Harpokrates verso s. con corona doppia e con indice 
s. alla bocca e cornucopia dietro le spalle. 

Fi 9 

Inv. 1360 
Materiale e dimensioni: agata zonata a fasce sovrapposte dal bian
co al marron, montata in oro con due anelli; 1,45 x 1,15 x 0,27 

http://www.numismaticadellostato.it

37 



 
 

 
 

 

  

 

 

 

BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale 

D/ Harpokrates stante verso d. con corona doppia sulla testa, 
mano s. alla bocca e cornucopia sul braccio d.; sotto l’esergo: 
falce lunare verso s. 

Fi 10 

Inv. 1361 
Materiale e dimensioni: agata zonata convessa al D/ a fasce sovrap
poste dal marron scuro bianco al marron chiaro; chiusure in oro alle 
estremità di un foro probabilmente passante; 1,12 x 1,5 x 0,22 

D/ Harpokrates stante verso d. con corona doppia sulla testa, 
mano s. alla bocca e cornucopia sul braccio d.; davanti a lui un 
altare su cui arde una piccola fiamma 

Fi 11 

Ed.: GORI 1736, I, tav. LVII.5; REINACH 1895, tav. 29, 57.5. 
Inv. 1332 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso scheggiato su un punto del 
bordo; montato in oro con due anelli; 1,55 x 1,24 x 0,29 

D/ Su un esergo: da s. a d.: Sarapis stante verso d. con modio e 4 
raggi sulla testa, con lungo scettro nella d.; al centro un piccolo 
Harpokrates nudo con modio sulla testa stante volto a d. con cor
nucopia nella d. e la s. alla bocca; a d.: Isis stante volta a s. con 
corona; sistro levato con la d. e in basso situla nella s.; davanti a 
lei un serpente (?) levato.1 

1 Copia in pasta vitrea proveniente dalla collezione Stosch ai Musei di Berlino: PHILIPP 

1986, n. 76. 

Osiris 

Fi 12 

Inv. 15109 
Materiale e dimensioni: corniola biconvessa; 0,85 x 0,58 x 0,35 

D/ Osiris canopo con testa verso s.; lunghi capelli divisi in boc
coli e cinti da diadema con ureo sulla fronte; sulla testa corona 
composta da lunghe corna tortili orizzontali e due lunghe piume 
di struzzo ritte in centro sopra un disco solare.1 

1 Molto simile la pasta vitrea PHILIPP 1986, n. 11. 
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Fi 13 

Ed.: KIRCHER 1653-1654, I, p. 211; AGOSTINI 1686, tav. 73; MAFFEI
 

1707, II, pp. 31-33; tav. 15; EBERMEYER 1720, tav. IV, 3; DE MONT
FAUCON, L’Antiquité expliquée, II.2, tav. 134; Antiquity explained, 

II, tav. 43,14; GORI 1736, I, tav. LVIII, 9; Commentatio de numo 

Hadriani plumbeo et gemma isiaca...a Iulio Carolo Schlaegero, 

Helmaestadii 1742, p. 82; RASPE 1791, tav. IV, 148; REINACH 1895, 

tav. 29, 58, 9; ZWIERLEIN-DIEHL 1986, tav. 181, 73; SGG I, 114.
 
Inv. 2429; già nelle collezioni medicee.
 
Materiale e dimensioni: corniola montata in oro con due anellini; 

0,9 x 0,7 x 0,32 (al Museo dell’Università di Würzburg è conser
vata una copia in pasta vitrea: ZWIERLEIN-DIEHL 1986, n. 730).
 

D/ Osiris canopo con copricapo costituito da corna e fiore di loto, 

di profilo verso s. (d. negli altri disegni seicenteschi), sta sul dorso 

di un grifone femmina con le ali, stante verso s., che poggia la 

zampa anteriore d. su una ruota a quattro raggi.
 

Fi 14 

Ed.: ZAZOFF 1983, p. 358, tav. 112.4.
 
Inv. 15118
 
Materiale e dimensioni: ematite montata in oro con un anellino; 

1,8 x 1,38 x 0,36
 

D/ su un esergo, da s. a d.: Nephtys (?) stante volta a d., con braccia
 
piegate verso l’alto; linea raffigurante i capelli dietro le spalle; corona
 
in testa. Leone verso s., sopra il quale è distesa la mummia di Osiris
 
verso s. Dietro: Anubis con braccia allargate e volto canino verso s.
 
Isis (?) stante volta a s. con braccia piegate e alzate davanti al vol
to; linea raffigurante i capelli dietro le spalle; coroncina sulla testa.
 

R/ IAwAIÇ

 ABAwQA

 DwNAI1
 

1 ∆Iawai Çabaw;q ∆Adwnai` in cui il primo teonimo è palindromico. 

Fi 15 

Ed.: MICHEL 2004, pp. 312, n. 39.1.b; 349, tav. 6.1.
 
Inv. 15080
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso con una zona verde chiaro, 

montato in oro; 1,74 x 1,24 x 0,32
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D/ Osiris sulla barca solare; la testa è sormontata da grande coro
na atef; dal suo corpo si dipartono 8 lunghe spighe per parte;1 sia a 
poppa che a prua della barca sta un falco coronato rivolto verso il 
centro; due coccodrilli sotto la barca con testa rivolta verso l’esterno. 

1 Il medesimo motivo ritorna su un eliotropio del Fitzwilliam Museum raffigurante Isis 
inginocchiata con il bimbo Horus in grembo: Henig 1994 (che ritiene si tratti di steli di 
papiro). Cfr. infra, SGG II, Ro 2. 

Fi 16 

Inv. 15081 
Materiale e dimensioni: giaietto1; 2,25 x 1,25 x 0,45 

D/ Entro cerchio con trattini che raggiungono il bordo: Osiris 
mummia con scettro e frusta 

R/ PRIÇ 
KIECI 

Spessore: pseudoiscrizione composta da M I e N 

1 Il giaietto, una lignite picea, è l’antico gagates, sul quale cfr. Plin., N.h. XXXVI. 141; 
DEVOTO, MOLAYEN 1990, pp. 170-171. 

Fi 17 

Ed: MICHEL 2004, pp. 315, n. 39.8.a, 361, tav. 103.3. 
Inv. 15083 
Materiale e dimensioni: diaspro verde con macchioline rosse, pro
babilmente rinascimentale o seicentesco, convesso al R/; montato 
in oro; 3,31 x 2,58 x 0,8 

D/ Osiris mummia a forma di erma, sul fusto segni lineari e stella; 
sulla testa crescente lunare; barba e lunghi capelli; ai lati del capo: 
3 stelle e una cometa per parte; a s. compasso, a d. pentalfa; in 
basso: CHTU NCZI1 

1 L’intaglio non è antico, ma probabilmente rinascimentale o seicentesco. Su questo 
genere di gemme cfr. SGG I, 118; 120-123; KING 1887, tav. H, 5; MICHEL 2001, nn. 
609-616 ecc. 
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Fi 18 

Ed: MICHEL 2004, pp. 315, n. 39.8.b, 361, tav. 103.5.
 
Inv. 15141
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con aree rosse;
 
1,87 x 1,3 x 0,38
 

D/ Uno struzzo di profilo verso d. sorregge un idolo di Osiris con
 
braccia incrociate sul petto; ai lati della testa la falce di luna e un 

Q; in basso: HG CLT
 

R/ Tre linee in ebraico, di cui la terza illeggibile, YŠW‘ MŠYH...: 

“Gesù il Messia”.1
 

1 Secondo la lettura eseguita da Ezio Albrile, secondo il quale l’incisore ha copiato un mo
dello senza conoscere l’alfabeto ebraico. La gemma è rinascimentale o seicentesca. 

Fi 19 

GORI 1736, I, tav. LV.4; RASPE 1791, tav. VII, 232; LIPPERT 1767, 
n. 490; REINACH 1985, tav. 29, 58.3 
Inv. 14836 
Materiale e dimensioni: corniola convessa al D/ e concava al R/; 
montata in oro; 2,44 x 1,4 x 0,25 

D/ Nume a forma di erma con testa frontale sormontata da copri
capo egittizzante che scende da dietro fin sul petto; al posto delle 
braccia ha corte zampe con artigli; dietro il fusto dell’erma un 
coccodrillo trasversale si volge verso l’alto con testa a d.1 

1 La gemma è rinascimentale o seicentesca. Copia in pasta vitrea a Würzburg: ZIERLEIN
DIEHL 1986, n. 850. Forse la stessa officina che ha realizzato questa gemma ha inciso anche 
il quarzo ialino con altra erma egittizzante edita da PHILIPP 1986, n. 205. 

Sarapis 

Fi 20 

Inv. 1810 
Materiale e dimensioni: niccolo montato in oro con due anellini; 
1,7 x 1,3 x 0,4 

D/ Sarapis che avanza verso s., busto frontale e testa sormontata 
da modio volta a d.; è vestito con un panneggio che scende dalla 
spalla d. e lo copre dai fianchi ai polpacci lasciando scoperto il 
torso; un lembo scende lungo il braccio d. fino all’altezza delle 
gambe; porta alti calzari e tiene la cornucopia con la d. e la corona 
con la s.; intorno: ELE BO 1 . 

1 Probabilmente: eJlevhçon, bohvqi: “abbi pietà, aiuta”; due invocazioni tipiche del giudeo-
cristianesimo. Il fatto è interessante anche perché lo stile della gemma ne suggerisce una 
datazione intorno al II secolo d.C. 
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Fi 21 

Ed.: BUONARROTI, p. 96; GORI 1736, I, tav. LVII, 6 (speculare); RE
INACH 1895, tav.29, 57.6; LAFAYE, 1884, p. 314, n.171; SGG I, 64.
 
Inv. 1280; già nella collezione Andreini.
 
Materiale e dimensioni: corniola montata in oro con 2 anelli;
 
1,35 x 1,05 x 0,38 


D/ Nave con remi in basso volta a d.; a prua: Isis Pharia retrospi
ciente con kalathos e mantello svolazzante; in alto, alle sue spalle: 

busto con elmo e cimiero volto a s.; al centro della nave: Sarapis 

in trono volto a d. con scettro nella d.; kalathos sulla testa e Ker
beros davanti ai suoi piedi; a poppa: Tyche volta a d. con kalathos
 
in testa; cornucopia nella d. e timone in basso nella s.
 

Fi 22 

Ed.: GORI 1736, I, tav. LIV; V; REINACH 1895, tav. 28, 54.12; TON
DO, VANNI 1990, n. 120 e tav. a p. 228. 
Inv. 1344 
Materiale e dimensioni: agata zonata a zone sovrapposte marron 
scuro, bianco e marron chiaro; montata in oro con due anelli; 
1,6 x 1,3 x 0,44 

D/ Busto di Sarapis barbato verso s. sormontato da globo; sotto: 
ariete verso s. su esergo 

Fi 23 

Inv. 1354 
Materiale e dimensioni: corniola biconvessa; 1,4 x 1 x 0,3 

D/ Busto di Sarapis verso s. con modio; davanti a lui: stella a sei 
punte e falce lunare; dietro, in verticale: DAMwNOÇ 

Fi 24 

Inv. 1357 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,12 x 0,96 x 0,27 

D/ Cavallo al passo verso s.; su di lui: testa di Sarapis verso s. con 
kalathos.1 

1 Un diaspro rosso della collezione Southesk raffigura Herakles e, al R/ un cavallo con 
charakteres e segno di Chnoubis: Cat. of the Coll. of ant. Gems formed by J. Ninth earl of 
Southesk K.T., ed. H. Carnegie, I, London 1908, n. 57. La gemma Vr 35 ha un cavallo e 
iscrizione magica giudaizzante. 
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Fi 25 

Inv. 1352 
Materiale e dimensioni: corniola, scheggiata sul bordo al R/ mon
tato in oro con due anelli; 1,9 x 1,5 x 0,38 

D/ Su esergo: aquila verso d. con le ali spiegate retrospiciente; 
sopra: busto di Sarapis con modio, volto a s. ai due lati: insegne 
militari romane; a s.: personaggio armato (Ares?) stante verso d. 
con scudo in basso nella d. e lancia nella s. 

Fi 26 

Ed.: GORI 1736, I, tav. LV.3; REINACH 1895, tav. 28, 55.3 
Inv. 1353 
Materiale e dimensioni: corniola scheggiata sul D/ convesso; 
montato in oro con due anelli; 1,2 x 0,9 x 0,4 

D/ Busto di Sarapis con modio, volto a d.; davanti a lui: lucerna su 
alto fusto poggiante su tripode; sul fusto si arrampica un topo.1 

R/ (retrogrado) ABRAÇ
            AX 

1 Un topo su tavola e iscrizione VC SART è su un diaspro rosso edito da PIRZIO BIROLI 

STEFANELLI 1990, p. 50, n. 17. Il topo nelle tradizioni mediterranee era spesso legato alle 
divinità che portano la peste o che la allontanano; cfr. FARAONE 1992, p. 44. Theodoret., 
Hist. eccl. V. 22 attesta che dentro la statua di Sarapis avevano fatto il nido molti topi. 

Fi 27 

Ed.: GORI 1736, I, tav. LVIII, 2; RASPE 1791, n. 322; REINACH 1895, 
tav. 29, 58; PESCE 1939, p. 260, fig. 15; TRAN  TAM  TINH 1983, 
p. 124, n. I C 7, fig. 63; TONDO, VANNI 1990, pp. 171 n. 67 e tav. a 
p. 220; MAGNI 1997, p. 250, n. IV.263; SGG I, 46 e p. 38, fig. 8. 

Inv. 1333.
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,9 x 1,3 x 0,3
 

D/ Su un esergo, da s. a d.: Isis con lungo chitone, volta a d., con 
bocciolo di loto sul capo; con sistro nella s. sollevata e situla nella 
s.; cane volto a d. che segue dio (Sarapis?) con corta toga, volto 
a d., con il capo sormontato da kalathos, corto scettro nella d. e 
lungo ramo di palma nella d.; Hekate con tre teste con piccoli 
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kalathoi a forma di +, tre gambe, tre braccia che reggono (dall’al
to in basso) due fiaccole, due coltelli e due fruste.1 

1 Una copia in pasta vitrea, proveniente dalla collezione Stosch, è ai Musei di Berlino: 
PHILIPP 1986, n. 79; cfr. SGG I, p. 174, tav. 2. 

Fi 28 

Inv. 1338 
Materiale e dimensioni: eliotropio concavo al D/; montato in oro 
con due anelli; 1,4 x 1,1 x 0,34 

D/ Sopra una base modanata: due busti contrapposti verso il cen
tro di Isis e Sarapis, posti su elementi globulari; Isis ha una corona 
composta da due penne e Sarapis il kalathos; in alto: falce lunare 
e stella a sei punte. 

Fi 29 

Inv. 1348 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso montato in oro con un anel
lino; 1,7 x 1,2 x 0,3 

D/ Busto di Sarapis di profilo verso s., con kalathos e sei raggi (un 
altro forse è davanti al kalathos). 

Fi 30 

Ed.: BUONARROTI, p. 38; GORI 1736, I, tav. XV, 1; PASSERI, GORI 

1750, fig. XVIII; LIPPERT, 1767, n. 9; RASPE 1791, n. 1488; REI
NACH 1895, tav. 28, 55, 1; TONDO, VANNI 1990, p. 175, n. 123 e tav. 
a p. 210; SGG I, 57. 
Inv.1343; già nelle collezioni Andreini, poi Gori, poi nelle medi
cee. 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,15 x 0,8 x 0,22 

D/ Testa di Sarapis, con modio, di profilo verso s., collegata da un 
asticciola sopra un piede umano1 con caviglia; davanti alla testa 
una stella a sei punte. 

1 Il piede di Sarapis era quello della statua alessandrina, che lo raffigurava proteso in avanti 
col sandalo; esso veniva toccato e invocato dai fedeli per ottenere guarigioni: DOW, UPSON 

1944, pp. 58-77; HILL 1946, pp. 69-72; VOGT 1924, I, p. 119; HENRICHS, 1968, pp. 68-71; 
sulle gemme: WEINREICH 1912, p. 39. Di questa gemma esiste una copia in pasta vitrea al 
Museo dell’Università di Würzburg: ZIERLEIN-DIEHL 1986, n. 743. 
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ALTRI DEI EGIZI 

Fi 31 

Ed.: GORI 1736, I, tav. LVIII.3; WEBER 1914, p. 141, fig. 86.
 
Inv. 1335
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso scheggiato sul bordo d.; 

montato in oro con due anelli; 1,8 x 1,45 x 0,41
 

D/ A s. busto di Helios Suchos verso d., con testa radiata e
 
sormontata da globo con due apici (bocciolo di loto?); ha la
 
d. levata; in basso, davanti al petto: coccodrillo verso d.; a d.: 
busto di faraone, probabilmente Pramarres, volto a s. con bar
ba e copricapo egiziano segnato da lineette e ornato da ureus 
sulla fronte.1 

1 L’identificazione dei due numi come Helios-Suchos e Pramarres è dovuta al WEBER 1914, 
pp. 139-142. Si tratta del dio-coccodrillo venerato nel Fayum, specialmente a Krokodilo
polis, che aveva un aspetto senile, simile a Kronos, e uno giovanile, uguale a Helios. Nello 
stesso distretto egiziano era venerato l’antico faraone Pramarres (nome usato dall’epoca 
ellenistica per designare Amenemhet III, 1842-1797 a.C.), il cui culto era strettamente 
legato a quello dei coccodrilli. Ringrazio Gaëlle Tallet per avermi chiarito l’interpretazio
ne di queste due figure. Su i temi solari legati a Suchos e sul culto di Pramarres, ad esso 
associato, specie nel Fayum: E. BROVARSKI, in Lex. der Ägyptol., V, c. 1014; L. KÀKOSI, 
ibid., III, s.v. Krokodilstatue, c. 803. 

Fi 32 

Ed.: BUONARROTI, p. 61; PASSERI, GORI 1750, XXII (senza 
l’iscrizione); SGG I, 53; MICHEL 2004, pp. 304, n. 35.1.a; 356 
tav. 60.2. 
Inv. 15077 
Materiale e dimensioni: ematite montata in oro; 2,4 x 1,98 x 0,45 

D/ Kronos alessandrino o Sarapis stante con tunica e mantello, 
rivolto verso s., in piedi su un coccodrillo, con uno scettro (?) 
apicato nella d., segnato da un elemento nella parte alta del fusto. 
Dal braccio s. pende un lembo della veste. Ai lati, lungo il bordo, 
quattro stelle per parte. In alto, crescente lunare. 

R/ MICAHL
 
GABRIHL
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Fi 33 

Ed.: MAFFEI 1707, II, tav. 30 
Inv. 1350. Già nella collezione dell’abate Giovanni Vignoli 
Materiale e dimensioni: sardonice convessa al D/ montata in oro 
con due anelli; 1,1 x 1 x 0,23 

D/ Busto di Zeus-Sarapis-Ammon verso s. con modio e quattro 
raggi e corna di ariete; davanti a lui: tridente. 

Fi 34 

Ed.: MICHEL 2004, pp. 284, n. 26.1.d; 351, tav. 16.3. 
Inv. 15098 
Materiale e dimensioni: diaspro marron con zone rossastre, con 
qualche scheggiatura sul bordo; 3,21 x 2,7 x 0,44 

D/ Seth1 dalla testa d’asino volta a d., stante su un piccolo eser
go, coperto solo da un gonnellino egittizzante; ha le braccia al
largate e tiene con la d. una mazza (o fiaccola) e con la s. uno 
schematico sistro. 

R/ N CHE 

1 La Michel lo classifica come Anoubis. 

Fi 35 

Inv. 15082 
Materiale e dimensioni: corniola montata su sigillo sei-settecen
tesco a forma di delfino in argento; 1,51 x 1,37 

D/ Isis con sistro nella d.; situla appesa al braccio s. e serpente che 
realizza una spira nella s. protesa a lato. 

Fi 36 

Ed: MICHEL 2004, pp. 321, n. 42.2.a, 352, tav. 21.1. 
Inv. 15143 
Materiale e dimensioni: diaspro verde in alto e rosso in basso 
montato in oro con due anellini; 2,15 x 1,3 x 0,35 
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D/ Babbuino seduto sopra un coccodrillo, di profilo verso s., con 

stadera nella d.; davanti: segno a forma di ; sotto il cocco

drillo: un cane o sciacallo, sotto il quale è uno scarabeo dalle ali 

spiegate. 

R/ LAN
 
COUFIF
 
wUQQwB
 
ARRABAU
 
AEHIOUw
 
FRHUFQ1
 

1 Forse: Pancouci Qou` `q qwbarrabau aehiouw Frh(ufq). Si direbbe che l’iscrizione 
è stata trascritta da un testo male leggibile, oppure da un lapicida molto inesperto e inac
curato, il quale però si è accorto che qwbarrabau doveva essere scritto con due R, ed ha 
aggiunto il secondo in piccolo sopra il primo. Questi fenomeni fanno intendere che le 
persone che portavano simili amuleti in genere non capivano le iscrizioni magiche e quindi 
non avevano alcuna pretesa di correttezza ortografica nei confronti dei lapicidi. 

Fi 37 

Inv. 15139 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con scheggiatura sul 
bordo; 1,2 x 0,9 x 0,21 

D/ Schematico scarabeo con 4 zampe entro un ouroboros dal cor
po segnato da trattini obliqui. 

R/ DAQIAK

 INÇHFIDI
 
wFN1
 

1 Si tratta del logos ∆Ialdaqiai;n xifidiw knhmidiw. 

Fi 38 

Inv. 15134 
Materiale e dimensioni: lapislazuli ricoperto di incrostazioni 
marron; 1,22 x 1,2 x 0,2 

D/ entro un serpente ouroboros dal corpo segnato da segmenti un 
insetto con 8 zampe, forse uno scarabeo. In alto: IMEQXOR. 

R/ 
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Panteo 

Fi 39 

Ed.: BUONARROTI, p. 20, 184; SGG I, 143.
 
Inv. 15073; già nella collezione di Filippo Buonarroti.
 
Materiale e dimensioni: diaspro marrone scuro con qualche mac
chia rossa; montatura d’oro; 1,44 x 1,1 x 0,35
 

D/ Divinità panteistica stante di prospetto, con testa senza tratti 

fisionomici e grande corona atef. Ha tre paia d’ali parallele ed 

un altro più in basso all’altezza dei fianchi. È munito di lunga 

coda piumata e poggia i piedi su un ouroboros all’interno del qua
le sono raffigurati animali (uccello, scorpione). Con la s. regge 

un’asta. Ai due lati: due alte colonnine.
 

R/ ABRA
 
ÇAX
 

Fi 40 

Inv. 15074 
Materiale e dimensioni: ematite scheggiata sul bordo s.; 
2,35 x 1,79 (quanto conservato) x 0,3 

D/ Panteo su uroboro con scorpione nella s., spada nella d. bilan
cia che pende dal fallo. 

R/ Scarabeo ABRASAX wARMAR...w. 1 

1 Si tratta probabilmente della vox Marmarawq. 

Fi 41 

Inv. 15076 
Materiale e dimensioni: calcedonio semitrasparente lattiginoso 
biconvesso; con maggiore curvatura al R/; montatura d’oro; 
2,2 x 1,5 x 0,74 

D/ Dio panteistico stante su esergo, nudo, con stivaletti fino al pol
paccio; sulla testa ha un kalathos e due apici (alette?); dalle spalle 
spuntano due paia di ali; con la d. tiene una corona; sopra le ali: 

R/
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Leontocefalo 

Fi 42 

Ed: MICHEL 2004, pp. 309; n. 37. B.1.f; 354; tav. 37.1. 
Inv. 15097 
Materiale e dimensioni: diaspro marron con zone biancastre e 
rossastre biconvesso; 1,72 x 1,19 x 0,58 

D/ Dio leontocefalo stante su piccolo esergo, con testa verso s. da 
cui partono 7 raggi; la veste lo copre fino al polpaccio; con la d. 
tiene il serpente Chnoubis con corpo sinuoso, testa verso s. dotata 
di 7 raggi; con la s. tiene verso il basso due spighe. 

R/ CNOUH

 PEILAMwT


 FRHN
 

Fi 43 

Ed.: BUONARROTI, p. 61; SGG I, 193.
 
Inv. 15100
 
Materiale e dimensioni: ematite scheggiata sul bordo in alto; 

montata in oro con un anellino; 2 x 1,1 x 0,38
 

D/ Al centro figura maschile vestita di corto gonnellino pieghet
tato, con le braccia sollevate in alto a sorreggere un cartiglio ret
tangolare all’interno del quale si legge IAL.1 Ai lati della figura 

due elementi vegetali.
 

R/ ÇA
 
BA
 
w 

1 Ovviamente per ∆Iavw. 

Fi 44 

Ed.: MICHEL 2004, pp. 293-4; n. 28.11, 355, tav. 46.1 
Inv. 15096 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scheggiato sul bordo in 
alto; 3,2 x 2,41 x 0,5 
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D/ Nume con gonnellino militare, testa di leone verso d.; spada 
nella d.; testa di Gorgone con alette nella s.; dietro il capo il dio 
ha una specie di treccia serpentiforme che scende in basso; a. s. 
scarabeo; sotto i suoi piedi tabula ansata con iscritto TICIAU; 
sopra: U B I; in alto, ai due lati: I INII L AUG A A. Intorno: 
ÇHMAIAKANTEUKONTEUK≥...GEUKERIDEUDARUNKwLUKUX 
R/ Gallo anguipede 

N

 IwA HIA GI


Í
 
ABLANAQ

 ANALB
 

A
 

Spessore: Serpente crestato con bargigli, personaggio con braccio 
d. levato (frammentario), fiaccola, simbolo o personaggio man
cante; Anubis con mano d. levata verso la nuca e testa canina 
verso l’alto, Seh con testa d’asino verso d. e spada nella d., lunga 
coda serpentiforme sulla d.; scarabeo, dio leontocefalo con spada 
nella d., avanzante verso d.1 

1 Sul nume leontocefalo con la testa della Gorgone, cfr. MASTROCINQUE 2002b, pp. 164-170; 
ora si veda anche il diaspro giallo MICHEL 2001, n. 276. Sulla fiaccola come simbolo della 
luce del sole: Iulian., Or. 6, 234a-b; cfr. Ep. 40. L’iscrizione sul bordo del D/ nomina i sette 
dei planetari; cfr. SGG I, p. 110. 

Fi 45 

Inv. 15122 
Materiale e dimensioni: diaspro a zone marrone scuro e marrone 
rossastro, montato in oro con due anellini; 
1,5 x 1,1 x 0,25 

D/ Su un piccolo esergo: nume stante di tre quarti verso d., a petto 
nudo e con stretto gonnellino fino ai piedi segnato da linee incro
ciate, dietro al quale spunta una grossa coda e davanti ai suoi pie
di un Amorino alato è inginocchiato e piegato in avanti. Il nume 
ha testa di leone sormontata da un simbolo quadrato con segni 
vagamente circolari all’interno e dotato di 7 (o 8) raggi; con la d. 
piegata tiene la frusta nekhekh e un simbolo Sa (protezione) con 
la s. Intorno: R MARAPQA CCA RAw. 
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Gallo anguipede 

Fi 46 

Inv. 15123 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con zone rossastre 
scheggiato sul D/ montato in oro con un anellino; 2,3 x 2 x 0,48 

D/ Gallo anguipede con testa verso d.; scudo nella s., sul quale è 
iscritto IAw; la d. levata sopra la testa con frusta; dietro la testa: 
una stella a 6 punte; sopra lo scudo: crescente di luna; in basso: 
IAw; a s.: MEÇ 

CAN

 L1
 

R/ IAw

 ABRA


   ÇAX

 ÇABA
 
wÇ
 

1 Forse: Çemeçilam. 

Fi 47 

Inv. 15129 
Materiale e dimensioni: onice marron e rosa pallido scheggiata su 
un punto del bordo, spessore tagliato in modo irregolare; 
2,1 x 1,88 x 0,5 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., veste stretta da cintura, 
lancia (o frusta schematica) orizzontale nella d. abbassata e scudo 
nella s.; dietro la testa stella a sei punte. 

R/ 	CCIC

   APL


 IAw
 

Fi 48 

Inv. 15125 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio lievemente scheggiato 
al D/, montato in oro con due anellini; 1,8 x 1,48 x 0,35 
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D/ Gallo anguipede con testa verso d., loricato e con gonnellino 
militare, con la frusta nella d. levata e lo scudo nella s., sul quale 
è scritto verticalmente IAw Nel campo a s.: ABRA 

ÇAX 

In basso: 

R/ IAw 
ÇABAÇAXÇEME


 ÇEILAAMYAKRAMA
 
CAMAREIÇEÇENG

 EBARFARANGHÇ

 ABLANAQANA


       LBA1
 

1 Fra i consueti nomi divini magici (Iaô, Sabaoth, Abrasax, Semeseilamps, Akramacha
marei, Sesenge(n)barpharanges, Ablanathanalba) si noti Çabaçax, risultante da crasi fra 
Sabaoth e Abrasax. 

Fi 49 

Inv. 15124 
Materiale e dimensioni: diaspro verde montato in oro con 2 anel
lini; 1,38 x 1,3 x 0,3 

D/ Gallo anguipede con testa verso d. tiene la d. levata con la 
frusta e lo scudo a forma lunata nella s.; a s.: 
LI 
AH

 M 
A d.: ww
 

Y
 

R/ ABRAÇAX

 QAÇBERRH
 

Fi 50 

Inv. 15127 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro, montato in oro con 
una anellino; 0,9 x 0,67 x 0,3 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., frusta nella d. e scudo nella 
s.; in alto: IAw 
R/ 
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Fi 51 

Inv. 15126 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio, montato in oro con un 
anellino; 1,45 x 1,1 x 0,28 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., loricato e con gonnellino 
militare, con la frusta nella d. levata e lo scudo nella s., sul quale 
è 

RMO
 
Ow
 

R/ R≥AHR
 
QYwHR


1REUFER≥

1 Si tratta di nomi angelici desinenti in -er. 

Fi 52 

Inv. 15131 
Materiale e dimensioni: diaspro verde con macchia rossa al cen
tro, con scheggiatura su un punto del bordo, montato in oro come 
sigillo con presa; 1,42 x 1,05 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., loricato e con gonnellino 
militare, con la frusta nella d. levata e lo scudo di profilo nella s.; i 
serpenti sono crestati ed hanno lunghi bargigli, simili a barbe. 

Fi 53 

Inv. 15128 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scheggiato sul bordo in 
alto e in basso; 2,28 x 1,77 x 0,28 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., loricato e con gonnellino 
militare, con la frusta nella d. levata e lo scudo nella s., sul quale 
è scritto IC. Intorno, sul cerchio esterno: 
UFNOIEwNIL≥.POTOUIODAHÇUN.DOÇIAwE
 
Sul cerchio interno: RIUUKL.BRAEAX OEIEH
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R/ ÇEÇIEÇ

 ÇEODÇOU

 ABLANAQ

 ANALBABR

 AÇANAÇI

 HÇOU1
 

1 Nel cerchio esterno forse si può riconoscere [aj]po; tou` ∆Io(uv)da hJ çuvnodoç ∆Iavw; 
poi, in forma puramente ipotetica: uJpnoie`  o altra forma del verbo uJpnovw “dormo”. 
Nel cerchio interno si riconosce [A]braçax e una serie vocalica. Al rovescio:...Abla
naqanalba abraçanaç ∆Ihçou`. Siamo dunque di fronte ad un uso magico del nome di 
Gesù; anche l’espressione “da Giuda” potrebbe riferirsi alla discendenza di Gesù dalla 
tribù di Giuda (il “leone di Giuda”). È possibile che questa gemma risalisse a dottrine 
gnostiche cristiane. 

Fi 54 

Inv. 15133 
Materiale e dimensioni: calcedonio lattiginoso biconvesso con 
una zona marron-arancio in basso; 1,3 x 1,09 x 0,6 

D/ Gallo anguipede, i cui serpenti si avvolgono in una spira; ha la 
testa verso d., lorica e gonnellino militare, frusta nella d. levata e 
scudo semisferico di profilo nella s.; due stelle a 8 punte sopra le 
teste dei due serpenti. 

Fi 55 

Inv. 15132
 
Materiale e dimensioni: eliotropio; 1,41 x 1,2 x 0,2
 

D/ Gallo anguipede con lorica e gonnellino militare, testa verso s., 
frusta nella s. e grandissimo scudo nella d., il quale occupa più di 
metà del campo e contiene i seguenti charakteres: 
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Fi 56 

Inv. 15130 
Materiale e dimensioni: onice con zone bianche, rosa e marron, 
montata in oro con un anellino sul fianco; 1,4 x 1 x 0,28 

D/ Gallo anguipede con lorica e gonnellino militare, testa verso s., 
frusta nella d. e scudo nella s. 

R/ 

Fi 57 

Inv. 15121 
Materiale e dimensioni: calcedonio biancastro lattiginoso con im
purità all’interno, biconvesso; 2,28 x 1,3 x 0,65 

D/ Nume anguiforme a petto nudo, con testa di leone volta a s.; 
piega la d. al petto e tiene con la s. un segno SA (“protezione”); 
dai fianchi in giù il corpo è di serpente che si avvolge in due spire 
a 8 rovesciato. 

R/ 

CNOUMIÇ 

Fi 58 

Ed.: VANNI 1988, pp. 169-170, n. 170 e tav. p. 113. 
Inv. 15145 
Materiale e dimensioni: agata zonata marroncino ambrato al cen
tro, bianco e poi giallo nelle fasce esterne; al centro del D/ mac
chia nerastra; spezzata in due metà, tenute insieme dalla legatura 
in oro; Ø 3,5 x 0,31 

D/ Al centro una testa di leone di profilo verso s., sulla s.: Gallo 
anguipede con braccia pure anguiformi, testa verso d.; con lorica 
e gonnellino militare. sempre al centro, sulla d., dio nudo simile a 
Helios, stante su un alto podio dotato di gradini, con globo nella d., 
volto a s.; sulla testa ha un copricapo simile ad una leonté desinente 
dietro le spalle in una serie di linee.1 Tra i due: EFI, tre stelle; altre 
due stelle ai lati delle gambe di Helios; in basso: charakteres. 
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R/ Al centro, una macchia scura circondata dai charakteres 

; intorno: FNRARNARAQRACQw; segue tutto in
torno un cerchio con i 7 pianeti (disco solare con tratti del vol
to, falce lunare, cinque dei in trono che tengono in mano i loro 
simboli, fra i quali si riconoscono Mars con la spada - in corri
spondenza della Vergine e della Bilancia - Venus con simbolo 
irriconoscibile, Iuppiter con lungo scettro, Mercurius con cadu
ceo,2 e Saturnus con ramo) ed un cerchio più esterno con i 12 
segni dello Zodiaco ognuno intervallato da una stella. Al posto 
del Sagittario è ripetuto un altro Ariete. Tra pianeti e zodiaco 
sono sparse molte stelle. 

1 I seguenti elementi, che non trovano confronti nelle gemme antiche, concorrono a dimo
strare che si tratta di un intaglio rinascimentale o seicentesco: la forma della pietra (che 
trova invece confronti nelle gemme zodiacali rinascimentali e seicentesche), le fantasiose 
braccia anguiformi del gallo anguipede, il copricapo dello “Helios”, le due iscrizioni prive 
di senso o di confronti nelle iscrizioni magiche. La figura di Helios dev’essere stata copiata 
da qualche moneta romana del III secolo. 
2 Ma è possibile che Mercurius e Venus vadano scambiati fra loro e che sia rispettata la 
sequenza dei giorni della settimana. 

II. DEI ORIENTALI 

Fi 59 

Ed.: AGOSTINI 1686, tavv. 77-78; Gemmae et sculpturae antiquae 
depictae ab Leonardo Augustino Senesi. Addita earum enarra
tione, in Latinum versa ab Jacobo Gronovio, Franequerae 1694, 
pars II, tavv. 33-34, pp. 53-61; MAFFEI 1707, II, pp. 20-4; tav. 
CCXVII.2; GORI 1736, I, tav. LXXVIII.1; EBERMAYER 1720, tav. 
VIII, II (il D/); MATTER 1828, III, tav. V, 1 (il D/); REINACH 1895, 
tav. 67, 78; CUMONT 1896-1899 (= MMM), pp. 450-451, n. 10, 
fig. 402; VERMASEREN 1960 (= CIMRM), II, n. 2354; MERKELBACH 

1984, pp. 82-83 e 393, fig. 165; ZWIERLEIN-DIEHL 1986, tav. 182, 
74-75; MASTROCINQUE 1998b, pp. 1-15, fig. 1; SGG I, 256. 
Inv. 15110; già nelle collezioni dei Medici (copie della gemma 
sono conservate al Museo dell’Università di Würzburg: copie in 
pasta vitrea del XVII-XVIII sec. a Würzburg: ZWIERLEIN-DIEHL 

1986, n. 736, e all’Ermitage di S. Pietroburgo). 
Materiale e dimensioni: eliotropio lievemente danneggiato al R/ 
in basso e in alto a d.; 1,99 x 1,34 x 0,30. 
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D/ Leone gradiente verso s. con un’ape (o altro insetto non pre
cisabile) in bocca. Intorno al leone, sulla parte alta: 7 stelle cir
condate dalle seguenti iscrizioni (partendo dal lato che sta davanti 
al leone): ÇHMEA KANTEU KONTEU KORNEU KERIDEU 
DARUNGw LUKUNX.1 

R/ Al centro Mithra che uccide il toro, rivolto a d., con il coltello 
sacrificale; a s. Cautes con il braccio s. verso l’alto che sorregge 
una fiaccola corta; a d. Cautopates con fiaccola verso il basso; un 
corvo nel campo a d.; un cane balza a leccare il sangue versato dal 
toro, sotto il cane compare il serpente; sotto la coda del toro: lo 
scorpione; in alto, ai due lati, i busti di Sol con la sferza e (tracce) 
di Luna. Nel campo si riconosce una serie di simboli mitriaci; da 
s. a d.: un ramo di palma con un oggetto imprecisabile (teschio?) 
in mezzo (dietro Cautes), una stella (sopra la fiaccola di Cautes), 
una spada a forma di akinakes persiano (tra la coda del toro e 
il corpo di Mithra), una spada (sopra il mantello di Mithra), tre 
piccole stelle (tra il corvo e la folgore), un’aquila, una freccia, un 
caduceo (?), una folgore e una piccola stella (sopra la testa del 
toro), una tiara (?) con la punta verso l’alto, e una piccola stella 
(tra la testa del toro e Cautopates), una corona radiata (dietro la 
testa di Cautopates), una tiara (?) con la punta in basso.2 

1 Si intenda: Çhmeva Kanteu` Kenteu` Konteu` Khrideu` Daruvnkw Lukuvnx; si tratta dei 
nomi segreti dei sette dei planetari, cioè, nell’ordine: Helios, Selene, Aphrodite, Zeus, 
Kronos, Hermes, Ares. Cfr. MASTROCINQUE 1998b, capp. I-II. 
2 I disegni mostrano il busto di Selene integro, mentre la gemma risulta proprio lì dan
neggiata; per cui si danno due possibilità: o il danno è avvenuto dopo l’epoca del Gori, 
o i disegnatori hanno integrato quanto mancava sulla base di rilievi mitriaci. Quelle che 
abbiamo definito come tiare non indossate, e dunque strette, potrebbero essere anche di
versamente interpretate, per esempio come corni. La stessa serie di simboli (tranne la 
freccia) ritorna anche in una gemma del tutto simile, conservata al Museo Civico di Udine: 
SGG II, Ud 1. Come si dirà nella scheda ad essa dedicata, essa è un’intaglio ottocentesco, 
realizzato copiando la gemma fiorentina o, più probabilmente, uno dei suoi disegni seicen
teschi o settecenteschi, nei quali le parti danneggiate dell’originale fiorentino sono inte
grate in modo abbastanza fantasioso. L’avere ritenuto antica la gemma di Udine ha portato 
gli studiosi (tra i quali anche chi scrive) a riconoscere e precisare qualche particolare che 
nell’esemplare fiorentino è mal leggibile, e nella fattispecie il serpente e lo scorpione, nella 
parte bassa danneggiata, sono stati intesi come delfino e tartaruga. 

Fi 60 

Ed.: BUONARROTI, p. 61; A. MASTROCINQUE, Studi sulle gemme 
gnostiche, VII. Metamorfosi del dio siriano Hop (“uccello”), in 
ZPE 130, 2000, p. 133, fig. 7; SGG I, 259; MICHEL 2004, pp. 302, 
n. 32; 356, tav. 57.1. 
Inv.15101 
Materiale e dimensioni: pietra bekhen non lucidata, montata in 
oro con due anellini; 2 x 1,2 x 0,19 
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D/ Il dio Hop vestito di corta tunica, dalla testa apparentemente 
aniconica, dalla quale si diparte in avanti un segno sinuoso (pro
babilmente il becco di uccello). La tunica è segnata da linee oriz
zontali e verticali, nelle quali non si riconoscono le braccia. A d. si 
legge dall’alto in basso: ERIM. In senso circolare, lungo il bordo 
della gemma (di cui non sono segnati i contorni) si legge, con 
molte incertezze: L≥ERQEMEINwPOÇÇIDLOUOI LUÇ 

Fi 61 

Ed.: ZAZOFF 1983, p. 356, fig.72 d. 
Inv. 15099 
Materiale e dimensioni: eliotropio montato in oro con due anelli
ni; 1,2 x 0,9 x 0,23 

D/ Nume avanzante verso d., con perizoma ai fianchi, testa di rapace 
volta a d. sormontata da falce lunare posta su basetta modanata; con 
la d. tiene in avanti verso l’alto un tridente e con la s. due serpenti.1 

R/ In cerchio: AHIEHIOUwHIHwI 

1 Si direbbe un abbinamento inedito fra l’iconografia di Tepiach e quella del dio a testa di 
uccello, sui quali si veda SGG I, 257-263; 358-362. 

Fi 62 

Ed.: GORI 1736, II, tav. LXXIII.1; REINACH 1895, tav. 65, 73.1.
 
Inv. 1268
 
Materiale e dimensioni: corniola montata in oro con due anelli; 

1,65 x 1,2 x 0,39
 

D/ Il monte Argeo con 5 punte, sulla più alta centrale sta il dio 

dell’Argeo con lancia (o scettro) nella d.; a s. crescente a d. stella 

a 8 punte.
 

III. DEI GRECO-ROMANI 

Helios 

Fi 63 

Ed.: GORI 1736, II, tav. XIV.1; REINACH 1895, tav. 50, 14.1. 
Inv. 1507 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso montato in oro con due 
anelli; 1,5 x 1,1 x 0,25 
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D/ Sol stante di tre quarti verso d., con corona radiata volto a d.; 
sul braccio d. ha un mantelletto e nella d. tiene la frusta; la s. è 
levata. Il dio sta su un piccolo esergo posto in cima ad un monte 
sul cui fronte sembra aprirsi una caverna. A s.: antilope; a d. in 
verticale: TAURIÇ 

Fi 64 

Inv. 15085 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,2 x 0,85 x 0,13 

D/ Helios volto a d., con la s. levata; frusta nella mano d. e man
telletto sul braccio d. 

Fi 65 

Ed.: TONDO, VANNI 1990, p. 172, n. 77 e tav. a p. 221. 
Inv. 1511 
Materiale e dimensioni: diaspro verde montato in oro con due 
anellini; 2,2 x 1,2 x 0,3 

D/ Sol in quadriga al galoppo verso s., con la d. levata, frusta 
nella s. e corona radiata (4 raggi); in alto: astro a 6 punte e falce 
lunare. 

Fi 66 

Ed.: BUONARROTI, p. 61; GORI 1736, II, tav. LXXXIX, 5 (specu
lare); REINACH 1895, tav.69, 89.5; SGG I, 286. 
Inv. 15120 
Materiale e dimensioni: corniola montata in oro con due anellini; 
1,52 x 1,13 x 0,31 

D/ Su un basamento quadrato sta una base ovale (un uovo?), sulla 

quale sono i busti di Selene, con falce lunare sul capo  e fiaccola, e1

di Helios, con corona radiata (4 raggi) e frusta. 

R/ Serpente leontocefalo con testa volta a s. e una spira nel mezzo 
del corpo; lungo il bordo, in basso: CMN 

Spessore: ABLANAQANALBA IBEN 

1 Una simile iconografia ritorna nell’intaglio GORI 1736, II, tav. 89, 5 = REINACH 1895, 
tav. 69. La simbologia del D/ sembra volta a spiegare la dualità maschile/femminile della 
divinità primigenia, nata dall’uovo cosmico, come Mithra nei rilievi di Borcovicium (Bri
tannia) e di Modena: CIMRM 860; 695. 
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Aphrodite 

Fi 67 

Ed.: ZAZOFF 1983, p. 355, tav. 112.1; fig. 72 a.
 
Inv. 15093
 
Materiale e dimensioni: lapislazuli a forma di scarabeo;
 
2,9 x 2,3 x 0,92
 

D/ Aphrodite con panneggio dai fianchi in giù, intorno: ARwR 

IFRAÇI
 

R/ Scarabeo. 

Fi 68 

Inv. 1418 
Materiale e dimensioni: prasio biconvesso; 1,05 x 0,7 x 0,4 

D/ su un piccolo esergo: Aphrodite nuda stante, con ginocchio d. 
lievemente piegato; la d. levata per alzare una ciocca di capelli. 
Intorno al bordo: AFROR EIÇI 1 

1 L’iscrizione contiene l’inizio del nome di Aphrodite e il nome di Isis, con cui era iden
tificata. 

Fi 69 

Inv. 1419 
Materiale e dimensioni: diaspro a zone verde scuro, giallo e ros
sastro, montato in oro; 1,3 x 1,05 x 0,2 

D/ Aphrodite stante con volto a d. incoronato da basileion e 
cintura trasversale dalla spalla s. al fianco d.; con la s. tiene 
un lungo scettro e con la s. un trofeo posto su un palo. A d.: 
AGLAOÇ1 

1 L’iscrizione significa “splendido”. 
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ALTRE DIVINITÀ 

Fi 70 

Ed.: LE BLANT 1898, nn. 39-45; MICHEL 2004, pp. 252, n. 5.3.b, 
359, tav. 85.1. 
Inv. 15092 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scurissimo montato in oro 
con due anelli; 2,65 x 2 x 0,4 

D/ Su un esergo: uno scudo; segue poi Aphrodite con panneggio 
dai fianchi in giù, tenuta in catene da Ares, posto alla d., con lori
ca, pterygoma, elmo e lancia nella s.; i due si guardano in faccia e 
fra loro c’è un un altarino. 

R/ MNHÇ

    QH

 EUTUCI

 PETRA

 ÇABRA

 QA1
 

1 L’iscrizione – con due linee centrali ben distinte – significa: “Ricordati, Sabratha, abbi 
buona fortuna, pietra”, questo potrebbe essere un nome, o piuttosto un soprannome perso
nale femminile; la pietra è la gemma stessa, che è chiamata a portare fortuna in amore. La 
scena del D/ indica la sottomissione amorosa, auspicata o ottenuta, di una donna. 

Fi 71 

Ed.: GORI 1736, I, tav. LXXI.7; REINACH 1895, tav. 35, 71.7 
Inv. 1295 
Materiale e dimensioni: corniola convessa al R/ montata in oro 
con due anelli; 1,48 x 1,15 x 0,37 

D/ Su un esergo: ai due lati: i Dioscuri a cavallo convergenti verso 
il centro, quello di s. con lancia nella s. quello di d. con lancia 
nella d.; al centro: Hermes con caduceo nella s., a cavallo di un 
ariete verso s. In alto: due stelle. 

Fi 72 

Ed.: BUONARROTI, p. 126; PASSERI, GORI 1750, tav. CLI; QUARTINO 

1978, tav. XXV; SGG I, 93; MICHEL 2004, pp. 352; n. 37.A.2, 307, 
tav. 20.1. 
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Inv. 15094; già nella collezione Andreini.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde con macchie marron;
 
1,57 x 1,25 x 0,35
 

D/ Su un esergo: a d. Hermes con mantelletto e caduceo sul brac
cio s., con la d. protende una testa di ariete in avanti verso un bab
buino itifallico volto verso il dio in atto di adorazione con zampe 

anteriori alzate.
 

R/ Leone passante verso s., con una testa di toro in bocca, uno 

scorpione sotto le zampe posteriori e un fulmine sotto le anteriori; 

sopra di lui: falce lunare e 7 stelle.
 

Spessore: HNAMOROEIÇALBALAXAHIABRAÇAXAEwIAw1 

1 Sulle copie moderne tratte da questa gemma, cfr. SGG I, 93. 

Fi 73 

Ed.: AGOSTINI 1686, II, Roma 1686, tav. 119; GORI 1736-, II, tav. 
XV.4; MAFFEI 1707, II, tav. 61; LIPPERT 1767, n. 133; RASPE 1791, 
n. 2069; REINACH 1895, tav. 51, 15.4 
Inv. 1533 
Materiale e dimensioni: corniola montata su anello di bronzo; 
1,18 x 1,3 

D/ Su un esergo: Artemis Ephesia con testa sormontata da polos e 
kalathos, con trecce ai lati e corpo suddiviso da linee orizzontali 
alla fine del quale spuntano i piedi; al collo collane composte da 
elementi verticali; ai lati spuntano le braccia rivestite e le mani 
che tengono due lucerne su alto fusto modanato1, su treppiede; in 
basso, due cervi muovono dai lati della dea, di essi si vede la parte 
anteriore, con testa volta in alto verso il centro; nel campo, in alto 
con andamento retrogrado: AC T 

1 In realtà si tratta di una modifica iconografica delle chleides, cioè le bende sacre o teniae 
che di norma pendono dalle mani della dea e spesso si dividono in tre estremità; cfr. COR
DISCHI 1997, pp. 25-38. Copia in pasta vitrea del XVII-XVIII sec. a Würzburg: ZWIERLEIN
DIEHL 1986, n. 721. Al Museo di Firenze sono conservate almeno altre due corniole raffi
guranti l’Ephesia, abbiamo scelto solo questa per la presenza dell’iscrizione. 

Fi 74 

Inv. 1300 
Materiale e dimensioni: agata muschiata a zone più o meno scure 
scheggiato sul bordo D/; angoli smussati; montata in oro con un 
anellino; 2 x 1,5 x 0,32 
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D/ A s. serpente verso l’alto; donna in atto di preghiera verso d.; 
uno dei Dioskouroi a cavallo, con cappello, arma nella d. levata 
e mantelletto dietro le spalle; al centro: Selene-Nemesis stante 
con veste stretta in cintura e kolpos più in basso; guarda verso s. 
e tiene con le mani i cavalli; a d.: Dioskouros analogo speculare; 
dietro di lui: tracce di una persona; in alto: testa di Helios radiata; 
stella a sei punte e testa di Selene con accenno della falce lunare 
sotto; sotto i cavalli: due corpi recumbenti con testa al centro; in 
basso: pesce con testa al centro; due globi sormontanti un elemen
to ovale disteso; al centro: tripode con tre globoli sopra; elemento 
verticale indefinito; gallo con testa verso d.; cranio (?) e spada. 
R/ In basso: leone che balza verso s. tra stella a sei punte e segno 
simile ad A; in centro: TAUAGE; in alto: tracce di segni indefiniti.1 

1 Un esemplare analogo, uscito dalla stessa officina, è al British Museum: MICHEL 2001, 
n. 301; cfr. anche CMRED, I, 1969, n. 191. 

Fi 75 

Inv. 15102 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso montato su anello d’oro 
sei-settecentesco; 1,7 x 1,3 x 0,3 

D/ Su un esergo: Herakles stante nudo con la gamba s. lievemente 
avanzata, con le braccia avvinghia e strozza il leone; sotto l’eser
go, a s.: la clava. 

R/ KKK 

Fi 76 

Ed.: GORI 1736-, II, tav. LXXXVIII.2-3; RASPE 1791, 3138; 
MÜLLER, WIESELER 1856, Denkmäler der alten Kunst, II, Göttin
gen 1856, tav. XLIV, n. 554; REINACH 1895, tav. 69, 88.3; ROSCHER 

1893, p. 64, fig.1; K.WERNICKE, in ROSCHER, Lexikon, III.1, s.v. 
Pan, c. 1468, fig. 26; LEISEGANG 1955, pp. 209-210 e fig. 1; GUN
DEL 1992, p. 130; 252, n. 163 e fig. a p. 126; TONDO, VANNI 1990, 
p. 168, n. 40 e tav. a p. 194. 
Inv. 1512 
Materiale e dimensioni: sardonice zonata marron scuro al centro, 
lattiginosa ai bordi, rotonda, montata in oro con due anellini; for
temente convessa al D/; Ø 2,1 x 0,69 
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D/ Su un esergo, al centro: Pan stante che suona il flauto, volto a d., iti
fallico, davanti ad un altare rotondo ornato da ghirlanda, sul quale arde 
il fuoco e verso il quale balza una capra, in alto: stella a 6 punte; intor
no al bordo i segni dello Zodiaco (in alto l’Ariete, in basso la Libra).1 

1 Copia in pasta vitrea del XVII-XVIII sec. a Würzburg: ZWIERLEIN-DIEHL 1986, n. 885. Credo 
lecito sollevare il sospetto che questa gemma sia rinascimentale. L’elemento che induce a questa 
datazione è la forma del Cancro, simile a un’aragosta, tipica degli zodiaci rinascimentali; cfr. 
SGG I, 371; mentre negli zodiaci delle gemme antiche esso ha la forma di granchio; cfr. per es. 
MICHEL 2001, n. 245, o le famose monete bronzee emesse da Cizico e Perinto sotto Alessan
dro Severo. Gli editori precedenti hanno datato l’intaglio ad epoca imperiale. Il GUNDEL 1992, 
pp. 249-250, nn. 156 e 158, data sempre ad epoca imperiale altre due sardoniche con Helios e lo 
zodiaco, che a me sembrano evidentemente moderne, la prima delle quali, peraltro, ha la stessa 
forma della nostra e risulta pure conservata a Firenze, per cui è possibile che fosse stata realiz
zata dallo stesso incisore rinascimentale; a p. 250, n. 160, il Gundel data ad epoca imperiale una 
gemma con lo zodiaco intorno a Selene ed Helios, il quale porta in testa una corona seghettata di 
tipo evidentemente moderno; tuttavia a p. 334, nn. 501-02 e fig. a p. 171, lo stesso autore segnala 
un’altra onice zodiacale a tre colori definita sicuramente rinascimentale (raffigura anche i pianeti 
sui loro carri, tipici del tardo Medioevo e del Rinascimento), ed una copia berlinese di simile 
intaglio rinascimentale, che si trovava un tempo a Firenze, e che raffigura i Pianeti sui loro carri, 
lo zodiaco e al centro Pan che suona il flauto. Nelle collezioni medicee c’era un’altra gemma ri
nascimentale con lo zodiaco intorno a Helios e, al R/, Selene circondata dal serpente ouroboros, 
ed una, pure rinascimentale, con la costellazione dell’Acquario: GORI 1736, II, tav. LXXXVIII.1 
e 4. Un giacinto con Pan che suona il flauto accompagnato da un Amorino faceva parte del
la collezione romana di Fulvio Orsini (fine del XVI secolo): NEVEROV 1982, p. 5 e fig. 94, e 
probabilmente è antico. Sulle gemme zodiacali medievali e rinascimentali, cfr. SGG I, 371. 

Fi 77 

Inv. 1457 
Materiale e dimensioni: corniola incastonata in anello d’oro sei- o 
settecentesco, di cui manca il cerchio; 1,2 x 1,09 x 1,35 

D/ Su un piccolo esergo Eros alato stante di tre quarti verso s., con 
la d. tiene una farfalla e con la s. la brucia con la torcia; dietro: 
monogramma 

Fi 78 

Inv. 15119
 
Materiale e dimensioni: lapislazuli montato in oro con un anelli
no; 1,23 x 1 x 0,24
 

D/ Su un esergo: Eros alato a cavallo di un leone passante verso 

s., con la s. solleva una corona (?) con bende.
 

R/ Tre falchi coronati verso s.; tre scarabei; tre capre (o antilopi); 

tre coccodrilli e tre serpenti, tutti volti a s.1
 

1 L’iconografia del R/ è tipica delle gemme raffiguranti Harpokrates, per cui questo dio è 
qui identificato con Eros. Su tale identificazione, cfr. DELATTE 1914a, pp. 15; 45. 
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Fi 79 

Ed.: GORI 1736, I, tav. LXXIX.6; MAFFEI 1708, tav. 23; LIPPERT 

1767, III.1, n. 463; RASPE 1791, n. 7173; REINACH 1895, tav. 38, 
79.6; TONDO, VANNI 1990, p. 169, n. 42 e tav. a p. 218. 
Inv. 1453 
Materiale e dimensioni: corniola; 1,35 x 1,2 x 0,4 

D/ Su un esergo Psyche nuda, alata, seduta di profilo verso s. con 
le mani dietro la schiena legate ad un piccolo albero; davanti a lei 
vola una farfalla.1 

1 Una copia in pasta vitrea è al Museo dell’Università di Würzburg: ZWIERLEIN-DIEHL 1986, 
n. 203. Al Museo di Firenze è conservato anche un cammeo raffigurante un Erote che sol
leva una farfalla davanti alla colonna che sostiene il grifone: GIULIANO 1989, p. 164, n. 45. 

Fi 80 

Ed.: BUONARROTI, p. 61 verso; SGG I, 333. 
Inv. 15075 
Materiale e dimensioni: diaspro marron-verde scuro con zona 
rossa; montatura d’oro con un anellino; 2 x 1,48 x 0,24 

D/ Nemesis alata di faccia posta sopra un personaggio supino volto 
a d., con chitonisco pieghettato e diviso in due fasce orizzontali con 
la mano sinistra poggiata su una ruota. A d. una piccola figura forse 
femminile con mano alla bocca in atto di venerazione; a s. un’al
tra figura forse femminile; in basso a s., tra Nemesis e la figura:

 E 
L
 
PIÇ1
 

R/	 CUCIL
 
CUCIL
 
LLCUL
 
ILKL 

1 Cioè ejlpivç, “speranza”. 

Fi 81 

Ed.: GORI 1743, n. 164; GORI 1736, II, tav. XVIII.2-3; AGOSTANI 

1669, p. 37; MAFFEI 1708, III, tav. 73-74; DE MONTFAUCON 1719, 
I.2, p. 310; CIG IV.1, 7052; REINACH 1895, tav. 51, 18.2-3. 
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Inv. 1112 
Materiale e dimensioni: eliotropio scurissimo montato in oro con 
due anellini; 4,5 x 3,35 x 0,34 

D/ Su un piccolo esergo un giovane venator avanza verso d. vol
gendo la testa all’indietro; con alti calzari e cortissima e stretta ve
ste, cinta da alta fascia sul ventre, con il braccio sinistro ricoperto 
da una manica di protezione; con la s. protesa in avanti tiene una 
borsa di denaro e con la d. all’indietro tiene una frusta, con la qua
le controlla una piccola orsa, sormontata dall’iscrizione EIRHNH; 
intorno al bordo: EUTUCI MARKELLE 

R/ Su un piccolo esergo: Tyche stante, frontale, con testa sormon
tata da kalathos verso s., timone nella d. e cornucopia nella s.; 
intorno al bordo: AUXEI TUCH ANTIOCEwN1 

1 Le iscrizioni significano: “abbi buona fortuna, Marcello!” e “La Tyche degli Antio
cheni dà successo” (oppure “Prospera, Tyche degli Antiocheni!”, se au[xei sta per la 
forma imperativa au[xi che ritorna di frequente: cfr. M. SARTRE, IGLS, XIII, p. 363, ove 
bibliografia). Si tratta di una gemma votiva. Vicino ai circhi e ai teatri dove si svolgeva
no munera gladiatoria o venationes spesso sorgevano luoghi di culto di Nemesis, dea 
identificata correntemente con Tyche, e i combattenti impegnati nelle arene vi facevano 
voti alla dea; cfr. HORNUM 1993. Si vedano i rilievi dedicati a Nemesis trovati recente
mente presso l’anfiteatro di Virunum, raffiguranti venatores simili a Marcello, impe
gnati con orsi: GUGL 2001, pp. 35-49. Venatores come il nostro Marcello probabilmente 
erano di condizione libera, visto che Marcello è raffigurato con una borsa di denaro in 
mano, premio della venatio; sull’impiego di liberi negli spettacoli gladiatori: G. VILLE, 
La gladiature en Occident des origines à la mort de Domitien, Roma 1981, pp. 246-262. 
Eirene, cioè “pace”, è il nome dell’orsa, o l’auspicio che l’animale non si dimostri feroce 
col venator. Nomi simili venivano scelti in genere per antifrasi, ad indicare animali fe
rocissimi. L’imperatore Valentiniano, a quanto si diceva, teneva a corte due orse feroci, 
alle quali dava in pasto i condannati, le quali erano chiamate Mica (“granello d’oro”) e 
Innocentia (“colei che non fa del male”): Amm. XXIX.3.9; anche Massimiano Galerio 
faceva allevare orse, nutrite con carne umana: Lact., de morte pers. 21.5; un’orsa amata 
dagli spettatori fu raffigurata in una statua dorata presso il Colosseo: VALENTINI, ZUC
CHETTI 1940, p. 94, n. 7. 

Fi 82 

Ed.: BUONARROTI, p. 96; GORI 1743, I, p. LXXI-II e tav. XI,V; GORI
 

1736, II, tav. XIII, 1; REINACH 1895, tav. 50, 12.6; SGG I, 331.
 
Inv. 1755; già nella collezione Andreini, a Firenze.
 
Materiale e dimensioni: ematite montata in oro con due anellini; 

1,35 x 1,1 x 0,2
 

D/ Su un esergo, a d. una Nike alata protende una corona ver
so s.; a s. la Tyche con timone in basso nella s. e cornucopia 
nella d. Al centro un leoncino di profilo verso s., sopra il quale 

http://www.numismaticadellostato.it

66 



 

 

   

                                      
                                         

 

 

BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale 

si legge: ; in alto due testine affrontate, probabilmente 
Luna e Sol.1 

1 L’iscrizione: cavra, “gioia”; cfr. HENIG, WHITING 1987, n. 119; SGG I, p. 368. O. TOUCHE
FEU, in LIMC, I, s.v. Aias I, p. 315, nn. 8-9, ha creduto di leggere in simili gemme il nome 
dell’eroe Aiax, che in greco si chiama Ai[aç. 

Fi 83 

Ed.: BUONARROTI, p. 61; SGG I, 304 e tav. 16.
 
Inv. 15078; già nella collezione Andreini.
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo con zone rossastre montato 

in oro con un anellino; 1,98 x 1,54 x 0,39
 

D/ Al centro di un cerchio Hekate trimorfa con le 6 mani sorreg
genti - dal basso verso l’alto - torce, pugnali e fruste. Intorno alla 

figura: ABRAÇAZIAICUCAUCLUNLULNU
 

R/ Entro una linea ovale: CUC
 
BACUC
 
IHI
 

Fi 84 

Inv. 15079 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,37 x 0,99 x 0,2 

D/ Su un piccolo esergo Hekate con tre teste unite ma distinte, 
sormontate da kalathoi, vestita con chitone dall’ampio kolpos; 
nella d. regge la frusta, e una fiaccola abbassata nella s. Al centro, 
sui due lati della dea: EKAT HN 

Fi 85 

Inv. 1814 
Materiale e dimensioni: agata montata in oro con due anelli; 
1,9 x 1,64 x 0,35 

D/ Al centro: Kairòs barbato con due piccole ali, nudo, con cap
pello e alette alle caviglie; in atto di balzare con la gamba s. prote
sa e la d. piegata indietro; con la d. tiene una stadera. Dietro di lui 
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sta una piccola figura maschile (probabilmente Hercules) nuda, 
volta a d., con una borsa (o leonté?) nella d. piegata al fianco; da
vanti a lui un piccolo altare. Intorno: M.MRCIHE RACLEO1 

1 In latino: M(arcus) M(a)rci(us) Heracleo, forma grecizzante per Herculi. L’intaglio con 
ogni probabilità è votivo e di fattura italica tardo-repubblicana. Come confronto citia
mo un’altra gemma votiva, stilisticamente affine, conservata a Kassel (AGDS III, Kassel, 
n. 81), raffigurate Volcanus, il Genius, un altro dio e un sacrificante davanti all’altare; 
l’iscrizione dice: VS CC ET FS DD, in cui si riconosce v(otum) s(olvit)...d(onum) d(at). La 
divinizzazione del kairòs (il momento opportuno) fu soprattutto opera dei Pitagorici, cfr. 
LAMER, in RE. X.2, s.v. Kairos (1), 1508 ss.; DES PLACES 1969, pp. 346-347. 

Fi 86 

Inv. 15107 
Materiale e dimensioni: diaspro marron frammentario, di cui resta 
la parte superiore, montato in oro con un anellino e riempimento 
d’oro della parte mancante; 1,41 x 1,4 x 0,4 

D/ Personaggio maschile nudo, stante verso s.; con la d. tiene una 
frusta. 

R/ PAÇ[- 
GRAwMK[- 

MÇARXRA[- 
TERBEH[- 
RAÇEO[- 

M[- -1
 

1 Forse si può riconoscere, a l.3, la parola çavrx, “carne”. Sappiamo che lo stesso Benvenu
to Cellini fu impegnato in restauri di gemme (MICHELI 1989, p. 117), per cui non è escluso 
che l’integrazione in oro sia opera sua. 

Fi 87 

Inv. 14832 
Materiale e dimensioni: ametista convessa al D/ 1,1 x 0,85 x 0,4 

D/ Personaggio di commedia con maschera del tipo del pornobo
skos, pancia prominente e tunica che lascia trasparire le forme; 
con la s. tiene un lungo pedum e porta la d. al petto; davanti a lui 
in verticale all’incontrario: FULASAI1 

1 Cioè fuvlaxai, “proteggi”; la gemma era dunque un amuleto, ma non sappiamo perché il 
personaggio raffigurato avrebbe dovuto proteggere chi la portava. A meno che non si trat
tasse di proteggere chi portava la gemma da qualche proprietario di prostitute; sappiamo 
che alcuni di questi personaggi erano dediti alla magia (cfr. DICKIE 2001, pp. 248-249), ciò 
che poteva renderli temibili per gli eventuali clienti. Una copia in pasta vitrea è al Museo 
dell’Università di Würzburg: ZWIERLEIN-DIEHL1986, n. 446. Simili gemme raffiguranti attori 
comici si datano intorno al II-I sec. a. C.: VOLLENWEIDER 1979, pp. 326-307, nn. 327-329. 
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IV. ASTROLOGICHE 

Fi 88 

Ed.: MACARIUS 1657, tav. XXI, 85 , tav. XXI, 85; GORLAEUS 1601, 

fig. 435 (da un’impronta); GORI 1727, pp. XXXXIX-L, tav. III.I; 

DE MONTFAUCON 1719-1724, tav. 159; DE MONTFAUCON 1721, II, 51, 

3; MATTER 1828, tav. IX, 7; GOODENOOGH 1952-1968, II, fig. 1077; 

SGG I, 369.
 
Inv. 15095; già nella collezione di Thomas Le Cointe, e nel museo 

dei Granduchi di Toscana.
 
Materiale e dimensioni: cristallo di rocca convesso al R/ montato 

in oro con due anellini; 2,1 x 1,78 x 0,39
 

D/ Mercurio nudo con elmo alato e con alette ai piedi, seduto su 

una roccia e rivolto verso d.; le mani impugnano il caduceo alato; 


in basso a d.: un gallo, al di sopra il simbolo astrale del pianeta 

accompagnato dai charakteres: n . Lungo il bordo d., dall’alto in 

basso: MICHAEL1
 

1 La gemma spetta al XVI secolo. Sulla produzione rinascimentale di gemme appartenenti 
a questa serie astrologica, cfr. SGG I, 369. Su amuleti metallici del medesimo genere, cfr. 
GILBERT 1938, pp. 267-281. 

Fi 89 

Inv. 15115 
Materiale e dimensioni: eliotropio scheggiato su un punto del 
bordo; 1,9 x 1,5 x 0,21 

D/ Su un esergo: leone passante verso s.; una falce lunare e tre 
stelle in alto. 

Fi 90 

Inv. 15116 
Materiale e dimensioni: eliotropio; 1,16 x 0,9 x 0,21 

D/ Leone che balza verso s.; sotto: scorpione volto a d. 
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Fi 91 

Inv. 15114 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo fortemente scheggiato sul 
bordo d.; 1,2 x 1,7 x 0,2 

D/ Su un esergo: leone passante verso s.; una testa di toro sotto il 
muso, una stella sotto il petto e un crescente lunare in alto.1 

1 Il leone simboleggia Horus e il Toro Seth; cfr. SGG II, Aq 20. 

Fi 92 

Inv. 2472 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo montato in oro con un 
anellino; 1,6 x 1,35 x 0,2 

D/ Su un esergo: leone passante verso s.; una testa di toro sotto il 
muso, una stella sotto il petto e un crescente lunare in alto. 

Fi 93 

Inv. 15112 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,21 x 0,99 x 0,2 

D/ Su un esergo: leone verso s.; una testa di toro sotto la zampa 
d. lievemente sollevata; un crescente lunare in alto e una stella a 
8 punte sotto il petto. 

Fi 94 

Inv. 15113 
Materiale e dimensioni: agata troncoconica con spessore ottago
nale ma ovale nella superficie incisa; 1,45 x 1,7 x 0,5 

D/ Su un esergo: leone passante verso s., con una testa di toro in 
bocca; una stella a sei punte in alto. 
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Fi 95 

Ed.: GORI 1736, II, tav. LXXXIX.4; REINACH 1895, tav. 69, 89.4 
Inv. 15144 
Materiale e dimensioni: ematite fortemente convessa al R/, mon
tata in oro con due anellini; 1,21 x 1,1 x 0,41 

D/ Un granchio, tre stelle, due pesci, uno scorpione. 

Fi 96 

Ed.: PASSERI, GORI 1750, tav. CLX; SGG I, 354. 
Inv. 15138; già nel museo Buonarroti. 
Materiale e dimensioni: agata zonata dal marroncino ambrato al 
bianco lattiginoso (diaspro rosso secondo Passeri-Gori), montata 
in oro con due anellini; 3,7 x 2,7 x 0,89. Intaglio rinascimentale 
o seicentesco 

D/ Entro un ouroboros due scorpioni al centro; a d.: stella e falce 
lunare; a d. uccello volto al centro; in basso: testa di orsa volta a s. 

Fi 97 

Ed.: MICHEL 2004, pp. 298, n. 30.3.c; 350, tav. 7.3.
 
Inv. 15104
 
Materiale e dimensioni: diaspro a zone giallo scuro-marron;
 
3,5 x 2,5 x 0,35
 

D/ Su un piccolo esergo: nume1 probabilmente astrale avanzante
 
verso s.; con tunica fino a metà polpaccio, racchiusa sul petto e 

sul ventre da linee diagonali incrociate; dal petto, segnato da due
 
grosse linee orizzontali, emerge un’ampia copertura delle spalle; i
 
capelli sono pettinati sulla nuca e disposti in basso a boccolo, diviso
 
in due sulle spalle; la testa è sormontata da un cobra; la d. è piegata
 
in avanti, a toccare una stella a 7 punte; falce di luna dietro la testa;
 
con la mano s. in basso impugna un oggetto (forse una chiave).
 

R/ 

1 La Michel lo classifica come Isis. 
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V. UTERINE 

Fi 98 

Inv. 15135 
Materiale e dimensioni: ematite consunta, soprattutto sul bordo s.; 2,05 
x 1,9 x 0,29 

D/ Entro un ouroboros apparentemente dalla testa di rapace: un 
utero sopra la chiave con manico a d.; dalla parte alta al centro 
si dipartono due linee ondulate che sorreggono Nephthys con ali 
incrociate davanti, Anubis col corpo avvolto da bende come una 
mummia, entrambi rivolti a d.; Osiris mummia con testa sormon
tata da globo, Isis con ali incrociate davanti, entrambi rivolti a s. 
Dietro Isis, entro il limite dell’ouroboros: AEHIOUw Intorno al 
bordo: ÇOROORMERF[ERGARBARMARFRIOURIGEI] 

R/ ORwR

 IOUQ
 

Fi 99 

Inv. 15136 

Materiale e dimensioni: ematite; 1,45 x 1,1 x 0,21
 

D/ Utero sopra la chiave con manico a d.; in alto: linea segmen
tata a zig zag. 

R/ ORwRIO 
OUQX 

VI. ANIMALI E SIMBOLI 

Fi 100 

Inv. 15142 
Materiale e dimensioni: eliotropio con scheggiatura sul bordo; 
1,9 x 1,14 x 0,28 

D/ Grillo composto da un gallo verso s., con testa volta all’indie
tro; una testa umana gli spunta dal petto, sormontata da una protu
beranza indefinibile a causa della scheggiatura; in alto: caduceo; 
davanti al gallo: timone; sotto le zampe: corona. 
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R/ ÇOH

  MA1
 

1 Soema, Soemia, Soemo sono nomi tipici di Emesa e della sua zona, da dove proveniva 
Giulia Soemia, l’imperatrice. 

Fi 101 

Ed.: BUONARROTI, p. 61 verso; SGG I, 379; MICHEL 2004, pp. 264, 
n. 14.1.c; 357, tav. 67.1. 
Inv. 15140 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo con incluse zone di calce
donio semitrasparente, montato in oro con un anellino; 
1,35 x 1 x 0,3 

D/ Lucertola sormontata da crescente lunare. 

R/ Al centro della gemma: . Intorno: ÇOURIHL O IHL 

Fi 102 

Inv. 1401
 
Materiale e dimensioni: agata; 1,4 x 1,05 x 0,32
 

D/ Due schematici personaggi animaleschi.1 

1 Su gemme con simili esseri, cfr. Si 11; DELATTE-DERCHAIN 1964, n. 214; MICHEL 2001, 
nn. 480-481. Non è chiaro che cosa essi rappresentassero. 

Fi 103 

Ed.: GORI 1736, II, tav. LXXXIV.2; REINACH 1895, tav. 72.94.2; 

TONDO, VANNI 1990, p. 165, n. 11 e tav. a p. 182.
 
Inv. 15018
 
Materiale e dimensioni: corniola convessa al R/; 2 x 1,45 x 0,7
 

D/ Su un esergo: Sfinge alata con due mammelle evidenti, ac
covacciata sulle zampe posteriori verso s.; con testa (un po’
 
più piccola del normale) femminile; davanti alle zampe: un
 
cranio.
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Fi 104 

Ed.: GORI 1736, tav. LXXXXIV.4; MAFFEI 1707, II, tav. 16; REINACH 

1895, tav. 72, 94.4 
Inv. 1196 
Materiale e dimensioni: sarda scheggiata al centro del R/, montata 
in oro con due anellini; 1,65 x 1,5 x 0,2 

D/ Su un esergo: Sfinge alata accovacciata sulle zampe posteriori, 
di profilo verso d.; con la zampa s. anteriore tiene una ruota, sim
bolo di Nemesis. 

VII. ISCRIZIONI 

Fi 105 

Inv. 15152 
Materiale e dimensioni: quarzo ialino biconvesso montato in oro 
con due anellini; 1,9 x 1,25 x 0,6 

D/ FULAKTH
 
RIOMEGIÇTO
 
ABLANAQANALBA
 
ABLANAQANAL
 
ABLANAQANA
 
ABLANAQAN
 
ABLANAQA
 
ABLANAQ
 
ABLANA
 
ABLAN
 
ABLA
 
ABL
 
AB
 
A1 

1 Alle ll.1-2 si legge: fulakthvio(n) mevgiçto(n): “il più grande amuleto”; poi segue una 
formazione ad ala composta dalla vox Ablanaqanalba alla quale viene sottratta di volta in 
volta l’ultima lettera; manca il passaggio Ablanaqanalb. 
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R/ 1 

Fi 106 

Ed.: BUONARROTI, p. 15, 56; DE  MONTFAUCON 1719-1724, II.2, 
tav. 166; DE MONTFAUCON 1721, II, tav. 52, 10; SGG I, 394. 
Inv. 15148 
Materiale e dimensioni: calcedonio biconvesso semitrasparente 
biancastro montato in oro con un anellino; 1,35 x 0,92 x 0,4 

D/ ÇQÇNBAOLE

 MALAKÇQQON

 BALAKAMYOMH

 ABRAMMAwQ

 ABRAMHA 

1 Il Montfaucon, nella tavola citata, menziona la gemma come facente parte della sua 
collezione, ma invece la sua presenza al Museo Nazionale Archeologico di Firenze prova 
che il Montfaucon, durante la sua visita al Buonarroti, non acquisì questa gemma ma una 
uguale, oppure, più verosimilmente, che ne ebbe per sé una copia. 

Fi 107 

Ed.: BUONARROTI, p. 13; Gori 1727, I, p. 456, n. 4; GALLO 1986, 
p. 84, n. 41 e tav. a p. 104; SGG I, 395.
 
Inv. 15149; già nella collezione Andreini, a Firenze.
 
Materiale e dimensioni: calcedonio biconvesso semitrasparente 

biancastro montato in oro con un anellino; 1,51 x 1,2 x 0,5
 

D/ ÇQOMBAQLH

 MALAKÇQON

 BALAKAMYOMI

 ABRAMMAwQ

 ABRAMHL 
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Fi 108 

Inv. 15146 
Materiale e dimensioni: agata rosa-arancio con zona biancastra, 
montata in oro con due anellini; 3,85 x 2,95 x 0,8 

D/ In alto:  DIDUMOI OUQETEROI≥
 FIAIF BENCRHÇ 

In basso: MADA MENENHI≥
 RAÇMA FARMA
 DARAÇ UQA≥ 

Al centro un cerchio, il cui bordo interno è suddiviso in sette zone, 
delle quali 6 sono delimitate da linee all’incirca semicircolari, in 
cui ci sono iscrizioni: dall’alto, in senso antiorario: 
1) MENENHI 2) AD 
PAKEMBR wN 
RA≥ ≥ AI 

E 
3) FARMA 4) FQAN 
UQA AO 

5) BARBAR 6) NHÇTIT 
ANGHÇ ORÇA 

All’interno del cerchio, in alto e nella parte della fascia lasciata 
libera dalle caselle: PANTALEwN (rovesciato) BARBARAN
GHÇACQA 
Un cerchio centrale che forse rappresenta un ouroboros, conte
nente un segno a forma di 8 distesa; sotto il cerchio: ÇABAwQ1 

1 Il diagramma rappresenta il cosmo visto dal Polo astrale, come in un intaglio nel qua
le la costellazione del Draco è posta al centro di una sorta di semisfera (DE RIDDER 1911, 
n. 3514; cfr. GOODENOUGH 1958, pp. 71-80; KAHN 1959, pp. 73-81); anche in questa gemma 
potrebbe essere raffigurato il Draco in forma di serpente che si morde la coda. Sabaoth era 
concepito spesso come il dio del settimo cielo, o seduto sul settimo cielo. Su tale concezione: 
MASTROCINQUE 2005 e 2005b; si veda sempre CUMONT 1906, pp. 323-336. Due testi gnostici 
“sethiani”, la Natura degli Arconti, 95 e l’Origine del mondo, 103-104 affermano che, tra i figli 
di Ialdabaoth, il solo Sabaoth condannò le azioni del padre, per cui il dio spirituale lo premiò 
assumendolo nel settimo cielo, il più alto di tutti, stabilendo la sua sede regale sopra le “dodici 
divinità del caos”, cioè sopra la fascia dello zodiaco. Secondo gli Arcontici, Sabaoth domina il 
VII cielo ed è il dio ebraico, tiranno di tutti gli altri cieli: Epiph., Panar. XL.2.6 (II, pp. 82-83 
Holl). Su queste dottrine: FALLON 1978. Pantalevwn è un nome che significa “completamen
te leone”. Il dio seduto sopra il Polo assumeva anche la forma di leone: PGM IV, 939-40; 
nell’Apocrifo di Giovanni (cap. 10) leggiamo che Ialdabaoth “aveva la forma di un drago, la 
faccia di leone” e nel trattato senza titolo di Nag Hammadi, chiamato anche Origine del mondo 
questo nume aveva forma di leone. Barbaranghç è una variazione di Barfaranghç e Acqa 
lo è di Acqi, attributo di Horus che lo designa come dio dell’orizzonte. La settima casella non è 
circoscritta da una linea, come le altre, ma riservata a questa serie di teonimi che occupano an
che parte della zona centrale, probabilmente per indicare una particolare collocazione del dio. 
I sette nomi potrebbero essere nomi magici dei sette pianeti, oppure dei sette custodi 
dell’asse cosmico, che ruota intorno al Draco e alle Orse, custodi che si identificano con i 
Septem Triones (cfr. PGM IV, 667 ss.). I quattro gruppi di nomi magici ai quattro angoli 
potrebbero rappresentare o i quattro venti o i quattro settori del cosmo nei quali il sole as
sume forme e nomi diversi (cfr. BARB 1957, pp. 67-86). Tuttavia nella prima linea si legge 
Divdumoi oujqevteroi, “Gemelli, né l’uno né l’altro”. 
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Fi 109 

Ed.: BUONARROTI, p. 61; GORI 1727, I, p. LXXIV e tav. XII, V;
 
KOPP 1829, IV, p. 156; HOPFNER 1821, I, § 754, p. 191; SGG I, 405.
 
Inv. 15137; già nella collezione Andreini, a Firenze.
 
Materiale e dimensioni: corniola; 1,6 x 1 x 0,35
 

D/ All’interno di un piccolo ourobòros crestato: 

All’esterno dell’ouroboros, in senso circolare: 

ÇEÇENGENBARFARANGHÇ 

Fi 110 

Inv. 15150 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo montato in oro con due 
anellini; 1,2 x 0,9 x 0,3 

D/ E-TK 

Fi 111 

Inv. 15147 
Materiale e dimensioni: calcedonio lattiginoso semitrasparente 
montato in oro con due anellini; 1,6 x 1,28 x 0;39 

D/ A

 KRAMA


 CAMAREI 

(in colonna lungo il bordo inferiore) UONIEGUOMÇOQOBH1 

Questa iscrizione circonda un cerchio diviso in quattro set
tori, entro cui ci sono, dall’alto a s. in senso orario i simboli: 

1 Il testo va letto all’incontrario, partendo dalla fine e inserendo l’H supra scriptum tra la Q 
e la O: bohqo;ç mou~ (uJ)ginou~: “adiutore di me in buona salute”; evidentemente il dio di cui 
era sperato l’aiuto era Akramachamarei e il cerchio quadripartito ne indicava i simboli, i 
modi in cui agiva o i settori dell’universo in cui si manifestava, secondo la dottrina studiata 
nei papiri e nelle gemme magiche da BARB 1957, pp. 67-86. 
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Fi 112 

Inv. 15151 
Materiale e dimensioni: corniola frammentaria, di cui resta circa 
la metà; 3,25 x 1,33 x 0,6 (solo lo spessore fa parte delle dimen
sioni originali, le altre rappresentano la parte conservata) 

D/ [ca 3 linee]

 [......]B≥
AR

 [.......]EIwI

 [......]AQEIw


 [....]ELOMBRADA

 [..]ABRAMÇEÇE


 [N]GENBARFARAN

 (G)HÇIAwIAEw
 

ACUEMOU
 

R/ [ca 3 linee]

  AB[LANAQANAL]

 BAAKR≥[AMACAM]

 AREIDA[MNAMA]
 

MENEUÇ(Ç)E[MEAKEN]

 TEUKONTEU[KA]

 NTEUKHRID[E]

 ULARU(NG)wI≥
 

UwN≥
 
Spessore: [AB]R≥
AÇAXE 

1 Si riconoscono i soliti teonimi magici Abram Sesengenbarpharanges Iao Iaeo, poi: aj
kouve mou~: “ascoltami!”; Ablanathanalba Akramachamarei Damnamaneus e la serie dei 
nomi dei pianeti: Çhmea Kenteu Konteu Kanteu Khrideu Larungw; sembra omesso 
Lukunx(unta). 

http://www.numismaticadellostato.it

78 



 

 

 

BdN mon. 8.2.2

ATTILIO MASTROCINQUE 

FIRENZE, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE. MUSEO EGIZIO* 

Le gemme del Museo Egizio di Firenze, fra cui quelle che qui sono pubblicate, vengono da una donazione 
da parte del Valle de Paz, avvenuta prima del 1930. La provenienza di scavo non è precisabile. 

FiE 1 

Senza N. Inv. 
Materiale e dimensioni: ematite dalla superficie fortemente cor
rosa, rotondeggiante cilindrica; 2 x 2,04 x 0,31 

D/ Dio panteistico itifallico stante, frontale, con 4 ali, due brac
cia orizzontali che tengono a s. due colonnine e una a d.; con un 
altro paio di braccia più basse tiene, a s. la prima colonnina e a d. 
una stadera; ha una doppia coda corta, di uccello e di coccodrillo 
(?), dalle ginocchia e dai piedi spuntano teste di animale, vero
similmente di leone e di serpente; la grande testa è circondata e 
sormontata da vari elementi difficilmente distinguibili, ma vero
similmente si tratta di teste di animali. A s. sul bordo: ; in basso 
a s. delle gambe del nume: elemento incerto, forse piccolo insetto 
e, sul bordo: ; a d.: QL 

R/ Toro Apis di profilo verso s., con falce di luna fra le corna, 
sormontata da due stelle; altre tre stelle sopra la parte posteriore 
del dorso, dietro la coda e sotto il petto. Tracce di lettere o simboli 
davanti alle zampe anteriori, su una linea in basso e sulla d. 
Spessore: tracce di simboli o lettere.1 

1 Il toro Apis non è un soggetto frequente sulle gemme gnostiche. La presenza della luna 
fra le corna si riferisce alla dottrina, diffusa nella tarda antichità, secondo cui l’Apis sa
rebbe stato il nume della luna e il toro Mnevis quello del sole; cfr. Amm. XXII.14.7. La 
presenza delle due stelle sopra le corna richiama l’Apis della monetazione di Giuliano 
l’Apostata, sul quale cfr. GILLIARD 1964, pp. 135-141. Verosimilmente la datazione di que
sta gemma non è molto lontana dall’epoca di Giuliano (361-363 d.C.). La presenza di 
altre stelle intorno induce a credere che si tratti dell’Apis trasformato in costellazione, 
evidentemente quella del Toro. 

* Un grazie va alla dottoressa Maria Cristina Guidotti, responsabile del Museo Egizio, che fa parte del Museo Archeologico Nazionale di 
Firenze. 
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FiE 2 

Inv. 9417
 
Materiale e dimensioni: corniola; 1 x 0,79 x 0,24
 

D/ Su un piccolo esergo: Nemesis alata stante verso s., con la s. si 
allarga il lembo superiore del chitone per sputare in seno; con la 
d. tiene un ramo; dietro in basso: la ruota. 

FiE 3 

Ed.: GUIDOTTI 1988, p. 132, n. 13.
 
Inv. 9415
 
Materiale e dimensioni: ematite; 1,4 x 1,17 x 0,23
 

D/ Entro un ouroboros utero sopra la chiave. 

FiE 4 

Inv. 9413 
Materiale e dimensioni: agata arancio-rosa biconvessa fortemente 
corrosa in alcune aree e scheggiata sul bordo superiore; 
0,9 x 0,68 x 0,25 

D/ Grifone alato accovacciato sulle zampe posteriori, con la zam
pa anteriore d. alzata tiene una ruota. In alto: testa probabilmente 
di Sarapis sormontata dal kalathos. 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

FIRENZE, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE. GEMME DI LUNI 

Le gemme di Luni provengono dalla collezione del marchese Angelo Remedi di Sarzana, costituita da 
rinvenimenti negli scavi di Luni, l’antica Luna (colonia romana dal 177 a.C.), avvenuti dal 1837 in avanti. La 
collezione passò nel 1883 al Museo Nazionale Archeologico di Firenze e L. Milani ne fece per l’occasione un 
catalogo. 

BIBLIOGRAFIA 

L. MILANI, Dattilioteca Lunense, in Museo Italiano di Antichità Classiche 1, 1884, pp. 131-138. 
A. FROVA ET ALII (a cura di), Scavi di Luni, relazione preliminare delle campagne di scavo 1970-1971, Roma 1973. 
G. SENA CHIESA, Gemme di Luni, Roma 1978. 

Lu 1 

Ed.: MILANI 1884, n. 108; SENA CHIESA 1978, p. 129, n. 174.
 
Inv. 72543 (Firenze, Museo Archeologico Nazionale); (inv. foto 

27021/6 e 27021/5; 27041/1 e 27041/2).
 
Materiale e dimensioni: calcedonio biconvesso; 1,6 x 1,4 x 0,53
 

D/ Chnoubis con corpo quasi verticale con testa circondata da 12 

raggi, attorno ai quali sono disposte 5 stelle a 4 punte.
 

R/ 

Lu 2 

Ed.: MILANI 1884, n. 107; SENA CHIESA 1978, p. 129, n. 173.
 
Inv. 72542 (Firenze, Museo Archeologico Nazionale); (inv. foto 

27021/7 e 27021/B; 270-41/4 e 27041/3).
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,9 x 1,5 x 0,3
 

D/ Scorpione; in alto: UYPLEW in basso: DIACQI 

R/ BARwCQA 
AQARACQ

 IC 
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Lu 3 

Ed.: MILANI 1884, n. 117; SENA CHIESA 1978, p. 130, n. 175 
Inv. 72552 (Firenze, Museo Archeologico Nazionale); (inv. foto 
27032/5 e 27032/4; 27042/1 e 27042/2). 
Materiale e dimensioni: corniola troncoconica lievemente con-
vessa al R/; 1,3 x 1 x 0,4 

D/ IAw 
R/ 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

NAPOLI, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE* 

Il nucleo più importante delle collezioni del Museo Archeologico Nazionale di Napoli è costituito dalla 
collezione medicea. Le prime notizie delle gemme dei Medici, Signori di Firenze, risalgono al 1428. Nel 1456 
Cosimo il Vecchio possedeva una ventina di gemme, nel 1465 una trentina. Lorenzo il Magnifico acquisì nel 
1471 un gruppo di 821 gemme appartenute al cardinale Barbo, il futuro papa Paolo II, che deve averle avute 
in seguito a scavi romani; e inoltre acquisì le gemme di Francesco Gonzaga. Già il Magnifico, morto nel 1492, 
aveva nella sua raccolta anche alcune gemme moderne. Lo stesso cardinale Barbo, poi papa Paolo II, aveva 
commissionato l’esecuzione di gemme. 

Grandi incisori dell’epoca produssero a Firenze, nello stile degli antichi, gemme, cammei ed altri lavori 
glittici di altissimo livello artistico; fra essi Domenico, Cesare, Ludovico dei Cammei, Giovanni delle Corniole, 
il Donatello e il suo allievo Bertoldo di Giovanni. Agli inizi del Cinquecento le gemme erano montate in oro 
e conservate a Palazzo Vecchio, nello “Scrittoio” fatto realizzare da Piero di Cosimo de’ Medici, grazie alle 
maioliche di Luca della Robbia. 

Nel 1494 le collezioni medicee furono saccheggiate durante la calata di Carlo VIII, ma la gran parte fu sal
vata o recuperata nel 1512, con il ritorno dei Medici a Firenze. Gran parte delle gemme, insieme ad altri tesori, 
passarono nel 1537 in eredità a Margherita d’Austria, figlia di Carlo V e vedova di Alessandro de’ Medici, la 
quale poi sposò, nel 1538, Ottavio Farnese, duca di Parma e Piacenza. La gliptoteca di Margherita fu a Roma, 
a Palazzo Madama e poi a Palazzo Farnese; poi passò nelle Fiandre, dove ella fu governatrice, e infine al ca
stello di Ortona, presso L’Aquila, dove la nobildonna morì, nel 1586, lasciando la raccolta al figlio Alessandro 
Farnese, che la fece portare al Palazzo Ducale di Parma. 

Nel 1606 la collezione di Odoardo Farnese si arricchì grazie al lascito testamentario che gli trasferiva 
le collezioni di Fulvio Orsini, bibliotecario e antiquario dei Farnese, comprendenti anche parecchie gemme e 
cammei antichi, di cui resta memoria in un inventario pubblicato nel 1884 dal Nolhac. L’ultimo duca di Parma, 
Antonio Farnese, morto nel 1731 senza lasciare eredi diretti, lasciò in eredità i suoi beni al nipote Carlo, figlio 
della nipote Elisabetta e futuro re di Napoli. 

Nel 1735 le gemme e i cammei Farnese passarono ai Borbone di Napoli, che le conservarono al Palazzo di 
Capodimonte. Quando Ferdinando IV di Borbone fece dono a Caterina II di Russia di copie in pasta vitrea delle 
gemme farnese, fece redigere, intorno al 1780, anche un Catalogo delle pietre originali del Real Museo Far
nesiano di Napoli, conservato all’Ermitage (inv. 46829). Un inventario del 1807 (quando la collezione passò a 
Palermo, durante il periodo napoleonico) contava 413 cammei e 733 gemme, con la loro montatura d’oro. Nel 
1815, con la Restaurazione, la gliptoteca fu portata nel Palazzo degli Studi, che divenne allora il Real Museo 
Borbonico. Nel 1830 furono tolte le montature d’oro.1 

Alcune delle medicee sono state riconosciute nelle raccolte di Napoli, Firenze, Parigi, L’Aja e S. Pietro
burgo, fra le quali alcune sono siglate LAV.R.MED. da Lorenzo il Magnifico, ma fra queste nessuna spetta al 
gruppo delle gemme magiche; neppure fra le magiche compare qualche gemma della collezione di Fulvio Or

* Un ringraziamento per la loro disponibilità e sensibilità al problema delle gemme magiche va ai soprintendenti, dott. Stefano De Caro e Maria 
Luisa Nava, e alla direttrice del Medagliere e della raccolta glittica, dott. Teresa Giove. 

1  PESCE 1935, p. 55 e nota 31. 
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sini, delle quali alcune sono state identificate in altre classi di intagli del Museo di Napoli. Un problema sorge 
dal fatto che Filippo Buonarroti (1661-1733) ha disegnato cinque delle gemme che qui pubblichiamo. Egli 
deve averle viste direttamente, e non solo attraverso il calco, perché ne segnala il tipo di pietra. Due di queste, 
a quanto scrive il Buonarroti, stavano nella collezione dell’abate Renzi, del quale però non sappiamo nulla, per 
cui non sappiamo come esse siano pervenute al Museo di Napoli. 

La raccolta di gemme del museo di Napoli è stata pubblicata nel 1994 da U. Pannuti, il quale non dà 
notizia della provenienza delle singole gemme. L’individuazione di alcune di loro nel taccuino di Filippo Buo
narroti conservato alla Biblioteca Marucelliana di Firenze ha permesso, già nel I volume di questa Silloge, di 
segnalare alcune provenienze da ambito fiorentino. 

BIBLIOGRAFIA 

P. DE NOLHAC (a cura di), Les collections d’antiquités de Fulvio Orsini, in MEFR. 4, 1884, pp. 139-231. 
G. PESCE, Gemme medicee del Museo Nazionale di Napoli, in RIASA 5, 1935, pp. 50-97. 
Da palazzo degli Studi a Museo Archeologico, Catalogo della Mostra, Napoli 1977. 
O. NEVEROV, Gemme dalle collezioni Medici e Orsini, in Prospettiva 29, 1982, pp. 2-13. 
R. AJELLO, F. HASKELL ET ALII, Classicismo di età romana. La collezione Farnese, Napoli 1988. 
CH. RIEBESELL, Die Sammlung des Kardinal Alessandro Farnese, Weinheim 1989. 
U. PANNUTI, Museo Archeologico Nazionale di Napoli. La collezione glittica, II, Roma 1994. 

DEI EGIZIANI 

Na 1 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 267; SGG I, p. 20, fig. 1. 
Inv. 26486/647 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,49 x 1,25 x 0,2 

D/ Su un esergo: Harpokrates con piccolo coronamento sul capo, 
seduto sul fiore di loto con due foglie, rivolto verso d.; la d. alla 
bocca, mentre la s., piegata dietro la schiena, regge la frusta 
nekhekh. Di fronte al dio: babbuino levato in atto di adorazione, 
con globo sopra la testa. In alto, in mezzo: falce lunare e stella a 
8 punte. 

Na 2 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 268. 
Inv. 27044/1199 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio verde scuro con mac
chioline e striature rosso-ruggine; 1,63 x 1,29 x 0,2 
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D/ Harpokrates con globo sul capo, seduto, quasi librato sopra 
un grande fiore di loto con due foglie triangolari e stelo abboz
zati, calice segnato da linee verticali, sormontato da tre sferette 
e una piccola protuberanza sulla s., il dio è rivolto verso d.; por
ta la s. alla bocca e con la d. regge la frusta. Sul bordo in alto: 
IEOU. 

Na 3 

Ed.: BUONARROTI, p. 60; PANNUTI 1994, n. 283; SGG I, 105; SGG I, 
p. 202, tavv. 4-5.
 
Inv. 27157/1296; Buonarroti segnala che era nella collezione del-

l’abate Renzi.
 
Materiale e dimensioni: corniola; 1,91 x 1,69 x 0,38
 

D/ Su un piccolo esergo: Seth a testa di equino volta a s., avanzan
te verso s., con gonnellino ai fianchi, frusta nekhekh nella s., pie
gata verso il petto, lungo bastone desinente in elemento obliquo 
(scettro was?) nella d. Intorno: LCTMU. Davanti al dio: GC 

R/ (in lettere apicate) L

 M/E

 KCE

 A 

Na 4 

Ed.: BUONARROTI, p. 61; PANNUTI 1994, n. 285; SGG I, 104; SGG I, 
p. 202, tav. 3.
 
Inv. 27026/1181.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde-marron scuro;
 
2,57 x 1,98 x 3,1
 

D/ Thoth con testa di ibis con corona di tipo atef; il suo corpo è 
frontale, ma la testa è rivolta a d.; è vestito con un corto gonnel
lino dietro il quale si vede la coda d’uccello a d.; con la d. tiene 
una frusta nekhekh simile ad una bilancia e uno scettro was; con 
la s. tiene un cobra il cui corpo è proteso verso l’alto e il cui capo 
sembra coronato con un bocciolo di loto. 
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Na 5 

Ed.: Documenti inediti per servire alla storia dei musei d’Italia, a 
cura del Ministero della Pubblica Istruzione, III, Firenze-Roma 1880, 
Museo Borbonico 1830, p. 105, n. 856; PANNUTI 1994, n. 284. 
Inv. 27161/1300 
Materiale e dimensioni: prasio; 2,19 x 1,87 x 0,5 

D/ Su un esergo: probabilmente Anubis dalla testa canina (?) vol
ta a s., con corazza e alti calzari; con la s. tiene il simbolo SA 
(protezione) e appoggia la d. sulla punta di una stele iscritta con i 
seguenti segni: X 

w
 
V
 

Intorno, nella parte alta: P LKÇUI
 

R/ Chnoubis levato su due spire a 8 disteso, con testa volta a s. da 
cui spuntano 7 raggi. A d.: ANOC. A s.: CNOUBIÇ 

Chnoubis 

Na 6 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 286; SGG I, p. 78, fig. 22.
 
Inv. 26761/393 ori.
 
Materiale e dimensioni: steatite grigio-biancastra con sfumature 

azzurre e una venatura bruna; 1,64 x 1,19 x 0,35
 

D/ Il serpente Chnoubis con testa dotata di 7 raggi, volta a s. e una 

spira a metà del corpo. Intorno al dio:


 CNOUB

 IÇ


 GIG A

 NTO RH


 K RA

 T IA

 RQI1
 

R/ Tre stelle a 8 punte, linea obliqua intersecata da 9 linee a S, a 
formare un triplice “segno di Chnoubis”; KKK 

1 Cioè GIGANTORHX (non molto diverso da GIGANTORHKTA, “colui che spezza i 
giganti”, ma forse contaminato con GIGANTOPLHX, “colui che colpisce i giganti”) 
KRATIARQI (variazione verbale criptica che parte da kravtoç, “potenza”, oppure 
dall’egiziano chrot / chrat, “figlio”, che compone il teonimo Harpokrates). Il tipo 
di pietra forse corrisponde alle prescrizioni del lapidario di Socrate e Dionisio, 35 
(HALLEUX-SCHAMP 1985, p. 170): “un’altra pietra di onice, del tutto bianca e traslucida 
come l’aria. Si tratta di un’altra specie di onice. Incidetevi le spire di un serpente con 
il busto o la testa di leone e i raggi. Se portata, questa pietra blocca del tutto i dolori 
di stomaco e digerirete bene, qualunque cosa voi mangiate”. Ma la gemma di Napoli 
non è affatto trasparente. 
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Na 7 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 287; SGG I, p. 78, fig. 21.
 
Inv. 27207/1345.
 
Materiale e dimensioni: prasio; rovescio convesso;
 
1,22 x 0,88 x 0,35
 

D/ Chnoubis con testa verso s. dotata di 6 raggi, con corpo tozzo, 

breve, verticale, sinuoso.
 

R/ intorno: CNOUBIÇ
 

Na 8 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 288
 
Inv. 27264/1402.
 
Materiale e dimensioni: prasio; 1,94 x 1,31 x 0,36
 

D/ Chnoubis con testa verso s. dotata di 7 raggi, al centro del cor
po forma due spire a 8 disteso.
 

R/ ; intorno: CN UMIÇ1
 

1 Cioè CNOUMIÇ.
 

Gallo anguipede 

Na 9 

Ed.: BUONARROTI, p. 60; PANNUTI 1994, n. 274; SGG I, 246 e 
p. 294, tavv. 14-15.
 
Inv. 27028/1183 (già nella collezione dell’abate Renzi).
 
Materiale e dimensioni: prasio scuro biconvesso;
 
2,38 x 1,89 x 0,72
 

D/ Figura centrale eretta volta lievemente verso sinistra, con testa 
di uccello (gallo?). Dietro la testa si diparte una sorta di gomito; 
il busto è di forma trapezoidale, ha un gonnellino pieghettato e, al 
posto delle gambe, un triangolo su un cerchio su due rettangoli. 
Tiene una specie di tabella monoansata (di forma simile alle lette
re BO allungate) nella d.; la s. è piegata al fianco. 
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R/ CNOUMIÇ

 NAABEIÇ

 DIENUQ 

Na 10 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 275.
 
Inv. 27018/1173.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scurissimo;
 
1,9 x 1,64 x 0,25
 

D/ Gallo anguipede con testa verso s., gonnellino militare e co
razza ricoperta da mantellino a pieghe orizzontali; con la d. tiene 
in alto la frusta e con la s. lo scudo, sul quale è scritto IA / w. I 
serpenti hanno la testa crestata e dotata di barba o bargigli. A s.: 
falce lunare e stella a 8 punte. 

R/ ABLANA 
QANABA 

Na 11 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 276.
 
Inv. 27030/1185.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,82 x 1,26 x 0,25
 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., vestito di gonnellino mi
litare; con la d. abbassata tiene la frusta e con la s. lo scudo, sul 

quale è scritto LU / wAI / P. I serpenti hanno la testa crestata e 

dotata di barba o bargigli. Sotto: IAw
 
R/ ÇABAw
 ABRAX

 AQRH

 EBIBA 

LQw1 

1 Cfr., su un’altra gemma con il gallo anguipede (AGDS, III, Kassel, 127 = SGG I, 234): 
BIBARQE. 
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Na 12 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 277.
 
Inv. 27043/1198.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro e marron;
 
2,01 x 1,38 x 0,3
 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., vestito di gonnellino mi
litare e lorica; con la d. alzata tiene la frusta e con la s. lo scudo,
 
sul quale è scritto IA / w. I serpenti hanno la testa crestata e
 
dotata di barba o bargigli. Lungo il bordo:
 
DARUNKw HLIENABLANA1 

R/ ÇABAwQ
 
ABRAÇAX
 

Spessore: ABLANAQANALBA 

1 Darunkw o Darungw è il nome magico di Hermes. 

Na 13 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 278.
 
Inv. 27034/1189.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con qualche mac
chiolina rosso-bruno; 1,58 x 1,32 x 0,3
 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., vestito di gonnellino mili
tare e lorica; con la d. alzata tiene la frusta a due flagelli e con la 

s. lo scudo, sul quale è scritto IA / w 
R/ 

Na 14 

Ed.: PANNUTI 1994, n.279.
 
Inv. 27131/1270.
 
Materiale e dimensioni: agata color miele pallido; una macchia 

bruno-nera in basso; 1,96 x 1,58 x 0,5
 

D/ Gallo anguipede con testa verso s., sormontata da coronamento
 
vegetale a 5 foglie; vestito di gonnellino militare e lorica; con la s.
 
alzata tiene un bastoncino desinente in 4 elementi allungati e con la s.
 
un elemento a cerchio, forse una corona. Ai lati del busto e in basso:
 
ANA
 
HLAN1
 

1 Forse una variazione sul nome ∆Anahvl o ∆Ananahvl. 
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Na 15 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 280.
 
Inv. 27211/1349.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scurissimo, quasi nero; 

1,62 x 1,08 x 0,41
 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., vestito di gonnellino mili
tare e lorica; con la d. tiene lo scudo e la frusta con la s. 

R/ 

Na 16 

Ed.: BUONARROTI, p. 61; PANNUTI 1994, n. 273; SGG I, 245 e 
p. 292, tavv. 12-13.
 
Inv. 27022/1177 (già nella collezione dell’abate Renzi).
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo con piccole venature brune 

e sanguigne; 2,76 x 2 x 0,5
 

D/ Gallo le cui gambe sono due serpenti crestati raffigurati a guisa di 
cornice, quasi fossero un ouroboros; il busto del dio è avvolto come 
una mummia, la mano d. è alla bocca e con la s. tiene una frusta 
nekhekh. Ai piedi della figura, in posizione simmetrica, due piccoli 
quadrupedi si dipartono dal dio ed hanno la testa rivolta all’interno. 
Intorno alla figura: ÇABAwQADwNEABRAÇAXABLANAQA[NA 
LBA]. A d. del dio: AEHIOUw AwL; a s.: wUAIOHHL. 

R/ 

Spessore: FORTOUNATOÇ MATRwNAÇ1 

1 Cioè “Fortunato, figlio di una matrona”, indicazione che sostituisce il nome della madre, 
che sarebbe sempre necessario nelle operazioni magiche. È però attestato il nome perso
nale greco Matrona (per es. IG II2, 2361, l.72; VII, 147). Su questa inconsueta iconografia 
del dio-mummia, cfr. SMITH, AMY HUTTON 1908, n. 246. 
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Na 17 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 282.
 
Inv. 27035/1190.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 2,12 x 1,68 x 0,41
 

D/ Asino anguipede con testa verso s., corpo segnato da li
nee oblique che si incrociano, scudo con 8 raggi inter
ni tenuto discosto con la d. e frusta nella s.; i serpenti si di
spongono longitudinalmente con andamento ondeggiante.
 

SLBAO
 

Dei orientali 

Na 18 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 270; SANZI 2002, pp. 207-208. 
Inv. 27232/1370 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con macchioline 
rosse (eliotropio); 1,27 x 1 x 0,2 

D/ Sopra un esergo: Iuppiter Heliopolitanus frontale, con frusta 
nella d. e due spighe nella s., capo radiato e nimbato, sormontato 
da modio, in basso due piccoli tori si dipartono dal dio. 

R/ Entro un ouroboros crestato: insetto a sei zampe (certa
mente uno scarabeo) sormontato da 4 charakteres: 
Sul bordo, all’esterno dell’ouroboros: FRHQDOÇNEIKHNCARI
NOLBON1 

1 Cioè Frh~ (il dio Rê) do; khn cavç niv rin o[lbon. Sulla forma Frh~q, cfr. HOPFNER 1921, 
§ 753; DELATTE, DERCHAIN 1964, n. 431; SANZI 2002, p. 220. 

. 
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Na 19 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 269.
 
Inv. 27020/1175
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso scuro rotto nella parte infe
riore del bordo e lievemente scheggiato sul D/;
 
1,78 x 1,24 x 0,62.
 

D/ Il dio solare panteistico (Helios-Hermes-Dionysos) nudo, con 

organi sessuali non riconoscibili, frontale, con gamba d. lieve
mente flessa, braccia allargate, stante sopra un cadavere volto a s. 

Il capo è circondato da 12 raggi tra i quali sono disposte le lette
re della parola CARCENDABRAH, un mantelletto parte dal petto, 

traversalmente, poggia sulla spalla e pende verso il basso dietro le 

spalle dalla parte opposta; la s. tiene un caduceo, sotto il quale c’è 

un elemento vegetale (?); con la d. tiene un bastone, probabilmen
te un tirso, adorno di elementi vegetali rotondeggianti e di una 

fronda in alto e con due o tre frutti o corimbi che si dipartono dal 

centro.1 A s. un piccolo nume itifallico, probabilmente Atum,2 con 

testa animalesca rivolta verso Hermes, e le braccia levate, tiene 

con la d. la frusta e con la s. la bipenne. A d. in basso: una folgore 

alata, sopra la quale c’è un serpente con la testa rivolta al centro.
 

R/ ÇEME
 ÇEILANX
 MICAHL
 ACELw
 IOU
 IOU
 IOU 

(lungo il bordo inferiore:) AKIR≥ ≥OKOMA 

Spessore: [ca. 6] wAIABLA≥NAQANALBREMwNUYIMEDwHI 
Aw [ca. 4-5] 
ÇEGEN[BARFAR]A≥NGHÇARÇENOQHBAKRAMMACAMAREI 
L≥UBIAIOÇ ABRA[...3 

1 Probabilmente si tratta di un dio sincretistico paragonabile con il Dioniso identificato con il 
sole di cui parla Macrob.I.18.12-15; 23.22; cfr. Iulian., Or. IV.148 A ss. e l’importante aretalo
gia di Harpokrates su un’iscrizione di Calcide di III secolo edita da HARDER 1943, in cui il dio 
egizio è identificato con Helios, Apollo, Dionysos e risulta essere il nume supremo del cosmo; 
cfr. anche LEISEGANG 1955, pp.199-203. L’elemento che il dio tiene vicino al caduceo è del tutto 
simile alla piccola borsa di pelle tenuta dal Pan raffigurato su una gemma: ZWIERLEIN-DIEHL 

1986, n. 718. Il tirso, che sostituisce qui il loto, è certamente in questo caso caricato di simbo
logie cosmiche, in modo che esso risulta l’asse cosmico con le sfere celesti, alla base del quale 
si trova il dio creatore. Questi elementi rispondono abbastanza bene alle convinzioni diffuse 
presso le sette gnostiche di età imperiale; cfr. A. MASTROCINQUE 2005. 
2 Cfr. MASTROCINQUE 2002a, pp. 174-187, ove si studia la presenza di questo dio a fianco del 
nume solare (Helios) o della dea lunare (Hekate); esso sembra svolgere il ruolo di coadiutore 
del dio che fa ruotare le sfere celesti ed ha come attributi gli strumenti stessi che i teurghi, nelle 
loro sedute divinatorie, usavano; strumenti che imitavano la forma del cosmo e delle sfere 
celesti, mosse da uno dei due luminari del cielo, o che erano gli stessi usati dagli dei cosmici: 
la frusta e la doppia ascia. Le fattezze animalesche del creatore sono conformi alle dottrine 
gnostiche; cfr. Origine del mondo 114; 119; Origen., Contra Cels. VI.30; BÖHLIG, LABIB 1962, 
comm. a § 114; STROUMSA 1984, p. 52. Il creatore, itifallico come il creatore egiziano Atum, 
fissa lo sguardo sul dio Helios, per trarre ispirazione nella sua opera creatrice, ed ha la testa 
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esattamente al di sotto del tirso di Helios. La resa del serpente alla destra del nume è assolu
tamente analoga a quella del serpente raffigurato davanti ad Harpokrates su un eliotropio del 
British Museum: MICHEL 2001, n. 107 (sul rovescio c’è l’iscrizione IAw); si tratta di due intagli 
usciti dalla stessa officina. 
Questo dio risulta molto simile al dio indiano dei bramani descritto in un brano di Bardesanes 
citato da Porfirio (fr. 7 Smith). La sua statua androgina aveva i simboli di tutte le componenti 
del cosmo e il dio supremo la diede al Figlio quando stava compiendo la creazione, perchè 
avesse un modello visibile. Questo nume trova infatti rispondenza nella statuaria indiana; cfr. 
PORFIRIO, Sullo Stige, a cura di C. Castelletti, Milano 2006, pp. 254-255. Tra i simboli della 
parte maschile, la statuaria indiana prevedeva il tridente, la pelle di tigre, il teschio o i serpenti; 
la parte femminile aveva il seno sinistro, gioielli, lo specchio o il loto. 
3 Si riconoscono: Çemeçilamy Micah;l acelw (cfr. forse PGM VII, 325: acerw = “spiri
to re”; oppure PGM LVIII, 33: acelqe) Ablanaqanalb(a) brev J vmwn (“tonante”) uyimedwn 
(“dal pensiero altissimo”; cfr. PGM V, 471: uJ v ~ vyibremeta Zeu) ∆Iaw Çe(çen)genbarfaranghç 
aj v v vrçenoqh(luç) Akrammacamarei biaioç? (“violento”) Abra(çax?). ∆Arçenoqhluç significa 
“ermafrodito”, attributo di molte divinità gnostiche, come Barbelo, Ialdabaoth ecc., cfr. ZANDEE 

1988, pp. 240-278. Effettivamente Helios nella gemma non ha un sesso ben determinato. Er
mafrodito era considerato anche Kronos: PGM IV, 3102: aj v vrçenoqhlu, brontokeraunopatwr; 
Kyranides I, 10, pp. 63-6 Kaimakis; cfr. MASTROCINQUE 2002, pp. 103-118. 

DEI GRECO-ROMANI 

Na 20 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 271; SGG I, p. 30, fig. 5 e p. 93, fig. 29. 
Inv. 27036/1191 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio; 2,22 x 1,75 x 0,3 

D/ Su un piccolo esergo: Helios che guida la quadriga al galoppo 
verso s.; il dio è nudo, ha corona radiata (5 raggi), leva la d. in segno 
di saluto e regge con la s. la sferza. Il cavallo di d. gira la testa all’in
dietro; davanti alla quadriga c’è un lungo serpente; in alto: stella a 8 
punte e busto di Selene sopra falce lunare; dietro il dio: altro busto. 

R/ Entro un ouroboros: 

Na 21 

Ed.: Documenti inediti per servire alla storia dei musei d’Italia, 

a cura del Ministero della Pubblica Istruzione, III, Firenze-Roma 

1880, p. 105, n. 857; PANNUTI 1994, n. 289.
 
Inv. 27181/1320.
 
Materiale e dimensioni: topazio; 1,41 x 0,98 x 0,6
 

D/ Su un piccolo esergo Pan1 stante volto a s., con syrinx nella s. e 

pedum nella d.; dietro di lui partono dall’esergo due linee spezza
te in alto, una più bassa l’altra più alta. Intorno: 


R/ Su un esergo figura femminile stante con testa verso s., con 

abito corto cinto in vita; con la s. protesa tiene un oggetto simile 

alla fiaccola di Hekate: , con la d. un oggetto a forma di P; da
vanti al gonnellino: 


1 Cfr. un’altra gemma magica raffigurante Pan in BONNER 1950, p. 263, D 60. 
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Na 22 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 272.
 
Inv. 27135/1274
 
Materiale e dimensioni: sarda; 4,3 x 3,16 x 0,46
 

D/ Sopra un esergo: Nike che guida una biga al galoppo verso s.; 
la dea alata tiene una corona nella d., le briglie e un ramo di palma 
nella s. In alto: NICAROPLHX 

R/ AKARNIDAÇENU

 FHLIALIÇHNH

 BADIÇHNH1
 

1 Le tre voces, probabilmente riferite all’esito auspicato di gare circensi, finiscono sem
pre con un’uscita ÇHNH / ÇENU; la prima potrebbe contenere un nome di persona (o 
animale), la seconda potrebbe essere composta con la parola filiav , “amicizia”, “amore”, 
l’ultima potrebbe forse essere composta con il verbo badivzw, “cammino”. 

Na 23 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 281; SGG I, p. 35, fig. 6.
 
Inv. 27265/1403
 
Materiale e dimensioni: corniola; 2,39 x 1,93 x 0,6
 

D/ Su un piccolo esergo: Hekate tricipite sormontata da modio, 
con fiaccola a forma di , coltello e frusta rispettivamente nelle 
tre coppie di mani dall’alto in basso. 

R/ Gallo anguipede con testa verso s., scudo nella d. e frusta nella 
s.; la corazza è schematica e dal braccio s. sembra pendere un 
lembo di mantello. Intorno: I A w 

ANIMALI 

Na 24 

Ed.: Documenti inediti per servire alla storia dei musei d’Italia, 
a cura del Ministero della Pubblica Istruzione, III, Firenze-Roma 
1880, p. 98, n. 618; PANNUTI 1994, n. 290 
Inv. 26466/627. 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,53 x 1,32 x 0,4 

D/ Scorpione con coda ricurva verso s.
 

R/ BALAA
 
TAAQA
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Na 25 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 291 
Inv. 27037/1192. 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scurissimo con mac
chioline rosse, a forma di goccia, convesso al D/; 
2,59 x 1,59 x 0,48 

D/ Scorpione con coda ricurva verso s.; in alto: stella a 6 punte; 
sul bordo a s.: 

Na 26 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 292 
Inv. 26557/718. 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,38 x 0,94 x 0,3 

D/ Granchio.
 

R/ BARCAI
 

Spessore: le vocali EHIOUwA
 

Na 27 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 293 
Inv. 27038/1193. 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio; 4,05 x 3,03 x 0,65 

D/ In basso: granchio con 6 zampe e due chele; col dorso solcato 
da una linea verticale, come quella dei coleotteri; in alto: cerchio, 
probabilmente rappresentante l’ouroboros, con appendice a U in 
basso; all’interno: 

1 La serie di charakteres trova buoni confronti in SGG I, 424, tanto che si potrebbe ipo
tizzare che ambedue gli intagli fossero usciti dalla stessa officina o che si fossero ispirati 
a simili prescrizioni. 
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UTERINE 

Na 28 

Ed.: BUONARROTI, p. 60; PANNUTI 1994, n. 294; SGG I, 375.
 
Inv. 2324/485.
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso;
 
1,71 x 1,35 x 0,34
 

D/ Utero a forma emisferica, dal quale si dipartono 7 filamenti;
 
intorno al bordo: IAwAÇABAwADwNH
 

R/ ÇARICI

 MIOUT1
 

1 Al D/ si intenda ∆Iavw Çabaw;q ∆Adwnaiv. Su una gemma di München, entro un logos, si 
legge: MIOURH: BARB 1959a, pp. 369-370, n. 29; in PGM IV, 724, l’iniziato (parlando 
della sua rinascita) dichiara di essere feroura miouri; in III, 111 miouri è un epiteto della 
divinità solare. Rh era pronunciato “Ri”. Non si esclude che il nome sia composto da Mios 
(il dio solare di Leontopolis) e Rê. 

ISCRIZIONI 

Na 29 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 295.
 
Inv. 27062/1217.
 
Materiale e dimensioni: pasta di talco (?); 4,44 x 3,15 x 1,7
 

D/ Scarabeo egiziano.
 

1 Si legge Meççomhvdh to;n Zeu. Forse lo scarabeo è antico, mentre l’iscrizione al R/ è 
rinascimentale o seicentesca, di tipo cabbalistico. C’è da dire che il nome di Messomedes 
richiama quello del famoso innografo del tempo di Adriano, il cretese Mesomedes. 

Na 30 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 296.
 
Inv. 26611/772.
 
Materiale e dimensioni: corniola con macchiette scure;
 
1,83 x 1,55 x 0,32
 

http://www.numismaticadellostato.it

96 



 

  
 

 

BdN mon. 8.2.2

Napoli, Museo Archeologico Nazionale 

D/ AIA≥[NA]
 CBAÇALA

 MAXAAMOR

 ACEIBAMA

 IAZA1 

1 Si tratta della formula Çalamaza Bamaiaza Aianacba Amoracqei. 

Na 31 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 297; SGG I, 429 e p. 440, tav. 29.
 
Inv. 26680/841.
 
Materiale e dimensioni: agata; 2, 42 x 2 x 0,52
 

D/ 


NOTEPIPIAM

 HNECUÇOwNÇ
 

1 Si riconoscono, al D/: PIPI ∆Amh;n ÔO w[n, cioè: hvhy  = YHWH, Amen, Colui che 
è”. Al R/ forse: Çourihvl (?)... ∆Iavw Çabawvq oujhr, aggettivo egiziano che significa 
“grande”; cfr. PGM VII, 495 «Ici Çw~qic ouhri; PGM XIII, 1058: Cnou;b ouhr. 

Na 32 

Ed.: PANNUTI 1994, n. 298; MASTROCINQUE 1998, pp. 111-121.
 
Inv. 27040/1195; proveniente dalla collezione Farnese (costituita 

originariamente a Firenze).
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro venato di rosso;
 
3,75 x 2,69 x 0,65
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D/ IÇI LADA ME
LICI TAÇ ‹B›AÇILIÇ

 ÇAÇ EREÇCIGAL TAN P
EN QEN LUR LAF≥ 4ITOÇ 

˘BIBIOU IEZOU NIEQ A

 NO≥ ≥
AIDIN ZARMWIA


 [..]R≥
I ABLANAQAANL
[B]A ILLALRAQIL 8


 ̆GU≥ QL≥ [.]≥ ÇW 

R/ D DIOTI ANHWK I
˘WWW O EEEE OOOOO

 UUUUUU H CNKACHCI
 PEUF QWQ FEUF FRE 4

 L FHNF FALAQ MWAL
 [..]MIALIF  QAMMA 

˘GA[.]NTU MELOUMOÇ ˘

 ̆U[..]I[..]˘ TAD≥ I 8
IWN 

˘ ˘QE DOTO CARI≥[N]1 

˘ 
1 Al D/ si riconoscono le seguenti parole (cfr. MASTROCINQUE 1998, pp. 111-121): «Ici 
Lavda meilivcia ta~c bacilivççaç ∆Ereçcigal tan pen qen lur...Bibiou ∆Ihçou~ç 
nieq (= pneto) zarmwia Ablanaqanalba, e possiamo intendere: “Isis Latona (?) 
benevola, figlia della regina Ereschigal...Bibiou (da intendere sulla base dell’egiziano 
come “capro”, forma del sole durante il suo corso, oppure come “anima delle anime”), 
Gesù il grande, colui che sparge il seme nell’oceano Ablanathanalba”. In zarmwia 
riconosciamo zar, zra, che in siriaco, mandaico ed ebraico, significa “seme” o “dis
seminare, irrorare”; mentre-moi, in aramaico, mia, maia, in siriaco e mandaico, moia, 
in arabo, indicano le “acque”. Nei papiri magici (PGM III, 144; IV, 1642; XXXVIII, 
16) ritorna, come attributo dell’Agathodaimon solare, oJ  ejn tw/~  wjkeanw/~  ojceuvwn: 
“colui che copula nell’oceano” Non credo molto all’interpretazione della vox QENWR 
come ebraico “dà luce”: RIESS 1895, p. 46, n. 2; DANIEL, MALTOMINI 1990, I, 42, 
p. 151; perché abbiamo le forme qhm pem Frh Qwouq; qerqeniqwr; qhn qere Qw~q; 
cfr. MASTROCINQUE 1998, pp. 112-113; qhnwr è composto da qhn+Horus. Si tratta di 
un’invocazione “pantheistica”, cioè rivolta a molte divinità, certamente per chiedere 
il loro favore. Iside è identificata con Latona, madre di Apollo (che corrispondeva a 
Horus) e con Kore, figlia di Demetra, che è identificata con la dea mesopotamica degli 
Inferi Ereschigal. 
Al R/ si riconoscono le seguenti parole (cfr. MASTROCINQUE 1998, pp. 111-121): diovti 
anok...Qw`q Frh`n Qalavq qamma...Divwni dovtai (= dovte) cavrin, e possiamo in
tendere: “perché io sono...Thoth Râ Thalassa il perfetto... date grazia a Dione”. La 
formula “perché io sono”, in copto (anoch) o in greco (o{ti ejgwv eijmi) permettono 
di far pronunciare una formula ad un dio che funge da intermediario. Nell’iscrizione 
seguono serie di vocali, che pretendono di riprodurre la voce di un dio, probabilmen
te un dio planetario, visto che le vocali costituivano l’armonia delle sfere dei sette 
pianeti; cfr. HOPFNER 1921, §§ 150 e 155; DORNSEIFF 1925, pp. 12-13; BONNER 1950, 
pp. 12;138;186-187; W. BURKERT, Hellenistische Pseudopythagorica, in Philologus 
105, 1961, pp. 28-43, part. 30 e 41. Qalavq, o Qalavtq secondo Beroso (FGH 680, 
F 1.6) era il nome caldeo della dea Omorka, divinità dell’abisso marino. In PGM 
IV, 1417, viene invocata enfnoun Movrka ∆Erescigal, in cui ejn Fnou`n significa 
“nell’Abisso” (f: articolo, Nou`n: copto “abisso”), e in Morka si riconosce la dea me
sopotamica Omorka, il cui nome viene da Ummu h̨ ubur: “madre abisso” (= Tiamat); 
cfr. A. Jacoby, nell’apparato critico di PGM e DREXLER, in ROSCHER, LEXIKON, III.1, s.v. 
Omorka, cc. 868-869. Qamma potrebbe essere l’ebraico tamm-, tamma: “compiuto, 
finito, perfetto” o il siriaco tamima: “perfetto”. D ≥IWN ≥I forse è il dativo della persona 
che ha chiesto la grazia alla divinità: Divwni, ma non sono esclusi altri nomi, quali 
Boutalivwni, Futalivwni, Lopadivwni, Lampadivwni. 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

PALERMO, MUSEO ARCHEOLOGICO PROVINCIALE A. SALINAS* 

La collezione di gemme del Museo di Palermo è costituita da due nuclei principali antichi: il lascito otto
centesco di Girolamo Valenza e il fondo del vecchio Museo dell’Università. Poi ci sono stati ulteriori apporti 
da scavi. Nel complesso si tratta sempre di gemme provenienti dalla Sicilia, anche se raramente si hanno dati 
precisi sul luogo di rinvenimento. Non è stato reperita la gemma in diaspro sanguigno con gallo anguipede ed 
iscrizioni, senza inventario, edito in Sfameni Gasparro, n. 248. 

BIBLIOGRAFIA 

J. MARCONI BOVIO, La collezione di antiche gemme incise del Museo di Palermo, in BA 1931, pp. 355-367. 
G. SFAMENI GASPARRO, I culti orientali in Sicilia, Leiden 1973. 

Pa 1 

Ed.: MARCONI BOVIO 1931, p. 364, tav. III, 24; SFAMENI GASPARRO 

1973, n. 246, tav. XLVIII.78. 
Inv. 29794 (acquisto Gueta 1877).
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,5 x 1,1 x 0,3
 

D/ Harpokrates sul fiore di loto, volto a d., con l’indice della s. 
alla bocca e la frusta nella d.; sulla testa ha la corona doppia. 

Spessore: 

Pa 2 

Inv. 29365 
Materiale e dimensioni: eliotropio scheggiato sul bordo inferiore; 
1,1 x 0,85 x 0,29 

D/ Harpokrates sul fiore di loto, volto a d., con la s. alla bocca e la 
frusta nella d.; sulla testa ha la corona doppia. 

* Ringrazio la sovrintendente dott.ssa Rosalia Camerata e la responsabile della collezione glittica, dott.ssa Lucina Gandolfo. 
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Palermo, Museo Archeologico Provinciale A. Salinas 

Pa 3 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 244, n. 244; tav. XLVII.76; SGG I, 
p. 71, fig. 17.
 
Inv. 29767
 
Materiale e dimensioni: niccolo; 1,25 x 0,95 x 0,29
 

D/ testa frontale di Sarapis sormontata da modio. 

Pa 4 

Bibl.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 226, n. 196, tav. XLVII.70. 
Inv. 29842 
Materiale e dimensioni: corniola; 1,2 x 0,7 x 0,3 

D/ Isis stante verso d., con situla nella d. e sistro nella s. 

Pa 5 

Ed.: MARCONI BOVIO 1931, p. 364, tav. III.20; SFAMENI GASPARRO 

1973, p. 245, n. 245; tav. XLVII.77. 
Inv. 29344 
Materiale e dimensioni: pasta vitrea gialla lenticolare; 
1,95 x 1,05 x 0,54 

D/ Su un esergo: Anubis nudo, a testa di sciacallo, avanzante ver
so s.; con la d. tiene un ramo di palma e con la s. il caduceo. 

Pa 6 

Ed.: MARCONI BOVIO 1931, p. 365, tav. III, 27. 
Inv. 29740 
Materiale e dimensioni: lapislazuli; 1,28 x 1,28 x 0,2; l’amuleto 
è stato ricavato in forma rotonda dalla parte inferiore di una gem
ma, forse in seguito alla sua rottura. 

D/ Divinità panteistica avanzante verso d., di essa resta la coda di 
uccello e il fallo, dal quale pende una bilancia. Il dio sta sopra un 
ouroboros con testa in basso, entro il quale sono quattro piccoli 
quadrupedi, dei quali il secondo è dotato di corna. Davanti al dio 
sono le parti inferiori delle due colonnine che di solito egli tiene 
con le mani. 

R/ 
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Palermo, Museo Archeologico Provinciale A. Salinas 

Pa 7 

Ed.: MARCONI BOVIO 1931, p. 364, tav. III, 25; SFAMENI GASPARRO
 

1973, p. 245, n. 248; MANGANARO 1989 (1995), p. 21, figg. 10-10a;
 
SGG I, p. 85, fig. 24.
 
Inv. 29817 (ex coll. Università).
 
Materiale e dimensioni: diaspro zonato rosso e verde mancante di 

una parte del bordo; 2,4 x 2,15 x 0,35
 

D/ gallo anguipede con testa a d.; frusta nella d. e nella s. scudo, 

entro il quale:
 

Intorno, in alto: IAwAI; in basso: ABRAQAH..TL 

Intorno: IEUREÇ[ 
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ATTILIO MASTROCINQUE, PAOLO VITELLOZZI 

PERUGIA, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DELL’UMBRIA. 
COLLEZIONE GUARDABASSI * 

La collezione glittica perugina fa parte della più ampia raccolta archeologica legata al nome di Mariano 
Guardabassi (1823-1880),1 cui se ne deve quasi esclusivamente la paternità. Le notizie che ne documentano 
l’accrescimento provengono dall’epistolario2 dell’antichista perugino, che per quanto riguarda le gemme magi
che non fornisce però alcuna indicazione utile sulla provenienza, come avviene per la maggioranza dei reperti. 
Come si evince dal carteggio, la raccolta, che nel 1859 conta già oltre quattrocento oggetti,3 è frutto di acquisti 
effettuati sia presso i luoghi di rinvenimento sia presso i mercati antiquari, con particolare attenzione verso 
Perugia, Chiusi, Firenze e Roma; in questi ambienti, Guardabassi si avvale della mediazione e della consulenza 
di personaggi come G.F. Gamurrini, F. Martinetti e soprattutto G. Lovatti, il cui ruolo appare fondamentale, 
almeno fino al 1875, nella costituzione del cospicuo patrimonio gemmario. Numerose sono le attestazioni di 
contatti e scambi con altri collezionisti, alcuni notissimi come M. Tyskiewicz e O. Pauvert de La Chapelle. La 
sistemazione finale, di cui si ha notizia a partire dal 1872, culmina nella prima mostra al pubblico che ha luogo 
n occasione dell’Esposizione Provinciale del 1879.4 L’anno successivo il Gabinetto di antichità della famiglia 
Guardabassi viene donato, con lascito testamentario dello stesso Mariano, al Museo Comunale allora ubicato 
presso l’Università,5 dove viene trasferito il 15 Agosto 1881. Da questo momento le sorti della collezione si 
legano a quelle del Museo, che nel 1947 è trasferito nella sede attuale del chiostro di S. Domenico, dove le 
gemme trovano sistemazione nel gabinetto di numismatica, per comparire nell’inventario del 1957.6 

P.V. 

BIBLIOGRAFIA 

M. GUARDABASSI, Di alcuni oggetti antichi di corallo e di ambra esistenti nel Gabinetto Guardabassi in Perugia, 
in BullInst 1876, pp. 92-100. 
M. GUARDABASSI, Appendice alla esposizione Umbra, Perugia 1878. 
G.Q. GIGLIOLI, Due gemme basilidiane del Museo Archeologico di Perugia, in ArchClass 3, 1951, pp. 199-208. 
P. VITELLOZZI, Gemme e cammei del Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria a Perugia. La collezione Guardabassi, 
(c.s.). 

* Un ringraziamento va ai proff. A. Mastrocinque e M. Torelli per la consulenza fornita nello studio delle gemme, nonché alla dott.ssa 
D. Manconi per averne autorizzato la pubblicazione. 

1 Per una storia della collezione e l’analisi dei documenti d’archivio: SALIMBENE 2004-2005. Per la vita e l’attività di Mariano Guardabassi: 
DEGLI AZZI 1933, p. 271; BERTINI CALOSSO 1939, pp. 63-79; SENSI 1998, pp. 309-322. Per l’antiquaria a Perugia nel XIX secolo: POLVERINI 1998. 

2 Perugia, Biblioteca Augusta, mss. 2354-2365, passim. 
3 Perugia, Biblioteca Augusta, ms. 2271, p. 9R. 
4  Cfr. GUARDABASSI 1876, pp. 92-100; GUARDABASSI 1878. 
5 LUPATTELLI 1882. 
6 La numerazione usata è pertanto quella relativa all’Inventario Comunale. 
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Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria. Collezione Guardabassi 

DEI EGIZI 

Pe 1 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1733.
 
Materiale e dimensioni: calcedonio nero; 2,22 x 1,89 x 0,5
 

D/ Entro il cerchio di un serpente ouroboros si trova Hermanubis, 

su un esergo. Il dio punta il caduceo verso la bara posta di fronte 

a lui, contenente il corpo di Osiris, sopra il quale è incisa la parola 

AMEN. Al di sotto della scena racchiusa nell’ouroboros: 


Spessore: PROÇ DHMONA KAI FOBOUÇ1 

1 Cioè: pro; v ; vç daimona kai fobouç “contro un demone e le paure”. Il corpo di Osiris mum
mificato è frequente nell’iconografia delle gemme magiche. La sua rappresentazione come 
salma compare nel Libro delle caverne e in quello dell’Amduat (HORNUNG 1991, pp. 86-94; 
MICHEL 2004, p. 36). Si noti come i charakteres iscritti nell’ouroboros ricordino il model
lo del filatterio descritto in PGM VII 579-590, esplicitamente definito pro; vç daimonaç. 

P.V. 

Pe 2 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1421; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: magnetite; 1,08 x 0,96 x 0,37
 

D/ Chnum criocefalo di tre quarti a s., su un breve esergo: il dio, 
nudo e itifallico, porta sul capo la corona Atef. Il braccio s. è di
steso lungo il corpo, mentre il d., proteso in avanti, sorregge un 
oggetto tripartito simile a un fiore. 

R/ Iscrizione in tre linee:
 RNAQA


 NAMAFA

 OUQ1
 

Spessore: QOMQRIÇYACA 

1 La formula, la cui desinenza ricorda il nome Thouth, ricorre simile in altri due intagli 
in ematite con identico soggetto (AGWien III, p. 161, n. 2203, tav. 96, iscr. QOMBRI 
QAXAP AXMAXAQAOU; BONNER 1950, SMA, pp. 261-262, n. 52, tav. 3, iscr. QOMRIÇ 
ACAMARQA AMAM. A OUT.). 

P.V. 
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Pe 3 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1432; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: magnetite, corrosa in superficie;
 
1,3 x 1 x 0,35
 

D/ Isis1 identificata con Pax, la dea della pace, di profilo a s., su un 

esergo, con ramoscello nella mano d. e situla nella s. Indossa un 

chitone. Intorno: (a d.:) ÇQENECE (a s.:) ÇOUUQI
 

R/ ERMHÇ2 

1 L’identificazione è suggerita, oltre che dall’iconografia, da un testo di preghiera (MER
KELBACH, TOTTI 1991, pp. 97-98, VII 491-504) rivolto a Isis-Nemesis; nel testo la dea è 
inoltre assimilata a Sothis (VII 496) e ad Hathor (VII 494). 
2 Si tratta del nome del dio Hermes. La vox ÇQENECE(I)ÇOU è stata associata al nome 
Sothis: MICHEL 2001, p. 299, n. 487, tav. 73; MICHEL 2004, pp. 44-45, note 205 e 206. 
L’identificazione della stella Sirio (spdt, Sothis) con Isis e l’assimilazione di quest’ultima 
ad Hathor spiegherebbero l’uso della vox anche in gemme raffiguranti Aphrodite anad
yomène (cfr. MICHEL 2001, p. 52, n. 77, tav. 11, con iscr. [ÇQ]ENEC[EÇ]OUQI. Nella for
mula si è altresì riconosciuta (A. Mastrocinque) la derivazione di un nome magico egizio 
(su ÇQENECE cfr. la vox QENEBHI nelle gemme citate in A. Mastrocinque, Studi sulle 
gemme gnostiche, in ZPE 120, 1998, pp. 111-121.); essa trova inoltre riscontro in PGM 
IV 2924-2926, dove Aphrodite è invocata come “∆Arrwrifraçi, Gwqhtini, Kuprogevne
ia, çoui> [hç qnobocou: qoriqe çqenepiw anaçça çerqenebhhi”. La somiglianza con 
i teonimi presenti nel papiro e il sincretismo Isis-Sothis-Hathor suggerirebbero il senso 
dell’amuleto, postulando una finalità erotica peraltro già ipotizzabile nell’impiego della 
magnetite. 
3 Può in questo caso trattarsi, allo stesso modo che del teonimo Hermes, di un nome per
sonale, come sembra suggerire il confronto con altri amuleti simili: MICHEL 2001, p. 350, 
tav. 8.3, al R/ iscr. FLwROÇ; HENIG, WHITING, SCARISBRICK 1994, p. 221, n. 491 al R/ iscr. 
FILwNAÇ; AGDS III, Kassel, p. 243, n. 182 tav. 110, al R/ iscr. QEONOH. 

P.V. 

Pe 4 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1697; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: corallo rosa, scheggiato e corroso in su
perficie; 1,1 x 0,83 x 0,4
 

D/ Figura difficilmente leggibile: forse la mummia di Osiris. Sul 

lato d.: OENPEOIw
 

P.V. 
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Pe 5 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1502; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: calcedonio eliotropio; 0,92 x 0,67 x 0,15
 

D/ Harpokrates di profilo a d. Il dio, che ha il capo cinto da una 

corona (forse il copricapo Hem-Hem o il diadema del loto) avvi
cina alle labbra l’indice della mano s., mentre con la d. impugna 

la frusta nekhekh. 


R/ ABRAÇAX1 

1 Su Harpokrates in associazione col teonimo ABRAÇAX, cfr. il testo di un rituale magico 
di attrazione erotica (PGM LXI, 32) incentrato sulla natura solare del dio. 

P.V. 

Pe 6 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.) 
Inv. 1457; collezione Guardabassi. 
Materiale e dimensioni: materiale resinoso (rivestito di bitume) in 
forma di statuetta su plinto parallelepipedo, frammentaria, man
cante dell’intera parte s. e della sommità; 3,3 x 1,75 x 1,47 
La statuetta rappresenta verosimilmente un essere divino, con un 
ampio collare. 

D/ Leontokephalos, su un esergo, di profilo a s., con corta tunica 
cinta in vita. Sul capo ha una corona a quattro raggi. Il dio avvici
na la mano s. alla bocca: nella mano d. impugna una spada.1 

R/ Sul collo: LIÇUILNRIYI≥ª....]
 
Sul dorso: IIRLIRIUII...]
 

Sulla spalla s.: 

1 Il tipo di amuleto ricorda una statuetta di Horus in forma di falco conservata al Louvre (Inv. 
E 10944; cfr. ÉTIENNE 2000, p. 90, n. 235). La statuetta è inscritta con un incantesimo apotro
paico (ed. DAIN 1933, pp. 178-179, n. 204; DANIEL, MALTOMINI 1990, n. 6, tav. 1) che ha per 
soggetto la divinità solare “che siede sul loto”. La presenza del Leontokephalos che avvicina 
la mano alla bocca (Helioros), rimanda alle prescrizioni in PGM I, 144-148, nel contesto 
del rituale di Pnouthis per l’acquisizione di un assistente demonico. Un riutilizzo a scopo 
defissorio, peraltro sostenuto nel caso del falcone del Louvre (SKEEN 2000, pp. 149-152), può 
essere qui ipotizzabile a causa della perforazione effettuata con il cuneo, che potrebbe tutta
via essere pertinente a un supporto di base. Un’altra statuetta simile, raffigurante una divinità 
seduta (forse Maat), si trova invece a Brooklyn (cfr. BONNER 1950, p. 316, n. 373, tav. 20): su di 
essa è impressa la formula cucbacuc bakacu bhtwch acucnic cnw. 
2 Il testo delle iscrizioni ricorda SSG I, p. 390, n. 360. Ove fosse confermato un impiego 
defissorio dell’amuleto, questo potrebbe basarsi su un rovesciamento del rituale egizio che 
consacra a una divinità ciascuna delle parti del corpo. 

P.V. 
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Pe 7 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1244; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,73 x 1,4 x 0,3.
 

D/ Pantheos su un esergo, con il busto di prospetto e le gambe 
di profilo a d. Il dio ha tre volti barbati, quattro braccia e una 
doppia coda, di falco e di coccodrillo. Le ginocchia terminano in 
due sporgenze acute, verosimilmente protomi animali. Dietro la 
schiena si aprono due paia di ali, diritte e parallele fra loro, rese 
con un tratteggio a spina di pesce. Il Pantheos, che porta una co
rona, impugna quattro lunghi scettri allineati che appaiono, pur 
se stilizzati, torniti. La figura, al di sopra della quale brilla l’astro 
solare, è circondata dalla formula DAMNAMANEU(Ç) 

R/ Chnoubis di profilo a s., con accanto il triplice sigma : il 
serpente ha il capo circondato da otto raggi e forma con il corpo 
una spira che termina a d.: la figura è circondata dall’iscrizione 
ANCO (sic) CNOUMIÇ1 

1 La natura solare del Pantheos, cui alludono l’astro e il materiale da cui è ricavata la gem
ma, è evidenziata anche dal nome Damnameneus (BONNER 1950, pp. 100, 201; MARTINEZ 

1991, pp. 104-105; FARAONE, KOTANSKY 1988, p. 264; BRASHEAR 1995, pp. 3583-3584; 
MICHEL 2001, p. 484). Tale nome, che in origine designa uno dei Dattili Idei come pure 
il quarto degli Ephesia Grammata, compare di frequente nei papiri magici (cfr. PGM III 
510-512) come nome o epiteto della divinità solare, assolvendo la funzione di vera e pro
pria parola magica. Verosimilmente ANXO è una trasposizione per ANOX. 

P.V. 

DIVINITÀ MAGICHE EBRAIZZANTI 

Pe 8 

Ed.: GIGLIOLI 1951, pp. 199-200.
 
Inv. 1248.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro; 2,3 x 1,6 x 0,4
 

D/ Gallo anguipede con lorica e gonnellino militare; un lembo di 
mantello scende dietro la spalla d.; frusta nella d. e scudo nella s., 
sul quale è scritto IA / w 
R/  ÇAB


 AwQ

     ADw


 NAIA

 BLAQA


     NAL

      BA
 

A.M. 
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Pe 9 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1247; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde, scheggiato;
 
1,31 x 0,91 x 0,25
 

D/ Anguipede alectorocefalo rivolto a d.: il braccio s. sorregge 
lo scudo, che reca inciso il nome IAw, mentre il d. impugna una 
sferza, che ricade verso il basso. Gli arti anserini formano due 
spire simmetriche. Sul bordo è incisa la sequenza: 
IAwIEHIOUw HIA(A)1 

R/ ABRAÇAZ 

1 Serie vocalica in cui si riconosce il teonimo Iao. 
P.V. 

Pe 10 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.) 

Inv. 1246; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde, scheggiato; 1,54 x 1,2 x 0,33
 

D/ Anguipede alectorocefalo rivolto a d.: con il braccio s. sorreg
ge lo scudo, che reca inciso il nome IAw, mentre con il d. scuote 

la frusta al di sopra del capo. Gli arti inferiori si estendono in due 

curve a zig-zag.
 

P.V. 

Pe 11 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.) 

Inv. 1245; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: ossidiana; 2,07 x 1,36 x 0,6
 

D/ Chnoubis-Agathodaimon rivolto a s. su una cista mystica, al cen
tro della quale è inciso il nome IAw. Nove raggi circondano il capo 
leonino, dal quale emerge una protome umana barbata. Il corpo si 
avvolge in senso antiorario formando una spira circolare che termina 
a d. Intorno: 

1 Il capo androprosopo, che assimila Chnoubis all’Agathodaimon, ricalca la descrizione data 
dalla lista latina dei Decani presente nel Corpus Hermeticum (cfr. GUNDEL 1969, p. 381), in cui 
si precisa che il primo decano del Leone, chiamato Zaloias, ha il volto di Saturno. 

P.V. 
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Pe 12 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1249; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: calcedonio verde; 1,47 x 1,08 x 4,2
 

D/ Chnoubis rivolto a s. Il capo leonino è circondato da un nimbo con
 
dodici raggi: il corpo serpentiforme forma due spire simmetriche.
 

R/ 
 circondato dal nome CNOUMIÇ 

P.V. 

DEI DEL VICINO ORIENTE 

Pe 13 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.) 

Inv. 1563; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde, con macchie rosse, scheg
giato; 1,63 x 1,13 x 0,26
 

D/ Tauroctonia mitraica. Mithra, completamente rivolto a s., iu
gula il toro, afferrandone un corno con la mano d.: il cane si av
vicina alla ferita per bere il sangue che ne sgorga. Sotto il ventre 

del toro, lo scorpione ne pizzica i genitali: più in basso striscia il 

serpente. La figura è contornata da sei stelle. 


P.V. 

SOGGETTI DI TRADIZIONE GRECO-ROMANA 

Pe 14 

Ed.: GIGLIOLI 1951, p. 200; TUDOR 1976, p. 20, n. 228; I. POPOVICV, 

in LIMC VI (1992) Add., s.v. Heros equitans, p. 1051, n. 440; 

VITELLOZZI (C.S.) 

Inv. 1250
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso scuro con zona verdastra; 

rotto su un lato e scheggiato in vari punti;
 
3,9 (quanto rimane) x 3,49 x 0,45
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D/ Gallo anguipede con lorica e gonnellino militare; scudo nella 
s. e sferza levata con la d.; stelle intorno: 5 visibili, ma forse erano 
originariamente 7. 

R/ Dall’alto in basso e da s. a d.: stelle sul bordo superiore (3 vi
sibili); ai lati (è visibile solo quella a s.) di un timpano di tempio 
con acroteri verticali alle estremità laterali, contenente al centro 
una stella a 8 punte e un gallo volto a s.; ai due lati: busti di Luna 
e Sol; in alto, come acroterio centrale: un’aquila volta a d.; sopra 
il timpano: a s. bastone con linea a S a s. e, a d., Nike in volo verso 
il centro che reca una corona con la d. 
In mezzo a due colonne laterali (è conservata solo quella di s.): 
Nemesis con mano s. portata verso la bocca; cavaliere avanzante 
verso il centro, con mantello e lancia sopra la quale c’è un ser
pente volto al centro, una stella sopra la testa del cavallo; dea al 
centro, con braccia lievemente allargate; cavaliere speculare al 
precedente, parimenti con serpente e stella; altra donna con la d. 
alla bocca, speculare alla precedente. Sotto il cavallo di s.: leone; 
sotto quello di d.: cadavere, entrambi volti al centro. 
Nel registro inferiore: testa di ariete, gallo, candelabro su base a 
tre piedi, pugnale (?) e 4 oggetti circolari: 

, tavola su tre piedi sulla quale è un pesce, cratere e due 
oggetti irriconoscibili. 

A.M. 

Pe 15 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1230; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: olivina; 1,02 x 0,86 x 0,16
 

D/ Venus pudica su un esergo. La dea è nuda, di prospetto, con il vol
to di profilo a d.; la mano s. è distesa, mentre la d. copre il pube. 

R/ Vi è inciso il teonimo BRIMw1 

1 Il nome magico Brimô, epiteto di Hekate-Persefone (BONNER 1950, pp. 169-170; 
WORTMANN 1968a, pp. 56-111, p. 92; MICHEL 2001, p. 216, nota 1129), compare in al
cuni testi relativi a incantesimi di attrazione contenenti l’invocazione a una divinità 
infera (WORTMANN 1968a, p. 92; DANIEL, MALTOMINI 1992, n. 57, 1), nonché in un diaspro 
conservato a Berlino (PHILIPP 1986, pp. 93-94, n. 138, tav. 36), dove è associato all’im
magine di Hekate. L’abbinamento del teonimo all’immagine di Aphrodite, che rivela la 
natura erotica dell’amuleto è attestata, nella grafia Br(e)imw~ fl, in due gemme conservate 
rispettivamente a l’Aia e Berlino: MAASKANT-KLEIBRINK 1978, p. 354, n. 1113, tav. 171 
(calcedonio bianco). 

P.V. 
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Pe 16 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1526; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: magnetite, frammentaria, priva della parte
 
superiore, scheggiata e corrosa in superficie; 2,18 x 1,62 x 0,33
 

D/ Aphrodite, vestita di una corta tunica e con i capelli sciolti, ca
valca il dorso di Psyche, afferrandone le vesti con la mano d. Psy
che è distesa in volo, con il volto di prospetto e le braccia distese in
 
avanti: il suo chitone fluttua nell’aria. Al di sotto si trova Eros, di
 
profilo su un globo, che impugna una torcia con cui brucia il ventre
 
della fanciulla alata. Lungo il margine superiore è incisa l’iscri
zione ACMA[…]FERMEI. La metà inferiore dell’intaglio, in cui
 
si trova anche Eros, è occupata da una formula incisa in sei linee:


 P
 
AKAPAKA

 ADwNAIE
 
BAÇMACAR

 AKwIAK

 wBIAw
 
R/ Eros e Psyche, entrambi di profilo su un esergo, si uniscono in 
un abbraccio. Al di sotto della linea di base è incisa l’iscrizione:

 HHHHCCCCCCC
 HHHHCCCCCCC1 

1 La gemma può considerarsi la più fedele realizzazione conosciuta dell’amuleto de
scritto nel rituale di magia erotica detto “Spada di Dardano”, e riferito in PGM IV, 
1715-1870: il testo delle PGM suggerisce l’integrazione delle iscrizioni, per cui si avreb
be: ACMAªGERARºPEYEI, ma sulla gemma si avrebbe: ACMAªGERARºFERMEI. Poi si 
dovrebbe avere, stando al papiro, ACAPA ∆Adwnai`e BAÇMA CARACw ∆Iakw;b ∆Iavw h] 
FARFARHI. BAÇMA è l’ebraico ba sem, “nel nome di”. L’assenza della vox FARFARHI 
nella gemma permette di confermare che la H che la precede nel papiro è una congiunzio
ne disgiuntiva e non fa parte della vox stessa. Altre due gemme sono realizzate sulla base 
della stessa prescrizione: MOUTERDE 1930, pp. 53-64 (“diaspro nero”); DELATTE-DERCHAIN 

1964, n. 322 (calcedonio). Di queste, la prima è abbastanza vicina al modello offerto dal 
papiro, mentre la seconda se ne distanzia notevolmente. 

P.V. 

Pe 17 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1467; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: diaspro maculato, rosso e giallo;
 
1,44 x 1,04 x 0,26
 

D/ Demeter in trono su un esergo. La dea, rivolta a d., ha una co
rona sul capo e tiene due spighe di grano nella mano s.
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R/ nel registro superiore è inciso all’incontrario il nome ÇABAw: 
al di sotto compaiono, da s. a d., un serpente con testa di animale 
con lunghe orecchie o corna (asino?), un’ancora e un caduceo. 

P.V. 

Pe 18 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1470; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: calcedonio azzurro opalino; 1,44 x 1,04 x 0,26
 

D/ Su un esergo: Zeus in trono, rivolto a d. Con il braccio d., fles
so al gomito e alzato, impugna un lungo scettro, mentre con il s., 

proteso in avanti, sorregge una Vittoria che lo incorona. Ai piedi 

del trono, sul lato d., sta un’aquila retrospiciente.
 

R/ 

Spessore: wAIBOÇAXAI1 

1 Cioè Iavw bohqh~flçai, “Iaô, vieni in mio soccorso”. 

P.V. 

Pe 19 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1493; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso, leggermente scheggiato; 

1,82 x 1,34 x 0,36
 

D/ Herakles, di profilo a s. su un esergo, soffoca il leone di Ne
mea. Alla sua s., sul bordo, la clava e l’arco, alle sue spalle, a d., 

un altare con la fiamma accesa.
 

R/ Disposti in cerchio, al centro: KKK
 

P.V. 

Pe 20 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1340; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: corallo rosa, corroso in superficie; 

1,33 x 1,03 x 0,48
 

http://www.numismaticadellostato.it

111 



  
 

 
 
 
 
 

 

BdN mon. 8.2.2

Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria. Collezione Guardabassi 

D/ Gorgonèion di prospetto; naso, sopracciglia e zigomi sono for
temente pronunciati, la bocca è aperta. Le alette poste ai lati della 
fronte sono appena leggibili: mancano i serpenti sul capo.1 

R/ Busto di Helios, di prospetto. 

1 L’abbinamento del Gorgonèion al corallo trova il suo fondamento mitico nel mito 
eziologico narrato da Ovidio (Met. IV. 740-752), secondo cui all’origine del corallo 
vi sarebbe il potere del sangue di Medusa. Il lapidario orfico (20.15, p. 161 HALLEUX
SCHAMP 1985) precisa inoltre che una Gorgone incisa su corallo ha la capacità di frenare 
la collera dei superiori. Per i riferimenti solari del volto della Gòrgone, che appaiono 
confermati dalla presenza di Helios al R/: DELATTE-DERCHAIN, p. 226. L’abbinamento 
di Helios e Gorgonèion può inoltre assolvere una funzione terapeutica, forse relativa 
alla tematica uterina, che vede invocate sia le potenze solari che quelle lunari (MICHEL 

2001, p. 198). 
P.V. 

ASTROLOGICHE 

Pe 21 

Ed.: VITELLOZZI (C.S.)
 
Inv. 1567; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: corniola rossa, scheggiata sul bordo s.; 

1,11 x 1,33 x 0,33
 

D/ Leone rivolto a s., su un esergo, con la zampa anteriore s. sul 

cranio di un toro. Un crescente lunare sovrasta il felino; sotto il 

suo ventre si trova una stella.
 

P.V. 

Pe 22 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1566; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,01 x 1,24 x 0,27
 

D/ Su un esergo, un leone rivolto a s. pone la zampa anteriore d. 

sul cranio di un toro. In alto: un crescente lunare e una stella a 

otto raggi.
 

P.V. 
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1 

Pe 23 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1566; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: agata, bruna e azzurra; 0,77 x 1 x 0,18
 

D/ Su un esergo, un leone rivolto a s. pone la zampa anteriore s. 

sul cranio di un toro. 


P.V. 

Pe 24 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Senza numero di inventario; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,15 x 1,46 x 0,24
 

D/ Su un esergo, un leone gradiente a s., stringe tra le fauci la te
sta di un asino. Lo sovrasta un crescente lunare. In basso è incisa 

l’iscrizione
 

1 Potrebbe trattarsi di un intaglio non antico. 

P.V. 

UTERO 

Pe 25 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1746; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: ematite, scheggiata, frammentaria;
 
1,78 x 1,2 x 0,35
 

D/ O≥ ≥
RORw

 [R]EIOUQÇ

 [.]ZENwRI

 A≥
NHNET

 [E]KENDO

 MITIA1
 

R/ Raffigurazione simbolica dell’utero, con una cervice sferica 
sormontata da tre filamenti (tube) e un collo cilindrico. L’or
gano è controllato da una serratura a quattro denti, termina in 
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un doppio manico posto sulla s. Intorno è incisa l’iscrizione 
PEREIKTwNÇ≥ ≥ ≥2ª.....ºEIwQ
1 Cioè: Ororwªrºeiouq ç Zenwv } [rian hn ethken Domivtia. Probabilmente Zenwvrian sta per 
Zenwvbian. L’iscrizione potrebbe ricostruirsi nel modo che segue, ipotizzando una aplogra
fia del lapicida: Ororwªrºeiouq ç(wv v } [ze) Zenw<b>ian hn ethken Domivtia: “Orôriouth, 
proteggi Zenobia, che fu generata da Domizia”. Orôriouth è invocato in favore della deten
trice dell’amuleto, la cui identità si precisa attraverso l’uso del matronimico. 
2 Anche qui si deve forse riconoscere il nome Orôriouth. La prima parte della formula trova 
confronto in CASAL GARCÍA I 1990, p. 82, n. 505 (ematite), al dritto iscr. PEICKTwRIÇOU. 

P.V. 

Pe 26 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1742; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: ematite, scheggiata, consunta;
 
1,89 x 1,57 x 0,31
 

D/ Raffigurazione simbolica dell’utero; l’organo è tripartito, e ter
mina in tre segmenti filamentosi. Intorno: AwU[…]
 

R/ Iscrizione in tre linee:

         PIE


 TANTA

          LE1
 

1 Sulla formula “bevi Tantalo”: BONNER 1950, pp. 87-88, n. 276, tav. 7; BARB 1959, 
pp. 271-284; DELATTE-DERCHAIN 1964, pp. 258-259; MASTROCINQUE 2000, p. 137; MICHEL 

2001, pp. 152-153. 

P.V. 

ISCRIZIONI 

Pe 27 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1739; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: corniola, scheggiata; 1,35 x 0,96 x 0,32
 

D/ Intorno, all’esterno di un serpente ouroboros: 

CwCwK...HKAHÇILwQANAOIÇN 
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Al centro, entro l’ouroboros: QUDHMw
 OOABRAMI

 ÇUCBREN1 

R/ Con andamento bustrofedico: 
ORKIZwÇE2 

1 Si riconosce il nome di Abramo.  Forse alla prima linea si potrebbe correggere in Eujdhvmw/, 
“a Eudemo”.
 
2 Cioè “ti esorcizzo”, sottinteso, “o demone!”. I charakteres indicano la o le divinità in 

nome delle quali il demone viene esorcizzato.
 

P.V. 

Pe 28 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1741; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: agata, bianca e giallognola, con 

inclusioni brunite, scheggiatura nel margine inferiore sinistro;
 
1,78 x 2,19 x 0,54
 

D/ Intorno, all’esterno di un serpente ouroboros: 
AYEQANCw...OUNCOCCEwC1 

Entro il serpente, nel cerchio esterno: 
EYECKWAYCPHWNWPWTW. ÇPHwwNwPwTw YEUEÇK
wAU 
Nel secondo cerchio: wKHIRAwNULw 
Al centro: 

R/ 	 AIANAC
 AMORACQI

 ÇALAMAXA

 BAMEAXA2 

Spessore: IAIEHIOUwHIE 

1 In ANC si riconosce l’egiziano ankh, “vita”, “vivente” e in COCCEwC l’egiziano kky, 
“tenebra” (cfr. anche SGG I, p. 440, n. 424 R/, l. 11). 
2 

Si tratta del logos Çalamaza Bamaiaza Aianacba Amoracqei . 

P.V. 
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Pe 29 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1752; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: ematite, corrosa; 1,4 x 1,14 x 0,29
 

D/ NEICA

 ROPLH


 X
 

R/ Intorno al bordo: IAwHOM≥
BALDAU1 

Al centro: 
1 Serie vocalica in cui si riconosce il teonimo Iaô. 

P.V. 

Pe 30 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1744; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: giada nefritica ovoidale con foro passante
 
per la sospensione; 2,13 x 1,75 x 0,27
 

D/ ÇOLBIw

 MARMA

 RAUw

 Q
 

R/ ÇOLBI
 
wMAR

 MARA
 
wQ1 

1 Si riconosce al D/ e al R/ la vox Marmaraoth; la prima parte della formula ricorda invece 
il nome magico Bai> çolbai> citato in PGM IV, 1670 e riferito alla divinità solare. 

P.V. 

Pe 31 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.) 
Inv. 1771 
Materiale e dimensioni: calcedonio bianco, scheggiato, con foro 
passante per la sospensione; 1,77 x 1,15 x 0,4 
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D/ EIÇQE

 OÇENO

 URANw

 FILAN

 QRwP

 OÇZH

 O
 

R/ KURIO

 ÇEIÇT

 OUÇAI
 
wNAÇ1
 

1 Ei|ç qeo; j ú  filavnqr<w>poç, Zho, kuv ç tou;ç en oujranw~ rioç eij ç aijw~naç: “Uno è il dio 
dei cieli, che ama l’uomo, Zêo (scil. Zeus), signore nei secoli dei secoli”. 

P.V. 

Pe 32 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.) 
Inv. 1775 
Materiale e dimensioni: pietra trattata, di colore verde, superficie 
abrasa; 1,02 x 1,3 x 0,14 

D/ MEGAT

 OONOMAT

 OUÇERA


 PIÇ
 

1 Mevga to; o[noma tou~ Çevrapiç (sic): “Grande è il nome di Serapis”. 
P.V. 

Pe 33 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1744; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: serpentino nero ovoidale con foro
 
centrale per la sospensione; 1,93 x 1,77 x 0,65
 

D/ Intorno: 

Su due linee al centro:


 IwIIAIAIA
 
wIHI
 

P.V. 
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Pe 34 

Ed.: VITELLOZZI (c.s.)
 
Inv. 1745; collezione Guardabassi.
 
Materiale e dimensioni: diaspro venato, verde e rosso;
 
1,64 x 1,2 x 0,22
 

D/ 

1 

1 Probabile forma crittografica contenente la parola ICQUÇ. 

P.V. 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

RAVENNA, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE 

Nel 1883 il Le Blant vide a Ravenna, presso la Biblioteca, un cartone stile impero sul quale erano fissate 
gemme, cammei e paste vitree appartenute “al re Murat”, e ne pubblicò una selezione. La collezione era ap
partenuta a Luisa Murat, figlia di Gioacchino e di Carolina Bonaparte, la quale aveva sposato nel 1825 Giulio 
Rasponi. 

Nel 1829 ella donò all’Accademia di Ravenna 358 calchi di cammei.  La sua collezione di gemme fu 
donata al Museo Classense, che poi passò al Museo Nazionale; essa era stata costituita principalmente da suo 
marito, il conte Rasponi, appartenente ad una famiglia che aveva aderito alla causa napoleonica. Dalla sua rac
colta provengono intagli romani, cristiani e moderni. Mancano notizie sulla loro provenienza, ma risulta che il 
conte Rasponi collezionasse materiali rinvenuti nel Ravennate, in Toscana e Umbria, oppure acquistandoli da 
antiquari. 

BIBLIOGRAFIA 

E. LE  BLANT, Une collection de pierres gravées à la bibliothèque de Ravenne, in RA 1883.1, pp. 299-308 e 
tav. 306. 
E. LE BLANT, Une collection de pierres gravées à la bibliothèque de Ravenne, in MEFR 3, 1883, pp. 34-46. 
G. BOVINI, Pietre incise paleocristiane nel Museo Nazionale di Ravenna, in Felix Ravenna 53, 1950, pp. 5-19. 
M.G. MAIOLI, Una gemma del Museo Nazionale di Ravenna con l’Apollo Sauroctonos prassitelico, in Felix Ravenna 101, 
1970, pp. 21-26. 
M.G. MAIOLI, Gemme della collezione Rasponi nel Museo Nazionale di Ravenna, in Felix Ravenna 102, 1971, pp. 3-59. 
G. TOCCI, Dall’età delle riforme all’età napoleonica, in Storia di Ravenna, IV, Venezia 1994, pp. 408-409. 
G. VIROLI, L’arte figurativa e la dignità del “silenzio”, in Storia di Ravenna, V, 1996, p. 43; p. 76, nota 61. 

DEI EGIZIANI 

Ra 1 

Ed.: MAIOLI 1971, pp. 52-53; n. 54 (tav. III, 18). 
Inv. 1439 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo scuro con zone verdastre, 
scheggiato al D/ e al R/; 1,5 x 1,1 x 0,3 

D/ Harpokrates stante verso d., con schematica corona doppia sul 
capo, cornucopia nella d. e s. protesa; sotto di lui: XXXXX, da
vanti alle gambe: C<EC[.] 

R/ Panoplia con elementi sparsi a ventaglio: lancia, due schinieri, 
corazza, scudo di profilo, spada; sopra: AOP (in negativo) 

http://www.numismaticadellostato.it

119 



 

 

 

BdN mon. 8.2.2

Ravenna, Museo Archeologico Nazionale 

Ra 2 

Ed.: MAIOLI 1971, pp. 53-54, n. 55 (tav. II, 11). 
Inv. 1433 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo e grigio; 1,1 x 0,85 x 0,2 

D/ Harpokrates seduto sul fiore di loto, volto a d., con loto sulla 
testa, cornucopia nella d. e la s. alla bocca; la gamba s. è ripiegata. 

Ra 3 

Ed.: MAIOLI 1971, pp. 11-12, n. 5 
Inv. 1476 
Materiale e dimensioni: pasta vitrea imitante la corniola; 
1,5 x 1,2 x 0,2 

D/ Busto di Sarapis-Ammon con le corna, kalathos e sette raggi 
che si dipartono dal capo. 

Chnoubis 

Ra 4 

Ed.: MAIOLI 1971, p. 55, n. 58. 
Inv.1563 
Materiale e dimensioni: citrino biconvesso spezzato a metà nel 
senso della larghezza; 1,5 (in origine ca. 3) x 2 x 0,5 

D/ Parte inferiore del serpente Chnoubis la cui coda forma due 
spire; lungo il bordo: …Ç≥ONEIMIMLREFREIMIM… 

R/ 

Gallo anguipede 

Ra 5 

Ed.: MAIOLI 1971, p. 54, n. 56 
Inv. 1470 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scurissimo; 1,6 x 1,1 x 0,4 
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D/ Gallo anguipede loricato, con la frusta nella d. e lo scudo nella s.; 
a s. e in basso lungo il bordo: ABRAÇAX 

R/ IAw 

Ra 6 

Ed.: MAIOLI 1971, pp. 54-55, n. 57 (tav. II, 14).
 
Inv. 1471
 
Materiale e dimensioni: diaspro grigiastro tendente al marron, 

scheggiato sul bordo inferiore; 1,45 x 1,1 x 0,3
 

D/ Gallo anguipede loricato, con la frusta nella d. e lo scudo nella 
s. entro il quale è scritto IA/w
 
R/ ABRAÇAX
 

CRISTIANE 

Ra 7 

Ed.: LE BLANT 1883, 1, p. 300, n. 2; pl. XII.2; LE BLANT 1883a, 
pp. 34-36; pl. I.2; LECLERCQ 1907, p. 373, fig. 277; LECLERCQ, in 
DACL VI.1, s.v. Gemmes, c. 837, n. 164, fig. 5048; LECLERCQ, 
in DACL VII.2, s.v. Jonas, c. 2625, n. 191; LECLERCQ, in DACL 
XIV.2, s.v. Ravenne, c. 2142, n. 2; BOVINI 1950, pp. 14-16, n. 7. 
Inv. 1475 
Materiale e dimensioni: niccolo rotto in due pezzi, poi incollati, e 
mancante della parte d.; scheggiato sul bordo superiore; 
1,39 (parte conservata) x 1,32 x 0,2 

D/ Giona disteso sotto l’albero; in alto una nave sotto cui è un 
mostro marino; in alto: ; in centro: Mosé volto a d. che tocca 
la roccia con la verga e un uccello con ramo in bocca; a d. un per
sonaggio frammentario è volto con braccia protese verso Mosè.1 

1 Molto simile l’altro nicolo del Museum of Fine Arts di Boston: H. LECLERCQ, in DACL 
VI.1, s.v. Gemmes, c. 842, n. 191, fig. 5070; BONNER 1950, SMA, p. 312, D 347. Il Bovini 
non riconosce Mosè nel personaggio centrale, ma Gesù, che fa un miracolo imprecisato. 
Nell’iconografia tardo-antica anche S. Pietro era raffigurato con la verga che fa scaturire 
la sorgente. Sul tema di Giona, cfr. BOVINI 1956, pp. 53-55. 
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DEI GRECO-ROMANI 

Ra 8 

Ed.: MAIOLI 1971, pp. 17-18, n. 12 (tav. I, 4). 
Inv. 1413 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scheggiato sul bordo s. del 
D/; 1,8 x 1,4 x 0,3 

D/ Helios stante su un esergo, con testa radiata a d., lembo del 
mantelletto e frusta nella d. e s. levata. 

R/ Isis stante verso d. su base rettangolare ripartita da lineette ver
ticali, con corona dotata di 4 apici verticali (hemhem?), tunica 
fino al ginocchio e lembo risvoltato sul petto; con la d. tiene una 
situla (?) e con la s. un oggetto ovale disposto verticalmente e 
dietro il polso c’è un lungo bastone dotato di due barre trasversali 
e una terminazione a forma di goccia orizzontale. 

Ra 9 

Ed.: MAIOLI 1971, p. 19, n. 14 
Inv. 1412 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo scuro con zone verdastre; 
1,5 x 1,2 x 0,3 

D/ Helios stante su un esergo, con testa radiata a s., lembo del 
mantelletto e frusta nella d. e s. levata; ai piedi del dio un piccolo 
altare con tre fiamme sopra. 

R/ ÇIGA 

Ra 10 

Inv. 1414 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio; 1,04 x 0,83 x 0,2 

D/ Helios stante su un piccolo esergo, con testa radiata a d., lembo 
del mantelletto e frusta nella d. e s. levata.
 

R/ A
 
BRAÇAX
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Ra 11 

Ed.: MAIOLI 1971, p. 12, n. 6 (tav. I, 3). 
Inv. 1409 
Materiale e dimensioni: corniola rossa; 1 x 0,8 x 0,2 

D/ Kronos in trono verso d., con la d. alzata e un falcetto nella s. 
sporta in avanti; nel campo in alto a d.: Z 

Ra 12 

Inv. 1406 
Materiale e dimensioni: pendente o grano di collana con grosso 
foro passante longitudinale, in calcedonio lattiginoso di cui resta 
solo una metà; 2,9 x 2,23 x 1,33 ca. (parte restante) 

D/ A s.: Hermes stante verso d. con sacchetto di monete nella 
s.; davanti: gallo volto a d.; al centro: Zeus in trono verso d. con 
lungo scettro nella d. e patera nella s.; davanti: aquila verso d. con 
testa rivolta all’indietro. 

Ra 13 

Ed.: LE BLANT 1883a, pp. 43-44, n. 10 e pl. I.10; MAIOLI 1971, 
n. 43 (tav. II, 15); SGG I, p. 59, fig. 11. 
Inv. 1447 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,5 x 1,3 x 0,3 

D/ Herakles nudo verso s. impegnato a soffocare il leone Nemeo; 

dietro le sue spalle la clava.
 

R/ KKK
 

Ra 14 

Ed.: MAIOLI 1971, p. 40, n. 37
 
Inv. 1428 

Materiale e dimensioni: diaspro nero; 1,1 x 1 x 0,2 


D/ Eros stante verso s., con una fiaccola abbassata nella s. alle cui 
fiamme espone una grossa farfalla; attorno: FIE U 
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Ra 15 

Inv. 1442 
Materiale e dimensioni: onice grigiastra; 1,48 x 1,18 x 0,19 

D/ Personaggio con corona radiata stante volto a s.; con la d. tiene 
un oggetto a tre punte rivolte in alto; con la s. un elemento segnato 
da tre linee (cornucopia?). In alto: elemento rotondeggiante; a s.: 
globulo; a s. in basso: elemento rotondo su basetta, sormontato da 
elemento vegetale a 5 rami; a d. in basso: ; in basso: .1 

1 La figura presenta qualche analogia con quelle che ritornano nei sigilli sassanidi. 

ASTROLOGICHE 

Ra 16 

Inv. 1523 
Materiale e dimensioni: corniola scheggiata sul bordo s.; 
1,38 x 1,1 x 0,2 

D/ Capricorno verso s.; sopra: piccola civetta volta a s.; intorno: 
PASCHVSA 

Ra 17 

Inv. 1530 
Materiale e dimensioni: corniola biconvessa; 1,3 x 0,9 x 0,49 

D/ X entro un cerchio 


R/ 7 stelle a 6 punte entro una corona
 

ANIMALI 

Ra 18 

Ed.: SGG I, p. 63, fig. 14. 
Inv. 1520 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo scuro con zone verdastre 
scheggiato sul bordo s. e inferiore; 1,25 x 0,96 x 0,2 

D/ Lucertola; sulla d. Q WR; sulla s.: B AI≥ 
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Ra 19 

Ed.: SGG I, p. 408, tav. 22.
 
Inv. 1521 

Materiale e dimensioni: agata zonata marron, bianca e grigia; 

1,44 x 0,96 x 0,28
 

D/ grifone alato verso s.
 

Ra 20 

Inv. 1522 

Materiale e dimensioni: eliotropio; 1,28 x 1,1 x 0,3
 

D/ Grifone alato verso s.1 

1 Probabilmente si tratta di un intaglio tardo-medievale o dei primi due secoli dell’età 

moderna. 

Iscrizioni 

Ra 21 

Inv. 1564 
Materiale e dimensioni: calcedonio convesso sul R/; 
1,34 x 1,2 x 0,51 

D/ Sopra una linea apicata: 

Ra 22 

Inv. 1565 
Materiale e dimensioni: calcedonio biconvesso con centro piano 
sul R/; 1,12 x 0,8 x 0,5 

D/ Sopra una linea apicata: 
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Ra 23 

Ed.: SGG I, p. 92, fig. 27 
Inv. 1566 
Materiale e dimensioni: calcedonio convesso sul R/; 
0,92 x 0,76 x 0,4 

D/ 

R/ ABRAÇAX 

Ra 24 

Inv. 1588 
Materiale e dimensioni: corniola giallastra; 1,5 x 1,1 x 0,21 

Ra 25 

Inv. 1593 
Materiale e dimensioni: diaspro verde; 1,52 x 1,36 x 0,3 

D/ IÇQEOÇ1 

1 Cioè ei|ç qeovç (dio unico). 

Ra 26 

Ed.: LE  BLANT 1883a, p. 300, n. 3; pl. XII.3; LE  BLANT 1883a, 
pp. 36, n. 3; pl. I.3; LE  BLANT 1898, p. 123, n. 318; LECLERCQ 

1907, p. 383, fig. 297; ID., in DACL VI.1, s.v. Gemmes, c. 819, 
n. 61, fig. 4951; ID., in DACL XIV.2, s.v. Ravenne, c. 2143, n. 3; 
ID., in DACL VII.2., s.v. ICQUÇ, c. 2069, n. 209; DÖLGER 1928, 
p. 267, n. 40, fig. 34; BOVINI 1950, p. 11, n. 4.
 
Inv. 1594 

Materiale e dimensioni: corniola; 1,3 x 1,9 x 0,37 


D/ CQ

 U◊1 

1 Cioè UCQUÇ, cattiva grafia di ICQUÇ. 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

ROMA, MUSEI CAPITOLINI* 

La maggior parte delle gemme e degli altri intagli dei Musei Capitolini proviene da scavi eseguiti in 
Roma nei primi decenni dopo il 1870 (presa di Roma e sua trasformazione in capitale d’Italia), specialmen
te sull’Esquilino, Celio, Viminale e Quirinale.  Si tratta di 173 intagli figurati più alcuni non incisi. Qualche 
esemplare di questo primo gruppo fu acquisito dalla Commissione Archeologica Comunale, istituita nel 1872, e 
qualcun altro fu donato da Augusto Castellani, il quale fu membro e direttore della Commissione stessa. A que
sto primo nucleo si è aggiunta la bella collezione glittica (23 intagli antichi e 39 moderni incastonati in anelli e 
altri monili) di Francesco Martinetti, morto nel 1885, rinvenuta per caso durante i lavori di demolizione di uno 
stabile, dove il Martinetti aveva abitato, in via Alessandrina nel 1935. Dopo di allora ci sono state pochissime 
altre più recenti acquisizioni e nel 1955 si è raggiunto il numero di 237 pezzi, dei quali 127 intagli antichi in 
pietra dura, di cui 39 sono cammei, 4 su metallo e 67 calchi in pasta vitrea di intagli antichi. Nell’edizione della 
collezione a cura del Righetti1 risulta che una gemma in “diaspro nero”,2 raffigurante Helios, ha un’iscrizione 
al rovescio, con l’alpha e l’omega ma, in realtà, essa non ha alcuna iscrizione. 

BIBLIOGRAFIA 

R. RIGHETTI, Gemme e cammei delle collezioni comunali, Roma 1955. 
G. BEVILACQUA, Una gemma ‘gnostica’ dall’Antiquarium Comunale, in BCAR n.s. 9, 1995, pp. 27-33. 

RoC 1 

Ed.: RIGHETTI 1955, pp. 20-21, n. 36; tav. X.1. 
Inv. Ant. Com. 10449 
Materiale e dimensioni: agata zonata giallo-verdastra e grigia a 
forma semisferica, con foro passante, danneggiata al centro del 
D/; 5,3 x 3,4 

D/ Nume dalla schematica testa irta di capelli, le cui gambe sono 
irsute come quelle di un caprone; con la d. tiene un bastone su cui 
si avvolge un serpente, con la s. un altro bastone al quale è attac
cato uno scorpione; in basso cíè un piccolo bovino volto a s.1 

1 L’intaglio è paragonabile a un amuleto sassanide conservato al Museum of Fine Arts di 
Boston, che raffigura un simile essere con gambe  animalesche divaricate, due bastoni con 
serpenti attorcigliati e animali nocivi tutto intorno; cfr. GALL (vON) 1978, p. 514. Si vedano 
gli esemplari editi da GIGNOUX 1978, p. 76, n. 10.1 (con un’iscrizione che celebra la forza 
dell’incantesimo di Shahrevar); WIEGANDT 1998, nn. 140-141. 

* Ringrazio per la loro disponibilità la dott.ssa Anna Sommella Mura, direttrice dei Musei Capitolini e la dott.ssa Michaela Perrone, responsabile 
della collezione glittica. 

1  RIGHETTI 1955, pp. 10-11, n. 4. 
2 Più verosimilmente basalto verde scurissimo. 
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RoC 2 

Ed.: RIGHETTI 1955, pp. 21-22, n. 37, tav. VII. 5. 
Inv. Med. Cap. 6711. Collezione Martinetti 
Materiale e dimensioni: corniola incastonata in un anello 
moderno; 1,4 x 1,2 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., frusta levata nella d. e 
scudo nella s. 

RoC 3 

Ed.: BCAR 1873, p. 299, n. 8; RIGHETTI 1955, p. 57, n. 169; 
tav. V.17. 
Inv. Ant. Com. 12813 
Materiale e dimensioni: diaspro verde incastonato in un anello 
antico in ferro; 1,3 x 1 

D/ Caduceo, intorno al quale si legge il nome di Thoth:
 QO

 UQ
 

RoC 4 

Ed.: RIGHETTI 1955, p. 61, n. 191; tav. VII.1; PIRZIO BIROLI STEFA
NELLI 1990, p. 67, n. 46. 
Inv. Ant. Com. 6713. Collezione Martinetti 
Materiale e dimensioni: corniola incastonata in anello d’oro con 
smalti del XVII secolo; 1,2 x 1 

D/ L’occhio malefico, intorno al quale sono disposti un fascio di 
fulmini, due uccelli, due cani, una tartaruga, una lucertola, uno 
scorpione, un cane, un grifone, un uccello, un cane. 

RoC 5 

Ed.: BCAR 1874, p. 254, n. 6; RIGHETTI 1955, p. 60, n. 185; BEVI
LACQUA 1995, pp. 27-33. 
Inv. Ant. Com. 12033; dono di Augusto Castellani nel 1837 
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Materiale e dimensioni: corniola frammentaria, di cui resta solo 
la parte centrale; 2,1 x 1,5 x 0,5 

D/ [............] 
[..............] 
AR]BA[QIAw 
K]REIAIO≥[BARB] 
A≥RKEI[CACMARE] 
IwIOU[BARBARA] 
QEIwL[HMYCEL 

A≥MBRABAR[OUCAM] 
BRAMÇEÇEN[GEN] 
BARFARANGH 

IA?]wIAEwBAFR 
[ENE]MOUNOQE 

[LA]REIKR1 

R/ [..]IAEM[FI] 
[KRIR]ALEIQO[NO] 
[UMEN]ERFABw[EI] 
[....]EGI≥HIPU[..] 
[....]OZZIAwÇ[ABA] 
[wQ]ADwNAIABL[ANA 
[QAN]ALBA(A)KRAMACAM 

[ARI]DAMNAMENEU 

[Ç]HMEAKANLEUKONT 

[EU]KENTEUKHRIDE 
[.]øEØUDARUN≥[Gw 
LUKUNX 

RA≥ C≥ ≥2 

Spessore: ...]MIA[... 
...]AXA[...3 

1 Il testo è stato ricostruito, sulla base di quanto proposto dalla Bevilacqua, grazie ad 
un esemplare con un D/ del tutto analogo conservato al Cabinet des Médailles di Pa
rigi: DELATTE-DERCHAIN 1964, n. 516. L’iscrizione contiene logoi o voces magicae ben 
note: ’Arbaqiavw: ‘Yahweh quattro’; Barbar: ‘fiammeggiante’ (cfr. MERKELBACH, TOTTI, 
I, 1990, p. 478); Barouc ’Ambram: “Baruch Abram”, meno probabilmente: ‘benedetto 
sia il Tetragramma’ (cfr. D. MALTOMINI, Due papiri magici di Ginevra, in SCO 29, 1986, 
p. 305); Cecengenbarfaranghc; il logos Iaewbafrenemounoqilarikriϕiaeueaiϕirk 
iraliqonuomenerfabweai; ÆIav v ~ Ablanaqanalba Akramacamariw Çabawq ÆAdwnai
Damnameneu;ç Çmea Kanteu Konteu Kenteu Khrideu Darunkw Lukunx(nuta); questi 
ultimi sono i nomi magici dei pianeti. 
2 Forse all’ultima linea si può leggere [ΑΒ]ΡΑC[ΑΞ]. 

3 Sullo spessore doveva esserci la menzione della persona che doveva essere protetta 

dall’amuleto, e forse alla seconda linea si può leggere [ΦΥΛ]ΑΞΑ[Ι].
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Alcune delle gemme magiche del Museo Nazionale Romano provengono dal lascito di Alfredo Castellani 
(1856-1930), acquisito dallo Stato italiano nel 1919 e in gran parte conservato al Museo di Villa Giulia. I mate
riali, fra i quali 385 intagli, erano stati, per lo più, raccolti dal padre Augusto e dallo zio Alessandro Castellani, 
orafi, antiquari e restauratori romani che prevalentemente avevano acquisito materiali da Roma e dal Lazio. 
Alcune gemme delle collezioni Castellani sono al Medagliere della Biblioteca Vaticana. 

Altre gemme provengono dal museo Kircheriano, costituito da Athanasius Kircher nel XVII secolo, il 
quale fu il museo della Compagnia di Gesù, conservato al Collegio Romano prima di essere disperso. Il primo 
nucleo fu costituito dal lascito di Alfonso Donnino da Toscanella, nel 1651. Il maggiore sviluppo della sezione 
antica si ebbe fra il 1698 e il 1765. L’intervento francese nel 1798 determinò la dispersione di gran parte dei 
materiali del museo. Quel che restava passò allo Stato italiano nel 1870 ed è conservato nei musei Pigorini, 
Nazionale Romano, di Villa Giulia e di Palazzo Venezia. Del Kircher si è già parlato nel I volume della Sylloge. 
Nella bibliografia relativa al museo Kircheriano si trova menzione di due gemme magiche del Kircheriano: 
una raffigurante Hekate, edita da E. Gerhard, Samothrakische Gottheiten und Hekate, in Arch.Zeit. 1857, c. 24, 
l’altra è un “achate saphirino”, menzionato da Iosephus Brunatus, Musei Kircheriani Inscriptiones ethnicae et 
christianae in sacris, historicas, honorarias, et funebres distributae commentariis subiectis, Mediolani 1837, 
p. 121; essa riportava l’iscrizione 
MICAHL 

RAFAHL 

OURIHL 

ÇABAWQ 

ABRAÇAX 

ENMANOU 

HL 

Un aspetto interessante di questa collezione è la provenienza di alcune gemme dall’Asia Minore, che at
tualmente è, per gli studiosi delle gemme magiche, la regione meno conosciuta. 

BIBLIOGRAFIA 

G. BORDENACHE BATTAGLIA, Castellani Alfredo, in Dizionario Biografico degli Italiani, XXI, pp. 596-504. 
D. PASTINE, La nascita dell’idolatria. L’Oriente religioso di Athanasius Kircher, Firenze 1978. 
V. RIVOSECCHI, L’esotismo a Roma. Studi sul padre Kircher, Roma 1982. 
G. OLMI, L’inventario del mondo, Bologna 1992, pp. 298-300. 
G. DE SEPI, Romani collegii societatis Jesu museum celeberrimum, Amsterdam 1678. 
M. CASCIATO, M. G.IANNIELLO, M. VITALE (a cura di), Enciclopedismo in Roma barocca: Athanasius Kircher e il Museo del Col
legio Romano tra Wunderkammer e museo scientifico, Atti del Seminario - Roma 1985, Venezia 1986. 
R. RIGHETTI, Gemme del Museo Nazionale Romano delle Terme Diocleziane, in RPAA 30-31, 1957-1959,
 
pp. 213-230.
 
La collezione Augusto Castellani, Roma 2000 (e qui soprattutto i contributi di A.M. Sgubini Moretti, pp. 9-21 e di
 
R. Cosentino Marconi, pp. 203-204). 

http://www.numismaticadellostato.it

130 



 

    
      

 

 

BdN mon. 8.2.2

Roma, Museo Nazionale Romano 

DEI EGIZIANI 

Ro 1 

Inv. 78774; provenienza: acquisto Castellani 
Materiale e dimensioni: ossidiana con molte piccole scheggiature 
sulla superficie; 1,7 x 1,3 x 0,25 

D/ Harpokrates seduto di profilo verso s. sopra il fiore di loto con 
due boccioli; la testa è sormontata da globo solare, la d. alla bocca 
e la frusta nekhekh nella s. 

R/ NI
 
KAI
 
ÇI
 

Ro 2 

Ed.: D’AMICONE 1982, p. 83 
Inv. 78772; provenienza: acquisto Castellani. 
Materiale e dimensioni: diaspro marron con piccola zona rossa 
sul bordo inferiore e su quello superiore; 1,8 x 1,34 x 0,3 

D/ Entro un ouroboros: Osiris mummia con testa coronata da cor
na di ovis palaeoegyptiaca e globo, fiancheggiata da stella a 8 
punte e falce lunare; dalle spalle fuoriescono due fruste nekhekh, 
e dai piedi spuntano due germogli di grano. All’esterno dell’ouro
boros: ABLANAQANALBABAINCwwwC 
R/ Fra due foglie d’edera in alto e in basso, con andamento retro
grado: ÇLRUÂI1 

1 Probabilmente per ÇARURI. La seconda R dell’iscrizione al R/ è latina, ciò che indica 
che il lapicida era abituato al latino e non al greco; nella medesima direzione va l’uso delle 
hederae distinguentes. 

Ro 3 

Inv. 70769 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro, molto danneggiato 
su tutta la superficie; 1,45 x 1 x 0,3 

D/ Figura imprecisata stante (Osiris?) e iscrizione illeggibile 
lungo il bordo 
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R/ Falce lunare circondata da 7 stelle 

Spessore: CUII-ÒEÚIUOwO OFI IIHA
Ç


Ro 4 

Inv. 78719 
Materiale e dimensioni: niccolo con spessore; 1,82 x 1,43 x 0,3 

D/ Su una base modanata: busto di Sarapis verso s. sormontato da 
kalathos, sorretto da una sferetta e da un’asta. 
Intorno: S.IMP DTS 
Spessore segnato da gruppi di cerchietti incisi. 

Ro 5 

Inv. 69697 
Materiale e dimensioni: corniola biconvessa; 1,59 x 1,3 x 0,4 

D/ Su un esergo: da s. a d.: Sarapis in trono volto a d., con un 
lungo scettro nella d.; la s. tesa verso il basso; sotto il trono il 
cane Cerbero; di fronte a lui Isis stante verso s., con corona di due 
piume in testa; sistro nella d. e lungo scettro nella s. 

Ro 6 

Inv. 61618; provenienza: Asia Minore 
Materiale e dimensioni: corniola scheggiata sulla parte superiore 
del bordo; 1,45 x 1,3 x 0,39 

D/ Testa di Sarapis volta a s. sormontata da kalathos e posta su 
una base mediante un globetto e un’asticciola. Sulla s. stella a 8 
punte; a d. falce lunare. 

Ro 7 

Inv. 106418 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso troncoconico con residui 
ferrosi della montatura al R/; 2,05 x 1,21 x 0,3 

D/ A s.: busto di Sarapis di profilo verso d., sormontato da ka
lathos; a d.: Tyche stante su piccolo esergo, frontale, con testa 
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sormontata da kalathos volta a s., con la d. tiene il timone, con la 
s. la cornucopia. In centro: in alto ; in basso: stella a 8 punte 
e falce lunare. 

Ro 8 

Inv. S.N. 180 
Materiale e dimensioni: frammento di corniola rotta a metà; 1,4 
(cons.) x 1,3 x 0,2 

D/ Su un esergo, da s. a d.: nume stante con lancia nella d. e stella 
sopra la testa; Isis stante con testa sormontata da kalathos, la d. si 
appoggia ad una colonnina sormontata da falco coronato; Sara
pis in trono, di profilo verso s., con testa sormontata da kalathos, 
davanti ai piedi ha un essere imprecisabile (cane?). In alto: EIÇ 
ZEU[Ç ÇARAPIÇ] Traccia di lettera alfabetica (?) sotto l’esergo. 

Ro 9 

Ed.: BALBI DE CARO 1994, fig. 73. 
Inv. 78748 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,9 x 1,55 x 0,39 

D/ Busti di Isis e Sarapis affrontati. Isis con testa cinta da diadema 
sormontata da bocciolo di loto; Sarapis con testa cinta da diadema 
sormontata da kalathos. In mezzo: falce lunare e stella in alto e, in 
basso, stella a 8 punte. 

Ro 10 

Inv. 78779 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio; 1,1 x 0,95 x 0,23 

D/ Seth stante con testa di asino di profilo verso d. sormontata da 
cerchio con 6 raggi; è vestito con lorica e gonnellino militare; le 
gambe e gli zoccoli sono d’asino; tiene uno scudo umbonato con 
la s. e una frusta levata con la d. 

R/ 
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Ro 11 

Inv. 78762; provenienza: acquisto Castellani (?) 
Materiale e dimensioni: eliotropio scheggiato sul bordo e sulla 
superficie del R/; 1,13 x 1,05 x 0,3 

D/ Cinocefalo gradiente verso s. con lunga coda e braccia protese 

R/ ABRA 
ÇAX 

Ro 12 

Ed.: SGG I, p. 25, fig. 3.
 
Inv. 78781; provenienza: acquisto Castellani.
 
Materiale e dimensioni: frammento di ametista biconvesso man
cante della parte inferiore; 1,4 (conservato) x 1,5 ca. x 0,5
 

D/ Nume dalla doppia testa di ariete sormontata da tre cobra; con 

la d. tiene uno scettro con ingrossamenti alle estremità. In basso 

a s.: ÇATR≥
[... 

K≥[...1 

1 La lettura del R e del K sono ipotetiche, ma è probabile che l’iscrizione fosse ÇATR[APH] 
/ K[MHF]. Il dio raffigurato è Chnum, il creatore. In Egitto la divinità dei venti poteva es
sere rappresentata da un dio a quattro teste di ariete: DELATTE, DERCHAIN 1964, p. 173. 

Panteo 

Ro 13 

Ed.: RIGHETTI 1957-1959, p. 221, fig. 59; D’AMICONE 1982, p. 82; 

SGG I, p. 75, fig. 19.
 
Inv. 78765; provenienza: acquisto Castellani (?)
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro; 1,95 x 1,36 x 0,4
 

D/ Su un ouroboros dio Panteo itifallico gradiente verso d., con vol
to frontale dai cui lati spuntano facce animalesche, sormontato da
 
corona dotata di 3 cuspidi; dalle ginocchia spuntano teste leonine e
 
dai piedi teste di serpente; ha due coppie di ali, coda di uccello (o di
 
coccodrillo), con le mani tese ai lati tiene due elementi intersecati
 
da due barrette orizzontali; dietro le ali: due colonnine
 
R/ 
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Chnoubis 

Ro 14 

Inv. S.N. 181 
Materiale e dimensioni: ematite frammentaria, di cui resta la metà 
destra; 1,73 x 0,9 (conservato) x 0,32. 

D/ Entro un ouroboros: utero volto in basso, sopra il quale, so
stenuti da una linea, al centro: Chnoubis volto a s. con doppi 
raggi sulla testa; a d.: Isis stante volta al centro, con testa coro
nata e d. levata; a s. c’era un altro nume nella parte mancante. 
All’esterno dell’ouroboros: E ≥ÇOROORME ≥[RFERGARBARMAR 

FRIOURIGEI...] 

R/ [OROR]
 
IOUQ
 

Gallo anguipede 

Ro 15 

Ed.: RIGHETTI 1957-1959, pp. 220-221, fig. 59; D’AMICONE 1982, 
p. 79. 
Inv. 60894 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scurissimo con piccolissi
me zone rosse; 1,94 x 1,57 x 0,28 

D/ Gallo anguipede con frusta nella d., scudo nella s.; in alto: stel
la a 8 punte, falce di luna; sul bordo d. altre due stelle a 8 punte; 
intorno in senso orario: wMUw; nella metà inferiore: ABL 

AN

 IAw 
R/ ABLA
 NAQAN

 ALBAMI

 CAHLÇ

 EMEÇI

 LAN
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Ro 16 

Inv. 78767
 
Materiale e dimensioni: eliotropio convesso al R/; 1,36 x 1,01 x 0,3
 

D/ Gallo anguipede con testa verso s., scudo di profilo nella d. e 

frusta nella s. levata.
 

R/ 


Ro 17 

Inv. 78778 
Materiale e dimensioni: agata verde con piccola zona scura; 
1,69 x 1,2 x 0,19 

D/ Gallo anguipede molto schematico, con scudo nella d., entro il 
quale: I II A, e asta nella s., testa verso s., davanti alla quale: 
In basso: 

R/ Stella a 6 punte e falce lunare, sotto: 

Serpente 

Ro 18 

Ed.: SGG I, p. 260, tav. 9.
 
Inv. 69686; provenienza: museo Kircheriano
 
Materiale e dimensioni: calcedonio lattiginoso convesso al D/; 

1,94 x 1,19 x 0,5
 

D/ Serpente con cresta e bargigli gradiente verso s. 

Sotto: REALKMH1
 

1 KING 1887, tav. A, 4. 

Hop 

Ro 19 

Inv. 78771; provenienza: acquisto Castellani 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso con zone marron e verde 
scuro, scheggiato in tre punti del bordo; 1,72 x 1,5 x 0,32 
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D/ Hop con zampe e testa di uccello (probabilmente con bargi
gli) verso s. su lungo collo, stante su una sfera; con la d. tiene un 
ramo a sette fronde e con la s. una freccia con la punta verso s. 
Intorno: IAw  EAw 
R/ AGA
 

QwDE

 MONI1
 

1 Sul dio Hop e sulla freccia come suo simbolo, cfr. SGG I, pp. 305-308. Questa è 
l’unica gemma in cui risulta chiaro che questo dio era sovrano del cosmo, infatti la 
sfera sulla quale egli sta rappresenta il cosmo. Le iscrizioni sembrano identificarlo 
con Iaô e con l’Agathodaimon, cioè con il dio ebraico e con il nume tutelare egiziano 
di Alessandria, in particolare, e del destino universale, in generale. Però l’iscrizione 
del R/ è un dativo: “all’Agathodaimon”, o “al Buon Demone”, ciò che indicherebbe 
una dedica al dio, oppure forse “con il Buon Demone”, ciò che indicherebbe un 
augurio di buona fortuna, paragonabile ad ajgaqh~/ Tuvch: “con la buona Fortuna”. Il.
simbolo a punta di freccia, simile alla Y greca (o il cerchio sormontato da freccia), 
indicava il ferro e il dio Mars nella simbologia degli alchimisti greci: BERTHELOT 

1888, pp. 92-122. 

Eros 

Ro 20 

Inv. 69.710; provenienza: museo Kircheriano 
Materiale e dimensioni: onice o saponaria lievemente scheggiata 
sul bordo e con ampie porosità ad andamento curvilineo sulla su
perficie; 2,09 x 1,4 x 0,37 

D/ Due Eroti alati; quello di d. tiene la fiaccola con la d. e con la 
s. (forse) una farfalla; quello di d. la fiaccola nella s. un piccolo 
oggetto imprecisato. 

R/ CARIÇ

   PARAMYTHT ≥
VS
 

AVC1
 

1 L’iscrizione, parte in latino e parte in greco, fa pensare che l’incisore o l’ispiratore del 
testo fosse abituato al latino. La seconda T alla l.2 è incompleta, e potrebbe trattarsi di una 
I, nel qual caso si dovrebbe leggere Paramythius. PARAMYTHTVS o PARAMYTHIVS 
pare un nome greco trascritto in latino, visto che l’incisore distingue la Y dalla V; difficil
mente si tratta di un nome personale, perché, in tal caso, ci saremmo aspettati un dativo; 
forse si tratta di un attributo della Charis. A l.3 si potrebbe intendere AVG, cioè Augusta, 
altro attributo riferito a Charis, la “Grazia” che veniva richiesta alla divinità che presiede 
all’amore. 
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Ro 21 

Inv. 61615; provenienza: Asia Minore 
Materiale e dimensioni: ematite corrosa sul D/; 1,2 x 0,81 x 0,3 

D/ Eros stante di tre quarti verso d., alato, nudo, con cinghia dalla 
spalla d. attraverso il petto, la d. levata in atto di colpire, la s. in 
avanti con un oggetto (farfalla?) in mano; in basso a s. una faretra; 
a d. un arco. 

R/ EULAMw

 ULAMw

 LAMw

 AMw

 Mw
 
w1
 

1 Un altro pterygoma (formazione ad ala composta con voces magicae) con Eulamw è in 
WÜNSCH 1898, pp. 50-51, n. 48; cfr. p. 41, n. 34. 

Artemis 

Ro 22 

Inv. 61619; provenienza: Side. 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso scheggiato e mancante del 
bordo inferiore; 2,3 x 1,92 x 0,4 

D/ Personaggio stante togato volto a d., con lungo scettro nella d. 
e patera nella s.; di fronte a lui, su piccolo esergo, Artemis Ephesia 
con le due kleides pendenti dai polsi desinenti in tre terminazioni; 
sulla testa ha il polos e un alto kalathos con tre cuspidi.1 

1 Ad imitazione della corona turrita di Cybele. L’atteggiamento del togato farebbe pensare 
ad un offerente - ciò che indurrebbe a ritenere votiva la gemma -, ma le sue dimensioni 
lievemente superiori a quelle della dea e lo scettro fanno sospettare che si possa trattare 
di un’altra divinità. 

Ro 23 

Inv. S.N. 178 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso troncoconico con due 
scheggiature sul bordo e tracce di montatura sul R/; 
1,55 x 1,21 x 0,31 
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D/ Artemis Ephesia con braccia aperte e kleides pendenti; due 
piccoli cervi ai lati (quello di s. era nel punto scheggiato). Intorno 
al bordo con andamento antiorario: AGA[Q]H≥ ≥TUCH1 

1 ∆Agaqh; Tuvch, la “Buona Fortuna”, con cui Artemis Ephesia era, nel caso, identificata; 
ma si potrebbe anche leggere ajgaqh≥ Tuvch: “con buona fortuna”.≥

Selene 

Ro 24 

Ed.: SGG I, p. 35, fig. 7.
 
Inv. 78768
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde con zone rosse;
 
1,5 x 1,2 x 2,9
 

D/ Busto di Selene fino ai fianchi, di profilo verso s.; con testa 

sormontata da falce lunare e acconciatura a chignon; con la s. 

tiene la fiaccola accesa.
 

Aphrodite 

Ro 25 

Inv. 108066; provenienza: acquisto Castellani 
Materiale e dimensioni: parallelepipedo di corniola con foro pas
sante nel senso della lunghezza; un incavo su un lato aniconico; 
incisa sui due lati opposti più stretti; 1,09 x 0,65 x 0,58 

D/ Aphrodite nuda stante, con i capelli sollevati dalle mani. 

R/ Aphrodite nuda stante, con i capelli sollevati dalle mani. 

Atteone 

Ro 26 

Inv. 78776; provenienza: acquisto Castellani
 
Materiale e dimensioni: calcedonio lattiginoso; 1,61 x 1,3 x 0,26; 

seicentesco o settecentesco.
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D/ Su un esergo: personaggio stante a testa di cervo1 volta a s., 
con lorica e gonnellino militare, la lancia nella s. e la d. verso il 
basso, dove si erge un bacino semisferico su alto piede ingrossato 
al centro, sul quale si alza uno stelo ingrossato al centro e desi
nente in un globo con tre raggi verso l’alto; dal bordo si levano 
due linee oblique. 

1 Si tratta di Atteone presso un bacino d’acqua, dove aveva visto Artemis al bagno; l’in
taglio va confrontato con il cammeo sei-settecentesco, grande e con pretese artistiche, 
appartenuto nel XVIII secolo a Mario Piccolomini: MAFFEI 1708, tav. 98. Abbiamo inserito 
questa gemma, che non è, ovviamente una gemma magica, per motivi didattici, in modo 
che si sappia che il personaggio raffigurato non è un dio pagano inedito, ma l’interpreta
zione rinascimentale dell’eroe mitico greco. 

ANIMALI 

Ro 27 

Inv. 126311 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio; 1,05 x 0,88 x 0,19 

D/ Scorpione e granchio affrontati. 

Ro 28 

Inv. 787431 

Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,69 x 1,29 x 0,19 

D/ Su un esergo: cinghiale in corsa verso s., con una testa di toro 
sopra la sua testa; in alto: ROUFINA 

R/ mOIÇRw2 

1 KING 18722, tav. LIV, 9 e p. 71, nota 9, pubblicava una gemma assolutamente uguale a 
questa, proveniente dalla collezione Praun (sulla quale: CHR. TH. DE MURR, Description du 
cabinet de Monsieur Paul de Praun, Nurenberg 1797, p. 337, n. 989), ma precisando che 
si trattava di un diaspro rosso. 
2 Il cinghiale che tiene la testa di toro simboleggia Isis che trattiene nel cielo Seth, trasfor
mato nella costellazione dell’Orsa, che veniva raffigurata in Egitto come un toro, o una 
testa di toro. Più frequente è l’iconografia del leone, manifestazione di Horus, che trattiene 
il Toro, cioè Seth. Cfr. MASTROCINQUE  2003, pp. 89-95. L’iscrizione del R/ è da leggere 
Moui Çrw; Moui è identico al dio Mios di Leontopolis, ed è il sole in forma di leone a 
mezzogiorno; Srô è il sole in forma di ariete, alla sera. Cfr. RYHINER 1977, pp. 125-136 e 
SGG I, p. 106. Al D/ Rufina è un nome di donna. 
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UTERINE 

Ro 29 

Inv. 78773; provenienza: acquisto Castellani 
Materiale e dimensioni: ematite lievemente scheggiata al D/; 
1,5 x 1 x 0,11 

D/ Utero sopra una chiave con manico a d. 
R/ wRwR
 
IOUQ
 

Ro 30 

Inv. 78764; provenienza: acquisto Castellani (?)
 
Materiale e dimensioni: ematite; 1,35 x 1,2 x 0,2
 

D/ Utero sopra la chiave; in alto e ai lati: filamenti; intorno: 
AEH≥IOUw PÇUIII N 
R/ UOIL. 
wIAwÇAB
 
wQIAw
 
wQIAw

 NINF..
 

OGGETTI 

Ro 31 

Inv. 78770; provenienza: acquisto Castellani 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,5 x 1,25 x 0,21 

D/ Canestro sacro con bordo superiore ondulato; intorno con an
damento retrogrado:
 MEGA 
LHQEAP 
I Ç
 IDIKH1 

1 L’iscrizione dice: megavlh qea; ~Piçidikh, laddove qea; sta per qeovç; la grande dea di 
Pisidia è una dea venerata tra Pisidia, Caria e Licia interna, e in particolare a Cibyra. 
Cfr. per es. SNGvon Aulock, n. 3756 (Traiano Decio) raffigura la cesta entro un tempio; 
3754, in cui la cesta è sulla testa della dea; cfr. 3741 e 3743; in 3742 essa è sulla testa di He
kate; 3747; 3752; 3736. Emissioni del tempo di Elagabalo e di Gallieno la raffigurano su un 
carro trainato da leoni, come il carro di Cybele: BMCPhrygia, p. 141, n. 61, e p. 148, n. 92. 
La dea ritorna anche su emissioni di Sebastopolis e Kidrama, in Caria. Su questa divinità: 
cfr. P. WEISS, in LIMC VII.1, s.v. Thea Pisidike, pp. 909-911; e anche ROBERT 1962, 
p. 218. Qui sotto riproduciamo un bronzo di Cibyra (W. WEISER, Ein Fund kaiserlicher Aes-
Münzen aus Kibyra in Phrygien, in EA 4, 1984, p. 110 e tav. 12) del tempo di Gallieno. 

CUMONT 1910, pp. 10-11, ha notato come la cista mystica fosse un simbolo ricorrente nelle 
sepolture femminili nord-siriane, che trova nell’aquila il corrispettivo maschile. La cesta era 
dunque un simbolo di apoteosi o almeno di beatitudine divina post mortem per le donne. 
Sulle cistae nei riti misterici ellenistico-romani, cfr. GWYN GRIFFITHS 1975, pp. 222-227. 
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ISCRIZIONI 

Ro 32 

Inv. 78777; provenienza: acquisto Castellani 
Materiale e dimensioni: agata muschiata con qualche macchioli
na rossa; 1,2 x0,92 x 0,2 

D/ Entro un ouroboros: cerchio ripartito da una croce con diago
nale nel settore sud-est. Intorno al cerchio: 

R/ X I I I 

Ro 33 

Inv. 106417 
Materiale e dimensioni: agata marron rosato con aree lattigino
se, a forma di goccia, con foro passante all’estremità più piccola; 
3,81 x 2,1 (max.) x 1,07 

D/ 

Ro 34 

Ed: SGG I, p. 100, fig. 30 
Inv. 78755; provenienza: acquisto Castellani (?) 
Materiale e dimensioni: diaspro marroncino chiaro-giallastro 
scheggiato sul bordo; 1,71 x 1,37 x 0,23 

D/ Entro un ouroboros: FRHN 
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Ro 35 

Inv. 78760; provenienza: acquisto Castellani (?)
 
Materiale e dimensioni: onice screziata dal color avorio al nero e 

al rosa, convessa al R/; 1,55 x 1,21 x 0,31
 
D/ Entro un ouroboros: 


ZCZECE 

Ro 36 

Inv. 78763; provenienza: acquisto Castellani (?) 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scurissimo scheggiato al 
R/; 1,52 x 1,12 x 0,21 

R/ ABRA[ÇAX]
 

Ro 37 

Ed.: SGG I, p. 420, tav. 26. 
Inv. 108116; provenienza: acquisto Castellani 
Materiale e dimensioni: calcedonio biancastro biconvesso (più al 
R/), di cui resta poco più della metà; 1,46 x 1,48 x 0,8 

D/ Entro un ouroboros a testa di leone radiata: 


R/ [N]UCEU
 
[ABOL]BANOIOA
 
[HIOU]ÇAHIOUAA
 
[HIOBAK]AXICUA
 
[OKER]ATAGAÇ1
 

1 Il logos che compare regolarmente su questo tipo di gemme è: Nuceu~ Abolbac oJ Io
ahioueue aouahi Bakaxicuc, (oJ) Keratavg(r)aç; cfr. SGG I, Introduzione generale e 
n. 418. Sull’iscrizione profilattiva incisa all’esterno del teatro di Mileto sono menzionati 
sette angeli, definiti anche con charakteres, serie vocaliche e tre generi di nomi come 
ehiouwa cubacuc rafahl nucieu. 
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Ro 38 

Ed.: SGG I, p. 418, tavv. 24-25. 
Inv. 108087; provenienza: acquisto Castellani 
Materiale e dimensioni: agata marroncino rosato con zona bianca
stra; un’inclusione di sostanza nerastra (probabilmente aggiunta in 
età moderna per completare una parte rotta mancante); incrostazioni 
bianche al R/ e sullo spessore, scheggiata sul bordo; 1,7 x 1,2 x 0,51 

Ro 39 

Inv. 69683; provenienza: museo Kircheriano 
Materiale e dimensioni: corniola; 1,71 x 1,3 x 0,21 

D/ 	ARBAQQIA≥w
 
OUCMALMAREIO
 
UQBA≥ ≥
RBAREEIwL 
HMCCELOMBRLBA≥R 
OUCA≥ 5BRAMÇEÇEN 

GHNBARFARGENÇ
 
IAwZINIUONIC
 
UIIUILUNIC1
 

1 Si riconoscono: ll.1-3 ∆Arba;q Iavw;...Marmareio...Barbareiw; ll.5-7 ∆Abram 
Çeçenghnbarfar[an]geønØç Iavw. 

Ro 40 

Inv. 106419 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,49 x 1,2 x 0,35 

D/ KAL
 
LIA


 NAÇÇA1
 

1 L’iscrizione nomina una dea definita Kallianassa, “la Bella Signora”. 
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Ro 41 

Inv. 69.684; provenienza: museo Kircheriano 
Materiale e dimensioni: onice zonata dal color avorio verso il 
marroncino; 1,35 x 1 x 0,3 

D/ RITYIN

 BONOZO
 

TICCTI1
 

1 La grafia è particolare: nella l.1 le lettere TY N sono barrate; alla l.3 la prima C è falcata, 
la seconda angolare. L’unico elemento riconoscibile è il latino bono o bonos, forse in bono. 
Potrebbe trattarsi, in tal caso, di una formula augurale. 

Ro 42 

Ed.: M. ROSSI, Gruppo di ventotto gemme, in Roma. Memorie dal 
sottosuolo, Ritrovamenti archeologici 1980-2006, a cura di M. A. 
TOMEI, Roma 2006, n. I.18 
Provenienza: scavi archeologici sul Palatino, zona Vigna Bar
berini.1 

Materiale e dimensioni: lapislazuli; 1,2 x 0,9 x 0,2 

D/ Il serpente Chnoubis con testa circondata da 7 raggi, volta a s. Il 
corpo forma una spira. 

R/ XNOUMIC 

1 Sugli scavi condotti dell’École Française de Rome e della Soprintendenza Archeologica 
di Roma, cfr. La vigna Barberini. Histoire d’un site: étude des sources et de la topogra
phie, Roma 1997; Il giardino dei Cesari. Dai palazzi antichi alla Vigna Barberini sul 
Monte Palatino. Scavi dell’École Française de Rome, 1985-1999, a cura di F. VILLEDIEU, 
Roma 2001. L’intaglio, al pari di quello Ro 14, non è stato realizzato seguendo le norme 
tradizionali più diffuse, che prevedevano l’impiego di prasio o altre pietre verdi semitra
sparenti, del colore dei succhi gastrici. Si tratta di imitazioni eseguite al di fuori delle offi
cine normalmente incaricate di realizzare gli amuleti di Chnoubis, le quali verosimilmente 
non si trovavano in Italia. 
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Siracusa, Museo Archeologico Provinciale 

ATTILIO MASTROCINQUE 

ROMA, MUSEO NAZIONALE ETRUSCO DI VILLA GIULIA* 

Alcune delle gemme del lascito di Alfredo Castellani (1856-1930) sono conservate al Museo Nazionale 
Etrusco di Villa Giulia, dove sono pervenute il 2 settembre 1926. La raccolta di glittica comprende 385 intagli, 
per lo più raccolti dal padre Augusto e dallo zio Alessandro Castellani, di cui si parla nel capitolo dedicato al 
Museo Nazionale Romano.1 

Quasi tutte le gemme di Villa Giulia sono delle repliche in pasta vitrea di gemme lapidee coeve, alcune ben 
rifinite, molte lasciate con la parte di vetro in sovrappiù schiacciata per fare l’impronta sullo stampo. Le gemme 
provengono da un rinvenimento ottocentesco dal Tevere, in occasione di lavori lungo le rive. 

Evidentemente si tratta di materiali di un’officina che produceva gemme a basso costo, imitando corniole, 
agate, anche zonate e altre pietre, che spettano grosso modo ad un periodo che va dalla fine della repubblica 
alla metà del I secolo d.C., e comprendono anche un ritratto del Divo Giulio e una sfinge, usata nella simbolo
gia augustea. Un’identica gemma vitrea con sfinge è stata ritrovata recentemente in occasione di scavi a Roma 
(Piazza Vittorio Emanuele II - via Giolitti). 

L’interesse di questa collezione non sta nella presenza di gemme magiche, ma nella possibilità di avere 
una campionatura della glittica più in uso all’inizio dell’impero a Roma. Non troviamo alcuna gemma magica 
dei tipi più noti, e nemmeno soggetti egittizzanti. Una gemma viene qui presentata perché contiene simbologia 
astrologica ed è una testimonianza di quanto già ben sappiamo da Virgilio e dagli altri poeti augustei, e cioè 
che lo studio delle stelle e l’uso di riti propiziatori o profilattici nei loro confronti erano ben presenti nell’Italia 
di quell’epoca. 

BIBLIOGRAFIA 

R. COSENTINO MARCONI, La raccolta glittica, in La collezione Augusto Castellani, a cura di A.M. SGUBINI MORETTI, Roma 
2000, pp. 203-204. 
A.M. MORETTI SGUBINI, I Castellani e la loro collezione, in La collezione Augusto Castellani, Roma 2000, pp. 9-21. 
S. WALKER, La famiglia Castellani da Fortunato ad Alfredo, in I Castellani e l’oreficeria archeologica italiana, Catalogo 
della mostra, Roma 2006, pp. 21-65. 

RoVG 1 

Materiali e dimensioni: pasta vitrea giallo scuro non rifinita; 
1,15 x 0,85 x 0,2 

D/ Leone che balza verso s. sopra uno scorpione volto a s. 

* Si ringrazia la dott.ssa Rita Cosentino per avermi permesso lo studio della collezione e la pubblicazione della gemma. 
1 Cfr. supra, p. 130. 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

SIRACUSA, MUSEO ARCHEOLOGICO PROVINCIALE* 

Le gemme del Museo Archeologico Provinciale di Siracusa, conservate nel medagliere della Soprinten
denza archeologica, sono state acquisite da collezioni private della zona, 

Non sono state rintracciate le seguenti gemme: Inv. 26101: Sarapis; Inv. 25759: Sarapis; Inv. 25707: Sa
rapis; Inv. 26146: Sarapis. 

Per le altre due gemme con Sarapis da tempo disperse, cfr. SFAMENI GASPARRO, I culti orientali, p. 191, 
nn. 79-80, la seconda con iscrizione al R/: IABATAOR

 QONATHÇMI 

ARBAQI 

LALwM 1 

Altra con Sarapis e iscrizione Dwnavtou da Acrae, per la quale cfr.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 193, n. 89. 
Si aggiunga una terza edita in CIG IV.1, 7042b, raffigurante Sarapis e con iscrizione SERAPOS. 
Manca anche il diaspro verde scuro raffigurante il gallo anguipede e al R/ personaggio maschile nudo di 

prospetto con testa radiata verso d., con caduceo (?) nella d. e s. levata; intorno: 7 stelle a 7 raggi; cfr. SFAMENI 

GASPARRO 1973, p. 192, n. 83. 
La percentuale di gemme raffiguranti Sarapis risulta più alta che in altre zone e l’uso prevalente del nic

colo per raffigurare questo dio induce a pensare che si trattasse di gemme importate, considerato che il niccolo 
risulta assente dalla Sicilia.2 

BIBLIOGRAFIA 

G. SFAMENI GASPARRO, I culti orientali in Sicilia, Leiden 1973. 

Si 1 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, pp. 191-192, n. 82. 
Inv. 25840, proveniente dalla raccolta Castelluccio 
Materiale e dimensioni: diaspro eliotropio; 1,25 x 1 x 0,2 

D/ Mummia di Osiris con copricapo piatto.
 

R/ Gallo anguipede scudo (forse con IAw), sferza nella d. 


Spessore: EEX 1 

1 La Sfameni legge [EME]EILAM. 

* Un ringraziamento va alla dott.ssa Concetta Ciurcina, responsabile del Medagliere del Museo Archeologico Provinciale di Siracusa.
 
1 Si riconosce alle ll. 3-4 ∆Arbaqiavw. 

2 Come mi ha fatto notare il collega e amico Lorenzo Lazzarini, della Facoltà di Architettura di Venezia. A Siracusa c’è un Serapeo, in funzio
ne almeno dal I sec. a.C.: F. COARELLI, M. TORELLI, Sicilia, Bari 1997, pp. 242-243.
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Siracusa, Museo Archeologico Provinciale 

Si 2 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 191, n. 81. 
Inv. 4906, proveniente dall’Acradina 
Materiale e dimensioni: agata; 1,2 x 0,9 x 0,5, parte della monta
tura in ferro 

D/ Testa di Zeus-Ammon di profilo verso s. con corna di ariete, 
kalathos e raggi; davanti al volto: AMI 

Si 3 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 190, n. 76. 
Inv. 36269 
Materiale e dimensioni: corniola convessa al D/, scheggiata sul 
bordo in alto; 1,25 x 0,95 x 0,3 

D/ Busto di Sarapis con diadema e kalathos, volto a d. Sul bordo: 
DwNAIOU1 

1 Cioè [A]DwNAI 

Si 4 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 190, n. 74.
 
Inv. 26079 

Materiale e dimensioni: corniola; 1,4 x 1,1 x 0,3
 

D/ Testa di Sarapis di profilo verso d.; in basso: un’aquila 
affiancata da due insegne romane sormontate ciascuna da una 
stella. 

Si 5 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 190, n. 71.
 
Inv. 25762 

Materiale e dimensioni: niccolo; 1,45 x 1,1 x 0,1
 

D/ Zeus-Sarapis in trono di profilo verso d., con scettro nella s. 
e mano d. protesa in avanti a sostenere una piccola Nike che gli 
protende una corona; davanti ai suoi piedi un’aquila. 
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Siracusa, Museo Archeologico Provinciale 

Si 6 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 190, n. 77. 
Inv. 15464 
Materiale e dimensioni: corniola; 1,5 x 1,1 x 0,2 

D/ Testa di Sarapis di profilo verso s. sormontata dal modio posta 
fra una stella e un crescente di luna; in basso un’aquila con le ali 
spiegate. 

Si 7 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 191, n. 78. 
Inv. 25768 
Materiale e dimensioni: niccolo; 0,85 x 0,65 x 0,25 

D/ Testa di Sarapis di profilo verso s. sormontata dal modio.1 

1 Questi niccoli sono stati prodotti da un’unica officina, circa nel I sec. d.C.; cfr. l’esem
plare del museo di Palermo Pa 3. Il niccolo - come mi assicura il prof. Lorenzo Lazzarini, 
dello IUAV di Venezia, uno fra i massimi esperti di marmi antichi - non era reperibile in 
Sicilia. A Siracusa in età augustea c’era un flamen Sarapidis: AE 1951, 174; cfr. SFAMENI 

GASPARRO 1973, pp. 168-169. 

Si 8 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 190, n. 75. 
Inv. 25932 
Materiale e dimensioni: agata zonata; 0,95 x 0,7 x 0,3 

D/ Testa di Sarapis di profilo verso s. sormontata dal modio. 

Si 9 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 189, n. 70. 
Inv. 25740 
Materiale e dimensioni: niccolo; 1,2 x 0,95 x 0,3 

D/ Zeus-Sarapis frontale seduto in trono, con scettro nella s. e 
fulmine nella d. 
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Siracusa, Museo Archeologico Provinciale 

Si 10 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 189, n. 69.
 
Inv. 25745 

Materiale e dimensioni: niccolo; 1,2 x 0,9 x 0,2
 

D/ Sarapis frontale in trono, scettro nella d. e patera nella s. 

Si 11 

Ed.: SFAMENI GASPARRO 1973, p. 192, n. 84. 
Inv. 34640 
Materiale e dimensioni: calcedonio (?) marron; 1,9 x 1,1 x 0,45 

D/ Due esseri animaleschi simili a scimmie ritti sulle zampe po
steriori e con le anteriori sollevate.1 

1 Questa classe di gemme è sostanzialmente incomprensibile per noi. Cfr. gli esemplari in 
Fi 102; DELATTE-DERCHAIN 1964, n. 214; MICHEL 2001, nn. 480-481. 
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EMANUELE M. CIAMPINI 

TORINO, FONDAZIONE TORINO MUSEI, MUSEO EGIZIO 

Nata nel 1824 con l’acquisto della collezione Drovetti, che andò a integrare un fondo originario già in possesso 
della famiglia Savoia, la collezione del Regio Museo di Antichità Egizie (poi divenuto Museo Egizio) si incrementò 
massicciamente in seguito alle missioni archeologiche condotte in varie località egiziane da Ernesto Schiaparelli. 

Oggi la sede del Museo nel Palazzo dell’Accademia delle Scienze (sua sede storica) ospita una delle più cospi
cue raccolte di antichità faraoniche d’Europa, importante per numero e qualità dei pezzi. Qui lavorò anche Cham
pollion, decifratore del geroglifico, il quale utilizzò alcuni documenti della raccolta torinese per delineare i contorni 
della nascente disciplina egittologica; e da allora i materiali del Museo Egizio divennero una fonte inesauribile 
di informazioni per gli studi che da oltre un secolo e mezzo indagano le memorie dell’antica civiltà dei faraoni. 

BIBLIOGRAFIA 

A. FABRETTI, F. ROSSI, R.V. LANZONE, Regio Museo Egizio di Torino, I-II, Torino 1882-1888. 

ToE 1 

Ed.: FABRETTI, ROSSI, LANZONE 1882-1888, n. 6545.
 
Collocazione: sala VI, vetrina 21; negativi B/N C1466; C1467; 

A11882; A11883.
 
Materiale e dimensioni: ematite montata su anello d’argento, 

scheggiata e limata sul bordo; 2,2 x 1,9 x 0,4
 

D/ Anubis frontale, con testa volta a s., con tunica e calzari; nella 
d. tiene un’oinochoe, e nella s. dei fasci (?) o uno scettro; intorno: 

R/ Gallo anguipede con testa verso d.; con lorica e gonnellino 
militare; brandisce un fascio di fulmini con la d. e tiene con la s. 
un piccolo Osiris mummia circondato da un serpente. Intorno (da 
s. a d.): 

ToE 2 

Ed.: FABRETTI, ROSSI, LANZONE 1882-1888, n. 6546; KÀKOSI 1991, 
p. 66, fig. 15.
 
Collocazione: sala VI, vetrina 21; negativi B/N C1466; C1467; 

A11927. 
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Torino, Fondazione Torino Musei, Museo Egizio 

Materiale e dimensioni: ematite originariamente montata su anel
lo, molto scheggiata sul bordo; 2,2 x 1,5 x 0,5 

D/ Entro un serpente ouroboros (da s. a d.): figura femminile, 
probabilmente Isis, in piedi volta a d., con kalathos sulla testa, 
sistro sollevato con la d. e vaso con stretta imboccatura nella s. 
Harpokrates seduto verso d., con disco solare sulla testa, la mano 
s. alla bocca e frusta nekhekh nella d.; egli è seduto sulla testa di 
Bes stante su un piccolo esergo. Chnoubis volto a s., con 6 raggi 
sul capo, posto sull’utero, sotto il quale c’è la chiave. Babbuino 
seduto in trono verso s., con disco solare sulla testa. All’esterno 
dell’ouroboros: - - - ca. 5]AEHIOOORM[- - - ]H≥ .HHHIIIIOww[1 

All’interno, intorno e in mezzo alle figure: EUHIAw Aw OOHC 
wILÇBÇHOBHIHIAw (sotto:) AEHIOHIAw.2 

R/ Seth con una chiave nella d. e scettro was nella s.; ai suoi piedi: 
l’utero sotto il quale c’è una chiave. Intorno al bordo, sul cerchio 
più esterno: ETIAAIHEIUFORwRIOUQwwwII Sul cerchio in
terno: wNKAL ÇHX . 3 

1 Si tratta di serie vocaliche e di parte del logos ÇOROORMERFERGARBARMARFRIOU
RIGEI (o -RIGX) presente soprattutto negli amuleti uterini e destinata a far aprire qualsiasi 

cosa, e in particolare gli organi genitali femminili, cfr. RITNER 1984, pp. 218-219.
 
2 Si tratta di serie vocaliche e del teonimo ∆Iavw.
 
3 Forse si tratta del teonimo Çh~q, cioè Seth, seguito dai tre “segni a zappa”, che rappre
sentano probabilmente il Kaph aramaico; cfr. SGG I, Introduzione, paragrafo dedicato ai 

charakteres.
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ATTILIO MASTROCINQUE 

TORINO, FONDAZIONE TORINO MUSEI. COLLEZIONI DI PALAZZO MADAMA* 

Le collezioni di Palazzo Madama comprendono una piccola raccolta di gemme, sia antiche che moderne, 
la maggioranza delle quali faceva parte di collezioni ottocentesche, poi acquisite dalla città di Torino e con
servate, fino al 2002, al Museo di Numismatica, in via Bricherasio, poi, dal 2003, nel deposito ceramiche di 
Palazzo Madama, in Piazza Castello. 

BIBLIOGRAFIA 

M. BERNARDI, Il Museo Civico d’arte antica di Palazzo Madama, Torino 1954. 
L. MALLÉ, Museo Civico di Torino. Le sculture del Museo d’arte antica, Torino 1965. 

ToC 1 

Inv. 568 PM; già nella collezione del Senatore Avv. Antonio Ga
tino, poi nella collezione della Contessa Flaminia Riccardi di Ne
tro, donata ai Musei Civici di Torino nel 1903. 
Materiale e dimensioni: diaspro marron e verde montato su un 
anello d’oro ottocentesco; ca. 1,4 x 1 x 0,3 

D/ Obelisco (o stele allungata desinente in cuspide) su cui sono 
incise le lettere dell’alfabeto: AEHIOUw; ai due lati: due scarabei 
in alto e due falchi coronati, rivolti al centro, in basso. 

ToC 2 

Inv. 667 PM; già nelle collezioni Gatino e Riccardi di Netro, come 
la precedente. 
Materiale e dimensioni: diaspro marrone con lievissimi solchi 
semicircolari, la cui forma ovale risulta da una limatura di una 
gemma più grande; 1,3 x 0,94 x 0,2 

D/ Entro un ouroboros, di cui resta una parte a s.: granchio sche
matico con 4 lettere alfabetiche: in alto a s. H, in basso a s. E (di 
forma lunata); le altre due sono state limate nella rilavorazione 
della pietra. 

* Si ringraziano vivamente per la disponibilità e per la collaborazione le dott.sse Enrica Pagella, direttrice delle collezioni civiche, e Cristina 
Maritano, conservatrice delle medesime. 
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Siracusa, Museo Archeologico Provinciale Torino, Fondazione Torino Musei, Collezioni di Palazzo Madama 

R/ [.......]

 IXIFIDI[w]


 KNHNI[DIw]1
 

1 Nell’iscrizione si riconosce il logos ÆIaldaqiai;n xifidiw knhmidiw. Di solito questa 
iscrizione si accompagna allo scarabeo solare, mentre questa gemma mostra un granchio. 

ToC 3 

Inv. 611 PM; già nella collezione dei Baroni Tecco.
 
Materiale e dimensioni: calcedonio semitrasparente a forma tra
pezoidale allungata, con foro passante frontale sul lato corto;
 
2 x 1,3 x 0,65
 

D/ Lucertola
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ATTILIO MASTROCINQUE 

TRIESTE, MUSEO CIVICO DI STORIA E ARTE E ORTO LAPIDARIO* 

La collezione di gemme appartenente al Civico Museo di Storia ed Arte di Trieste comprende, stando 
all’inventario di Piero Sticotti (inizi del Novecento), circa 2000 tra intagli o paste vitree, pressoché tutti prove
nienti da tre collezioni private: la Zandonati, la Oblasser e la Sartorio. Nel 1870 il Museo acquistò la collezione 
del farmacista triestino, ma residente ad Aquileia, Vincenzo Zandonati, il quale aveva trasformato parte della 
sua casa in un museo, ricchissimo di ritrovamenti dalla zona di Aquileia. Così pervennero al Museo 810 gemme 
e 331 paste vitree incise figurate e 39 cammei in pasta vitrea. La collezione Sartorio (55 gemme, alcune espo
ste al Museo) comprendeva molti pezzi montati su anelli moderni. Nel 1916 Giuseppina e Vittorio Oblasser 
donarono al Museo una collezione di 664 gemme e cammei, sia antichi che moderni; una parte di essi proviene 
con ogni probabilità dal territorio aquileiese. Alcune gemme vengono da rinvenimenti sporadici del territorio 
triestino o istriano. Risulta difficilissima l’opera di identificazione delle singole gemme conservate con le suc
cinte schede dello Sticotti. Molti esemplari risultano essere assai frammentari, a causa di maldestri lavori di 
estrazione delle pietre dai castoni antichi. 

BIBLIOGRAFIA 

L. RUARO LOSERI, All’origine dei Musei di Trieste: la raccolta Zandonati, in AAAd 23, 1983, pp. 259-273. 
G. BRAVAR, Vincenzo Zandonati e l’origine delle collezioni tergestine e aquileiesi, in AAAd 40, 1993, pp. 153-161. 
M. VIDULLI TORLO, La formazione dell’Orto lapidario e delle collezioni romane dei Civici Musei di Storia ed Arte, in Qua
derni Giuliani di Storia 19.2, 1998, pp. 217-226. 
M. VIDULLI TORLO, La formazione dell’Orto lapidario e delle collezioni romane dei Civici Musei di Storia ed Arte, Dal 
reimpiego al collezionismo: i Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, in Corpus Signorum Imperii Romani - Italia. Regio 
X. Friuli Venezia Giulia, II.1. Trieste. Raccolte dei Civici Musei di Storia ed Arte e rilievi del Propileo, a cura di M. VERZAR 

BASS, Roma 2003. 

Ts 1 

Inv. 577M 
Materiale e dimensioni: quarzo giallo con riflessi color oro, man
cante della parte s.; 1,32 x 0,9 (parte conservata) x 0,09 

D/ Harpokrates stante con testa frontale sormontata da schema
tica corona; la s. alla bocca e una cornucopia nella d., che va a 
toccare una colonnina. 

Ts 2 

Inv. 579M 
Materiale e dimensioni: corniola bruciata in superficie, montata in un 
cerchio d’oro moderno; 
2,1 x 1,7 (compresa la montatura) x 0,43 

* Da poco tempo la raccolta glittica del museo è stata presa in esame per un riordino generale, affidato alla dott.ssa Corinna Fontanive, alla quale 
si deve il presente testo sulla storia della collezione; a lei va un ringraziamento per la collaborazione. Un ringraziamento vivissimo va al dott. Adriano 
Dugulin, direttore dell’Area Cultura del Comune di Trieste e dei Civici Musei di Storia ed Arte e alla dott.ssa Marzia Vidulli Torlo, responsabile della 
sezione glittica dei Musei Civici, che hanno mostrato sempre la massima disponibilità a permettere lo studio dei reperti. 
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Trieste, Museo Civico di Storia e Arte e Orto Lapidario 

D/ Nave di papiro con molti remi al centro, sopra la quale sta 
Sarapis in trono verso d. A d., sulla prua sta in piedi Isis con 
schematica corona, volta verso il dio e tunica che forma una pic
cola velificatio. A poppa, sulla s., presso il timone della nave, sta 
Tyche, con cornucopia nella d. e lungo scettro nella s. Davanti al 
dio, una falce di luna; dietro, una piccola stella a 6 punte. 
In basso, un delfino verso s. In alto: adny 1 

1 Si tratta di alfabeto paleo-ebraico: ÔDNY (retrogrado): ‘mio Signore’, che in greco era 
reso come Adônai. Evidentemente un ebreo o qualcuno che usava l’ebraico riconosceva in 
Sarapis l’immagine del suo dio. Sulle forme di venerazione di Sarapis da parte degli Ebrei, 
sia eretici (o ‘gnostici’) che ortodossi: MASTROCINQUE 2005, pp. 76-77. 

Ts 3 

Inv. 560 
Materiale e dimensioni: corniola lievemente convessa al D/; 
1,42 x 1,1 x 0,35 

D/ Sarapis seduto in trono verso d., con panneggio sulla parte 
bassa del corpo e petto nudo; con kalathos sulla testa, lungo scet
tro nella d., braccio s. proteso in avanti in basso. Sopra la mano: 
crescente lunare. Figura imprecisata davanti a lui (Kerberos? sca
rabeo con testa di Harpokrates?). Dietro il trono, in senso retro
grado: KAI 

Ts 4 

Inv. 570M 
Materiale e dimensioni: agata zonata dal bianco al marroncino; 
1,1 x 0,9 x 0,35 

D/ Busto di Sarapis verso s. La testa è sormontata dal kalathos. 

Ts 5 

Inv. 150 
Materiale e dimensioni: porfido di cui manca la parte inferiore; 
0,9 x 1,1 x 0,15 

D/Testa di Sarapis verso d., sormontata da kalathos. Un crescente 
di luna a d. e una stella a 6 punte a s. 
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Trieste, Museo Civico di Storia e Arte e Orto Lapidario 

Ts 6 

Inv. 571M 
Materiale e dimensioni: agata zonata dal bianco avorio al marron 
chiaro; 1 x 0,9 x 0,3 

D/ Testa di Sarapis sormontata da kalathos volta a s. 

Ts 7 

Inv. 572M
 
Materiale e dimensioni: niccolo; 0,9 x 0,7 x 0,19
 

D/ Testa di Sarapis sormontata da kalathos volta a s. 

Ts 8 

Inv. 575M 
Materiale e dimensioni: corniola convessa al D/; 1,2 x 0,9 x 0,25 

D/ Testa di Sarapis volta a s. sormontata dal kalathos. In basso 
un’aquila verso d. con la testa in alto. Ai due lati: due insegne 
militari. 

Ts 9 

Inv. 576M 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,35 x 1,11 x 0,21 

D/ Sulla s.: Isis-Tyche stante, con la testa sormontata da crescente 
lunare, cornucopia nella d. e con la s. protesa verso Psyche, che 
sta in ginocchio davanti a lei, con ali di farfalla dietro le spalle. In 
alto a d. una stella a 6 punte. 

Ts 10 

Inv. 583M 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo scheggiato in vari punti; 
1,35 x 1 x 0,2 
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Siracusa, Museo Archeologico Provinciale Trieste, Museo Civico di Storia e Arte e Orto Lapidario 

D/ A s.: Tyche seduta in trono verso d., con la cornucopia nella d. 
e la s. protesa verso un personaggio inginocchiato davanti a lei.1 

1 La pietra è scheggiata e non si può sapere se il personaggio in ginocchio è Psyche, come 
nella gemma del tutto simile, n. Ts 9. L’atteggiamento dei due personaggi è analogo a quel
lo raffigurato sulla gemma SGG I, 244, ove il dio è il gallo anguipede. Sull’atteggiamento 
delle persone in ginocchio nell’antichità classica: MITROPOULOU 1975. 

Ts 11 

Inv. 584M 
Materiale e dimensioni: corniola biconvessa di cui manca la parte 
inferiore; 1 (parte conservata) x 1,2 x 0,55 

D/ Demone (forse Anoubis a testa di cane?),1 stante verso s., iti
fallico, con braccia levate verso s. 

1
 Su questo tipo di nume, cfr. PHILIPP 1986, pp. 148-149; SGG I, p. 82. 

Ts 12 

Inv. 581M 
Materiale e dimensioni: corniola mancante della parte superiore 
centrale e scheggiata al centro del D/; 0,9 x 0,65 x 0,1 

D/ Ibis passante su un esergo verso s. (forse la testa era coronata). 
Una stella a 8 punte in alto a d. e un’altra davanti all’ibis; in basso 
a s. probabilmente un caduceo rivolto di tre quarti in basso. 

Ts 13 

Inv. 92M 
Materiale e dimensioni: diaspro verde con poche macchioline 
rosse; 1,35 x 1,08 x 0,21 

D/ Su un piccolo esergo: il dio leontocefalo stante, con corazza e 
gonnellino militare, con testa a s. circondata da 5 raggi. Tiene il 
caduceo nella d. e un ramo di palma con la s. Davanti in basso: 

1 Si tratta di una Y in alfabeto paleoebraico. Esso rappresenta la prima lettera del Tetra
grammaton di YHWH, la quale, ripetuta tre volte, costituisce il ‘segno di Chnoubis’. 
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BdN mon. 8.2.2

Trieste, Museo Civico di Storia e Arte e Orto Lapidario 

Ts 14 

Inv. 91 
Materiale e dimensioni: prasio biconvesso; 1,2 x 0,85 x 0,55 

D/ Chnoubis a testa di leone verso s. circondata da 7 raggi; il cor
po forma una spira. 

R/ CNOUNIÇ 

Ts 15 

Inv. 505 
Materiale e dimensioni: pasta vitrea che imita la sarda; 
1,85 x 1,25 x 0,3 

D/ Il Sole in quadriga verso s., con testa radiata e frusta. Lungo il 
bordo i segni dello zodiaco.1 

1
 Si tratta di un intaglio moderno (approssimativamente dell’Ottocento), di ottima fattura. 

Gli elementi di modernità sono: le ruote del carro, visibili entrambe, la frusta ondulata, i 
raggi non attaccati al capo del dio; il segno del Cancro in forma di aragosta. Il Museo ne 
conserva un secondo esemplare in pasta vitrea verde chiaro. 

Ts 16 

Inv. 237
 
Materiale e dimensioni: ametista; 0,75 x 0,67 x 0,2
 

D/ Eros che brucia le ali alla farfalla. 

Ts 17 

Inv. 223 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1 x 0,7 x 0,11 

D/ Artemis Ephesia con schematica testa frontale, sormontata da 
basso kalathos, braccia lievemente scostate dal corpo e kleides 
che vanno dalle mani verso i piedi. Sopra ciascuna mano: un se
gno a forma di Y. Sui due lati, due cervi. In alto a s., una stella a 8 
punte, a d. un crescente. 
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BdN mon. 8.2.2

Trieste, Museo Civico di Storia e Arte e Orto Lapidario 

Ts 18 

Inv. 351 
Materiale e dimensioni: ossidiana nera frammentaria; 
0,8 x 1,85 x 0,2 

D/ Nemesi alata stante verso d., che si apre la veste per sputare 
dentro. 

Ts 19 

Inv. 27 
Materiale e dimensioni: pasta vitrea blu scheggiata sul bordo e 
danneggiata al D/; 2,05 x 1,68 x 0,2 

D/ Personaggio stante, testa a d., con veste sino alle ginocchia; tiene 
un ramo di palma con la s. e caduceo con la d. Vicino al fondo del 
vestito, sulla s. un elemento a forma ondulata non precisabile. 

R/ IAw 

Ts 20 

Inv. 417 
Materiale e dimensioni: corniola rotonda rotta su un punto del 
bordo; Ø 1 x 0,18 

D/ Su un esergo: sfinge alata, con mammelle visibili, seduta sulle 
zampe posteriori e rivolta a s. Sotto la zampa d. tiene una ruota. 

Ts 21 

Inv. 155 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo mancante della parte infe
riore; 1,1 x 0,7 x 0,15 

D/ Leone passante verso s. con una testa di toro sotto la zampa s. 
e una stella a 8 punte sotto il petto. In alto: crescente lunare. 

Ts 22 

Inv. 573M 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo-marron; 1,25 x 1,1 x 0,18 

D/ Capricorno sopra scorpione, entrambi verso s. 
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BdN mon. 8.2.2

Trieste, Museo Civico di Storia e Arte e Orto Lapidario 

Ts 23 

Inv. 574M 
Materiale e dimensioni: agata rotonda color miele; Ø 1,15 x 0,2 

D/ Toro che carica verso s., sormontato da una stella a 5 punte. 

Ts 24 

Inv. 582M 
Materiale e dimensioni: calcedonio bianco biconvesso; 
1,05 x 0,7 x 0,35 

D/ Falce di luna circondata da 5 stelle a 6 punte. 

Ts 25 

Inv. 78 
Materiale e dimensioni: quarzo ialino convesso al D/; 
1,35 x 1,1 x 0,5 

D/ Falce di luna e 5 stelle a 6 punte. 

Ts 26 

Inv. 578M 
Materiale e dimensioni: corniola lievemente convessa al D/ 
scheggiata in un punto del bordo; 1,4 x 1,1 x 0,35 

D/ Falce di luna circondata da 7 stelle a 6 punte. 

Ts 27 

Inv. 580M 
Materiale e dimensioni: pietra di paragone, di cui resta un fram
mento della parte superiore; 1,42 (parte conservata) x 1,35 x 0,25 

D/ IAw
 
R/ ABR≥[AÇAX?]
 

Ts 28 

Inv. 93 
Materiale e dimensioni: agata lattiginosa sfumata verso il mar
roncino convessa al R/ e lievemente al D/; 1 x 1,15 x 0,35 

D/ Entro un serpente ouroboros: LAM

 XNS
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BdN mon. 8.2.2

ATTILIO MASTROCINQUE 

UDINE, MUSEO CIVICO* 

La gemma, come gran parte di quelle conservate al museo di Udine, proviene dalla collezione di Fran
cesco conte di Toppo, la quale fu acquisita dal museo nel 1883. Il Toppo aveva costituito una certa parte della 
sua collezione glittica grazie a ritrovamenti nelle sue terre nell’Aquileiese, dove possedeva anche la Beligna, 
località che prendeva il nome da Apollo Beleno, dove si trovavano anche necropoli. La gemma mitriaca però è 
una copia ottocentesca del diaspro delle collezioni medicee confluite nel museo di Firenze (SGG II, Fi 58). 

BIBLIOGRAFIA 

C. TOMASELLI, Le gemme incise di età romana dei civici musei di Udine, Roma 1993. 

Ud 1 

Ed.: VERMASEREN 1960, n. 2355; IANOVITZ 1972, pp. 30-34; MER
KELBACH 1984, pp. 102-103 e 478, fig. 166; TOMASELLI 1993, 
pp. 46-47, n. 12; MASTROCINQUE 1996, pp. 45-48; BUORA 2001, 
p. 35, n. 77; BUORA, JOBST 2002, p. 276, Vc5. 
Inv. 1138 
Materiale e dimensioni: corniola giallognola biconvessa; 
2,72 x 2,32 x 0,65 

D/ Sopra un esergo: al centro Mithra che uccide il toro, rivolto a s., 
con il coltello sacrificale; a d. Cautes con il braccio d. verso l’alto 
che sorregge un oggetto desinente in due terminazioni; a s. Cauto
pates con fiaccola verso il basso; un cane balza a leccare il sangue 
versato dal toro, sotto il cane compare un piccolo cetaceo con pinne 
e coda; sotto la coda del toro: una tartaruga; in alto, ai due lati, i busti 
di Sol con la sferza e di Luna, sormontata da falce lunare. Nel cam
po si riconosce una serie di simboli mitriaci; da d. a s.: un ramo di 
palma con un oggetto imprecisabile nel mezzo (dietro Cautes), una 
stella (sopra la fiaccola di Cautes), una spada a forma di akinakes 
persiano (tra Mithra e la coda del toro), una spada (sopra il mantello 
di Mithra); in alto: bastone circondato da due linee intersecantisi, 
un fulmine, una stella e un corvo in alto; tre stelle sotto il corvo; tra 
Cautopates e Mithra: stella, cornucopia (?) rovesciata e aquila ad 
ali spiegate; dietro Cautopates: cornucopia (?) e sole con 12 raggi.1 

1 Si tratta di un intaglio ottocentesco. Il fatto che si tratti di una gemma di grandi dimensioni 
non è argomento sufficiente per dimostrarne la modernità. E nemmeno il fatto che essa sia 
speculare rispetto all’originale, costituito dalla gemma mitriaca di Firenze. Gli argomenti 
sono altri. Nell’originale fiorentino sotto il toro c’è un’area scheggiata e l’incisore della copia 
udinese ha leggermente ribassato la superficie in corrispondenza dell’area danneggiata, e 
questo prova che si tratta di una copia. Inoltre sono presenti alcune banalizzazioni derivan
ti da fraintendimenti dell’originale: il probabile caduceo dell’originale è stato inteso come 
un bastone circondato da due linee, che vengono a trasformarlo in una specie di seconda 
folgore; le due fiamme della fiaccola di Cautes sono state intese come un oggetto impreci
sato con due terminazioni; nell’originale il serpente e lo scorpione sono rappresentati molto 
schematicamente, mentre la copia li ha interpretati, forse tenendo presente qualche disegno 
sei-settecentesco (forse quello del Gori), come un cetaceo con pinne e coda (che mancano 
nell’originale), e come tartaruga. La freccia dell’originale non è stata riprodotta. 

* Si ringrazia il dott. Maurizio Buora per aver concesso lo studio della gemma. 
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BdN mon. 8.2.2

ATTILIO MASTROCINQUE 

VENEZIA, MUSEO CIVICO CORRER* 

Buona parte delle gemme conservate al Museo Civico Correr di Venezia provengono dalla collezione di 
Teodoro Maria Francesco Gasparo Correr (Venezia 12 dicembre 1750 - Venezia 20 febbraio 1830). Membro di 
una ricca e nobile famiglia veneziana, ricoprì varie cariche pubbliche; nel 1789 divenne abate e si dedicò con 
solerzia alla creazione di un suo museo di reperti storici e artistici, che egli poté collezionare in abbondanza 
agli inizi del XIX secolo, quando molte antiche famiglie si trovavano costrette a vendere i cimeli conservati da 
lungo tempo. Nella sua residenza, presso S. Giovanni Decollato, costituì il suo museo. Negli ultimi anni della 
sua vita la smania di collezionare lo portò ad acquisire anche parecchi falsi. Nel 1830 lasciò per testamento alla 
città di Venezia il suo museo, il quale divenne il Museo Civico Correr, che dal 1921-22 ebbe come sede le Pro
curatie Nuove di Piazza S. Marco. Il primo direttore del Museo, Vincenzo Lazari, eliminò tutti i documenti che, 
a suo avviso, avrebbero sminuito la fama del donatore, ed inoltre redasse il catalogo dei cimeli Correr, nel quale 
sono descritte anche le gemme gnostiche, fra le quali non poche sono incisioni settecentesche o ottocentesche. 

Molte delle gemme qui descritte sono montate su collane d’oro; una è composta da 15 gemme (8 sono 
cammei) (cfr. CL XXXIIIa 151; 153; 154; 164; 166; 174), l’altra di 15 montate in oro; ciascuna si sdoppia alla 
fine con due serie di 3 e 4 gemme; alcune sono moderne (probabilmente settecentesche), altre antiche (cfr. CL 
XXXIIIa 155; 162). 

BIBLIOGRAFIA 

V. LAZARI, Notizia delle opere d’arte e d’antichità della raccolta Correr di Venezia, Venezia 1859. 
E. LE BLANT, 750 inscriptions de pierres gravées, in Mém. Acad. Inscr. XXXVI, Paris 1898. 
A. DORIGATO, Gemme e cammei del Museo Correr, in Boll.Mus.Civ.Veneziani 19, 1974, pp. 3-76. 
G. ROMANELLI, in Dizionario biografico degli Italiani, XXIX, 1983, pp. 509-512. 

VeC 1 

Ed.: LAZARI 1859, p. 125, n. 567; DORIGATO 1974, p. 45, n. 14. 
Inv. CL XXXIIIa 155 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con macchiette 
rosse, lievemente scheggiato sul bordo del D/; 1,5 x 1,3 x 1,18 

D/ Harpokrates volto a s., seduto sul fiore di loto con due foglie; 
porta la d. alla bocca e con la s. tiene la frusta nekhekh; la testa 
è sormontata da un piccolo coronamento (in parte coperto dalla 
montatura in oro). 

R/ IAw 

* Ringrazio la dott.ssa Attilia Dorigato per il permesso di studiare e pubblicare questa collezione. 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Civico Correr 

VeC 2 

Ed.: LAZARI 1859, p. 127, n. 574; DORIGATO 1974, p. 44, n. 10 e 
fig. a p. 75, 10. 
Inv. CL XXXIIIa 162 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con qualche sfuma
tura rossa; 1,5 x 1,2 x 0,22 

D/ Entro un ouroboros: scarabeo di cui sono ben visibili quattro 
zampe, alle cui terminazioni, lungo il bordo: Ew; all’esterno 
dell’ouroboros: sul bordo: IERwF 
R/ IAIDA
 

QIAHIN
 
XHFIDI
 
wKNH
 
NIw1
 

1 ∆Ialdaqiai;n xifidivw/ knhmidivw/. Su questo logos, che accompagna in genere immagini 
di scarabei, cfr. SGG I, Introduzione, pp. 107-108. Notevole il fatto che in PGM XIII, 
152-153 il nome egizio del sole è ∆Aldabiai~m. 

VeC 3 

Ed.: LAZARI 1859, p. 127, n. 572. 
Inv. CL XXXIa 160 
Materiale e dimensioni: agata chiara a varie tonalità sfumate dal 
grigio lattiginoso al nocciola con una venatura bianca; convessa 
al D/; foro per la sospensione; piccola scheggiatura sul bordo 
in basso; diametro: 3; spessore 0,52. Si tratta di un intaglio mo
derno. 

D/ Sopra un grosso esergo: letto funebre a forma di leone con 
testa umana barbata, dalla cui bocca esce abbondante acqua 
sopra una grossa coppa monoansata; la coda biforcuta del leo
ne va verso l’alto ed incrocia un serpente con testa desinente a 
becco d’uccello, gradiente da d. verso la parte alta centrale; in 
alto al centro: piccola testa barbata sormontata da sferetta. Fra 
le zampe del leone: fiore a cinque petali e locusta. In alto a s. 
sul bordo: RÇLI; davanti alla testina: ; dietro: ; sul bordo a 
d.: dischetto, stella a 6 punte, DUQ ÇZI ; sotto l’esergo: 

EICNIL 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Civico Correr 

R/ Sopra un grosso esergo dotato di piccoli elementi vegetali: coc
codrillo volto a s., sopra il quale sta un grande uccello dal corpo 
discoidale, proteso in avanti per beccare la testa del coccodrillo; 
dietro il quale si erge una colonna su alta base, sormontata da disco 
con due apici sopra e due linee angolate ai lati; sotto l’uccello: 

; sopra e dietro l’uccello: due asterischi a 6 punte; die
tro le sue zampe: ; sul bordo in alto: APOPANT IO MOLOÇ; 
sotto l’esergo: NOL wIÇ1 

1 L’iscrizione potrebbe derivare, forse, da una storpiatura del greco aj ; v j vpo pantwn iobolwn 
[“da tutti gli animali velenosi”, sottinteso: proteggi; cfr. le ricette per realizzare gemme e altri 
amuleti in Kyranides I.7.20 (ej v j v v ; ; j ;k pantwn iobolwn); 21.68 (diafulattei gar kai apo qhri
v j v j ; v v  (“da tutti i demoni”). Si può dunquewn iobolwn]; 24.103, oppure apo pantwn daimonwn
credere che la gemma sia stata realizzata sulla base di qualche testo greco contenente 
prescrizioni del genere. Lo stile dell’intaglio non pare né antico, né medievale; si potrebbe, 
ipoteticamente, attribuirlo al Rinascimento e vagamente confrontarlo con la scena di tipo 
nilotico della gemma edita in GORI 1736-1766, II, tav. LII. Ma credo piuttosto che sia più 
recente e sia stato realizzato da qualche falsario di alto livello per venderlo al Correr. 

VeC 4 

Ed.: LAZARI 1859, p. 126, n. 570.
 
Inv. CL XXXIa 158
 
Materiale e dimensioni: agata a fitte zone concentriche color gri
gio (marroncino in trasparenza) e bianco lattiginoso;
 
2,9 x 2,3 x 0,3. L’intaglio è moderno.
 

D/ Mummia a testa di ibis sormontata da corona formata da due 

uraei quasi orizzontali e globetto; dal corpo escono le mani che 

tengono un lungo scettro desinente con una stella a sei punte, una 

barretta e un elemento a S rovescia; sotto la mummia: globetto, L 

rovescia con lunga barra, bastone orizzontale a tre barrette; dietro: 

apice pendente che tiene un elemento circolare (frutto?); due stel
le a 6 punte; una A allungata e lievemente arcuata (compasso?). A 

d. e a s. nel campo: ATAOMIUIILIDIIEU QENPUNOHLD 

R/ Scorpione dalla testa umana maschile, con un serpente dal cor
po sferico (simboleggiante il cosmo attraversato al centro dalla 
linea dell’equatore) al centro nella chela d., e sistro (?) a forma 
triangolare nella s. A s.: IFNEUAE; a d.: FGHI; ai lati della coda: 
segno a forma di < e stella.1 

1 L’intaglio è moderno, probabilmente ottocentesco. 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Civico Correr 

VeC 5 

Ed.: LAZARI 1859, p. 126, n. 571; LE BLANT 1898, p. 99, n. 249; 
MASTROCINQUE 1998, pp. 121-122. 
Inv. CL XXXIa 159 
Materiale e dimensioni: diaspro verde con pochi puntini ed 
una lineetta rossi; convesso al D/; scheggiato sul bordo supe
riore; 3,1 x 2,1 x 0,5 

D/ Il serpente Chnoubis volto a s., con lingua che esce dalla 
bocca, testa nimbata e radiata; i raggi sono 7 ed hanno forma 
di mandorla; intervallate ai raggi le lettere CNOUBIÇ. La par
te superiore del corpo è segnata da scaglie a rombo; la parte 
inferiore si riduce ad una linea e forma una spira per parte; la 
coda finisce a forma di stella a 5 punte. Ai lati del corpo, da d. 
a s.: AÇ 

R/ DOÇMO≥ ≥ 
ICARIN

 NIBHNOTI

 EIRBAÇO

 UTQKRUPT

 ONBLIALIC

 UFNONONO

 MAPDHPDH

 TAUOÇ†RI

 OIFT

 IINTINIÊ1 

1 Dovc moi cav khn o{ ; krupto; ; ajlhqino;n{on} o[noma rin niv ti ei[rh<k>av cou to n kai
h[dh h[  tavcocdh tavcoc  Frhntivnh/ (dà a me, a Frentine, grazia e vittoria, perché ho pro
nunciato il tuo nome nascosto e vero, subito subito, in fretta in fretta). Il medesimo testo, 
con i medesimi errori grafici, ritorna su un diaspro raffigurante, al D/, il gallo anguipe
de, un tempo nella collezione veneziana seicentesca del Capello (A. CAPELLO, Prodromus 
iconicus sculptilium gemmarum Basilidiani amulectici atque talismani generis, Venezia 
1702, tav. 14 = SGG I, 234), e ora nel museo nazionale di Kassel (P. ZAZOFF, AGDS, III, 
Kassel, n. 127). L’intaglio del museo Correr non è però al di sopra di ogni sospetto circa 
la sua antichità, per cui è da credere che un intagliatore del XVIII o del XIX secolo aves
se copiato il testo della gemma della collezione Capello. Contro l’attribuzione ad epoca 
antica dell’intaglio con Chnoubis vanno menzionati la terminazione a stella della coda del 
nume e la sua lingua estroflessa; il falsario conosceva però le gemme di Chnoubis, visto 
che la gemma ha forma convessa, e non troncoconica, come quella del Capello, e infatti 
la forma convessa o biconvessa è molto frequente nelle gemme raffiguranti Chnoubis. Il 
gallo anguipede invece richiedeva la forma tronco-conica. 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Civico Correr 

VeC 6 

Ed.: LAZARI 1859, p. 126, n. 569; LE BLANT 1898, n. 216, p. 82.
 
Inv. CL XXXIa 157
 
Materiale e dimensioni: calcedonio dendritico grigio maculato di 

nerastro, quasi opaco; fortemente convesso al R/; 2,5 x 1,8 x 0,7. 

L’intaglio è databile tra il XVII e il XIX secolo.
 

D/ Serpente a testa radiata levato su una piccola spira; la coda ter
mina a punta di freccia; sotto la testa: A; sotto la spira: W. Il corpo 

è coperto da una tabella quadrata su cui si legge: 

SOFIA 

SOUEPE

 ELAIN

 EISETI

 PAN
 

R/ Stella a sei punte con disco al centro (“sigillo di Salomone”) 
segnato al centro da una ; tra i raggi della stella: UGEIA; sotto 
la stella: colonnina sopra una specie di scudo suddiviso in cinque 
settori, che contengono le lettere TUE / IA. Sopra, a s.: disco 
contenente la W; a d.: bastone desinente con barretta, pomello 
e lunga correggia; sul bordo a s.: EIÇZEUÇ; a d. (retrogrado): 
APIÇ.1 

1 Colui che ha concepito la gemma aveva in mente l’iscrizione, comune nelle gemme, 
ei|ç Zeuç Ça; vrapiç, che però ha frainteso, forse perché ÇAR di Çavrapiç nel modello 
seguito era mal leggibile. Le lettere intorno alla stella si rifacevano alle opere dei dotti del 
XVII-XVIII secolo, che avevano concepito il simbolo del pentalpha con la parola UGEIA 
distribuita entro i raggi (sulla base di Luc., De lapsu 5, cfr. schol., p. 234 Rabe, secondo 
cui la stella a cinque punte era un simbolo pitagorico che indicava la Hygieia); cfr. COR
NELIUS AGRIPPA, De occulta philos., I 60; Della Hebraica medaglia detta Maghen David 
et Abraam dichiaratione di Don Angelo Gabriello Anguissola, Milano 1617, pp. 19-20 
(che lo paragona con il chrisma constantiniano, e vi legge intorno IHVR); P. VALERIANUS, 
Hieroglyphica, seu de sacris Aegyptiorum, Venetiis 1604, p. 507; Commentatio de numo 
Hadriani plumbeo et gemma isiaca... a Iulio Carolo Schlaegero, Helmaestadii 1742, 
p. 86; A. RIVAUTELLA, J.P. RICOLVI, Marmora Taurinensia, I, Augustae Taurinorum 1743, 
p. 221. Da questo si ricava la cronologia approssimativa della pietra. Un intaglio in alaba
stro, probabilmente moderno, con pentalpha e iscrizione UGIEIA era usato come sigillo 
da un medico del XIX secolo: F.J. DÖLGER, Der Stempel mit Pentagramm, in Antike und 
Christentum, I, Münster 1929, pp. 47-53. L’iscrizione più lunga dovrebbe significare: 
“la tua sapienza ha detto che Elain unico è ancora il tutto”. Il serpente radiato si rifaceva 
all’iconografia di Chnoubis o di Glykon (per esempio sulle monete di Nikopolis), affian
cato dall’alpha e dall’omega (che ha qui grafia d’età classica, non imperiale), simboli di 
tradizione cristiana. 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Civico Correr 

VeC 7 

Ed.: LAZARI 1859, p. 125, n. 568; SGG I, p. 266, tavv. 10-11. 
Inv. CL XXXIa 156 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con macchioline ros
se (eliotropio) di forma triangolare, con largo spessore inferiore, 
angolo superiore molto arrotondato, foro per la sospensione (il 
quale ha causato una scheggiatura al R/) e montatura in oro a pen
dente; alt. 3,42; base 3,43; spess. massimo 0,9. 

D/ Su un esergo: dio leontocefalo, di tre quarti verso s. e testa di 
profilo, seduto in trono, con le braccia appoggiate ai braccioli e 
panneggio sulle gambe. Davanti: 

R/ 

Intorno al bordo: MELPQM NH1 

1 Si tratta di una replica moderna (probabilmente ottocentesca) della gemma in ematite già 
nella collezione Capello (CAPELLO 1702, fig. 154) e attualmente a Kassel (ZAZOFF, AGDS, 
III, Kassel, n. 183= SGG I, 194), la quale era forse, anch’essa, moderna. Il pendente Correr, 
al pari della gemma del Capello, è stato copiato meccanicamente da qualche modello, senza 
capire che l’iscrizione doveva essere MELPOMENH, nome della Musa Melpomene. 

VeC 8 

Ed.: LAZARI 1859, p. 125, n. 565; LE BLANT 1898, p. 93, n. 235; 

DORIGATO 1974, p. 41, n. 2 e fig. a p. 69, 2.
 
Inv. CL XXXIIIa 153
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso convesso al D/;
 
1,5 x 1,25 x 0,19
 

D/ Gallo anguipede vestito di lorica e gonnellino militare, frusta 

nella d. alta sopra il capo, scudo 

nella s. con iscritto IAH


 IEH

 IOw
 
HUHw
 

Sotto lo scudo: 
I NO 

Nel capo a s.: R
 O 

Sul bordo in basso: 

R/ IIOU
 IIOUw

   OUw 
Uw 
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Venezia, Museo Civico Correr 

VeC 9 

Ed.: LAZARI 1859, p. 125, n. 564. 
Inv. CL XXXIa 152 
Materiale e dimensioni: agata a zone color marrone chiaro di va
rie tonalità, bianco, marrone scuro, e, al centro, rosso; a forma di 
mandorla, con foro per la sospensione; 3,8 x 2,6 x 1,2 

D/ Gallo anguipede con lorica e gonnellino militare, con testa verso 
s.; lo scudo semicircolare di prospetto nella s. e la frusta nella d.1 

R/ LBALÇS 
LX 

1 L’intaglio è moderno, probabilmente ottocentesco, realizzato da un falsario di bassissimo 
livello. 

VeC 10 

Ed.: LAZARI 1859, p. 127, n. 573. 
Inv. CL XXXIa 161 
Materiale e dimensioni: agata bianco-grigiastra con piccola sfu
matura rosa; anello interamente in pietra dura; superficie intaglia
ta: 2,4 x 2,29; misure esterne dell’anello: 2,7 x 2,65; diametro 
interno: 1,75 

D/ Serpente con coda desinente a freccia, testa e zampe di gallo e 
parte centrale del corpo sferica, volto a s., con lungo scettro was, 
dietro il suo corpo, dotato di appendice arcuata prima della termi
nazione; sotto il suo becco: piccolo uccello (?) con becco aperto 
in alto; sotto la testa del gallo: ankh; sopra: L, stella a sei punte, 
I; dietro il corpo, in verticale: T = stella a sei punte; nel campo 
in alto a d.: falce lunare; entro l’ansa della coda serpentina: due 
dischetti; sotto la coda: GC , più in basso: scorpione volto a s.; 
intorno al bordo: . 1 Sotto le zam
pe dei due animali: piccolo esergo che piega in basso ad angolo 
sulla d.; sotto il quale (in senso retrogrado): ÇI dischetto C. 

1 Storpiatura di Çeçengenbarfarangeç. Si tratta di una gemma ottocentesca, probabil
mente della stessa fattura dell’esemplare Ve 31. Molto simile è l’intaglio edito in BONNER 

1950, p. 261, D 51. 
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Venezia, Museo Civico Correr 

VeC 11 

Ed.: LAZARI 1859, p. 125, n. 563; DORIGATO 1974, pp. 43-44, n. 4 
e fig. a p. 73, 4. 
Inv. CL XXXIIIa 151 
Materiale e dimensioni: calcedonio bianco lattiginoso-grigiastro; 
fortemente convesso al R/; 1,5 x 1,1 X 0,7 

D/ Demone antropomorfo avanzante verso s., con lunga coda e 
piccole ali; la testa è di animale (forse cane); le braccia sono pro
tese in avanti; ai lati della testa: due asterischi. Davanti, all’altez
za del terreno, un oggetto che potrebbe essere un altare. 

R/ ABRA

 ÇAX
 

VeC 12 

Ed.: LAZARI 1859, p. 129, n. 586; LE  BLANT 1898, pp. 87-88, 
n. 224; DORIGATO 1974, p. 43, n. 3 e fig. a p. 73, 3; LICHOCKA 2004, 
p. 124, n. IJ5. 
Inv. CL XXXIIIa 174 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro lievemente scheggia
to sul bordo del D/; 1,5 x 1,1 x 0,2 

D/ Nemesis ammantata e velata volta a s., stante su un piccolo 
esergo, con la s. piegata al petto e la d. in avanti, con cui regge un 
oggetto simile a un bastone cilindrico con ingrossatura al centro; 
ai suoi piedi, a s., un piccolo grifo alato che tiene sotto la zampa 
d. la ruota. Intorno al bordo: NE≥MEÇI BOHQI1 

1 Cioè “Nemesis, aiuta!”. Stessa iconografia e stessa iscrizione sono su un’ematite edita da 
BONNER 1950, p. 180 e 263 D 57. 

VeC 13 

Ed.: LAZARI 1859, p. 128, n. 575. 
Inv. CL XXXIa 163.
 

Materiale e dimensioni: ematite scheggiata e abrasa soprattutto
 
sul bordo; al R/ solcatura e scheggiatura diagonale;
 

1,8 x 1,5 x 0,29
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Venezia, Museo Civico Correr 

D/ All’interno di un ouroboros: quattro dèi stanti su un tenue eser
go: da s. a d. Osiris mummia volto a d., con testa sormontata da 
globetto, Bes frontale con capo coronato, Anubis mummia volto 
a s.; Tyche con cornucopia nella s., volta a s. Sotto l’esergo: utero 
a forma sferica con due appendici filiformi per lato, posto sopra 
una chiave. 

R/ ORwR

 IOUQ
 

VeC 14 

Ed.: LAZARI 1859, p. 128, n. 579. 
Inv. CL XXXIa 167 

Materiale e dimensioni: agata nocciola tendente al rosa con qual
che zona più chiara; al R/ zone biancastre; montatura a pendente 
in oro; 4,6 x 3,52 x 0,41; lo spessore è verticale (in funzione della 
montatura) e poi molto obliquo 

D/ Cinque volti uniti tra loro, due a s., due a d. e uno frontale, 
poggianti su tre colli simili a piedistalli, e sormontati da corone 
isiache composte da corna (se ne vedono sei) e globo centrale, le 
quali, se rovesciate, diventano le barbe delle medesime teste. A s.: 

1AEWP; a d. (alla rovescia): 

1 La gemma è moderna, assegnabile ai secoli XVII-XVIII. Per questo tipo di intagli, cfr. 
per es. GORI 1736-1766, I, tav. XLVIII.10-11; CAPELLO 1702, fig. 52; BEGER 1692, pp. 
50-51; C.W. KING, Handbook of engraved Gems, London 18852, tav. LVI, 13; REINACH 

1895, tav. 24, 48; U. MANDEL-ELZINGA, Eine Gem mensammlung aus Alexandria im Akad
emischen Kunstmuseum der Universität Bonn, in BJ 185, 1985, pp. 287-298; pp. 274-275, 
nn. 42-43. Anche se l’intaglio è moderno, si rifà pur sempre ad iconografia antica del ge
nere dei grilloi; cfr. per es. ZWIERLEIN-DIEHL 2003, n. 61. Probabilmente l’incisore pensava 
di raffigurare un preteso dio dell’Europa antica, Proevith, che presiedeva le spoglie del 
nemico: di esso parlava Samuel Grosser, nel suo libro su “Lusacia”, pubblicato a Lipsia 
nel 1714 (cfr. DE MONTFAUCON 1721, p. 261 e tav. 56, 7); questo dio era raffigurato con 5 
teste. Poiché qualcuno degli intagli di questo genere sono più antichi del libro di Grosser, 
è da ritenere che la tradizione su questo nume non fosse stata inventata da lui. 

VeC 15 

Ed.: LAZARI 1859, p.128, nr. 576; DORIGATO 1974, p. 44, n. 5 e 
fig. a p. 73, 5. 
Inv. CL XXXIIIa 164 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,7 x 1,6 x 0,38 
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Venezia, Museo Civico Correr 

D/ Ibis volto a s.; lungo il bordo: 

R/ Arciere che cavalca verso s. e tende l’arco all’indietro; sul bor
do, in basso: N 

Spessore: T.TZx             LI I1 

1 Sullo stile di questa gemma, cfr. per es. MICHEL 2001, n. 281. 

VeC 16 

Ed.: LAZARI 1859, p. 125; n. 566; DORIGATO 1974, p. 44, n. 7 e 
fig. a p. 74, 7. 
Inv. CL XXXIIIa 154 
Materiale e dimensioni: calcedonio verde, traslucido in alcuni 
punti, con inclusioni color marron; 1,5 x 1,2 x 0,3 

1 Si riconoscono: ∆Iavw ∆Abraçax Freubih;l Tipiavc; Phreubiel è un nome angelico non 
altrimenti attestato, mentre Tipiach è variante di Tepiach, nome del terzo decano della 
Bilancia, oggetto di speculazioni astrologiche da parte degli Gnostici; cfr. MASTROCIN
QUE 1998a, pp. 98, pp. 105-118. Sulla forma Tipavc, cfr. DELATTE-DERCHAIN 1964, n. 519; 
cfr. MASTROCINQUE 1998a, p. 111. 

VeC 17 

Ed.: LAZARI 1859, p. 128, n. 578; LE BLANT 1898, p. 91, n. 232; 
BONNER 1950, pp. 95-96; DORIGATO 1974, p. 44, n. 8. 
Inv. CL XXXIIIa 166; SGG, I, p. 110, fig. 33 
Materiale e dimensioni: agata a zone che vanno dal bianco-gri
giastro a toni di marron sempre più scuro; una piccola inclusione 
scura, di minerale ferroso, sulla superficie del D/; 2,2 x 2,6 x 0,4 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Civico Correr 

R/ (sinistrorso)               EEÇDHAwU
 (entro una tabula ansata)

 III.NIITNX
 DIwIIIIwHOUB 
wwAAHAww
 wwAAwEI 
wwAAUH 
wwAAH 

Spessore: 
EKPANTOÇDEMONIOUÇABINANHNETEKEKALPOURNIA1 

1 Fuvlaxon ej ; v v } [k pantoç daimoniou Çabinan hn eteke Kalpou`rnia. Dalla stessa scuola 
dottrinale e dalla stessa bottega di incisore sono state prodotte la gemma in cornalina del 
Cabinet des Médailles (DELATTE-DERCHAIN 1964, n. 477), in cui abbiamo la formula Aiana
kba Amoracqei Çalamaxa Bameazza fuvlaxon, le vocali e la tabula ansata al rovescio, 
e, sullo spessore, la continuazione di fuvlaxon: ...bouloç o}n e[teke Caireagou, e quella 
del British Museum: MICHEL 2001, n. 513. Quest’ultima parola, certamente male incisa, 
era il nome della madre di un tale-bulos. Da questa coppia di gemme possiamo capire 
come lavorava la bottega di gemmari: essa produceva amuleti, in tipi di pietre simili tra 
loro, già completi della formula, mentre all’atto della vendita aggiungeva il nome del com
mittente sullo spessore. Del tutto simile anche la corniola edita da PHILIPP 1986, n. 198, 
nella quale però manca il nome del proprietario della medesima. Sono confrontabili con 
queste gemme altre due (KOPP 1829, IV, p. 199; BEVILACQUA 1991, pp. 26-27, n. 25) che, 
dopo una serie di teonimi prevalentemente ebraici, che comprendono anche Ialdabaoth, in
vocano protezione per una persona (rispettivamente Alessandro e Calpurnia o Calpurnio). 
Si tratta di gemme prodotte per committenti con nomi sia latini che greci. La presenza di 
Ialdabaoth pare indicare un contesto dottrinale gnostico. 
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BdN mon. 8.2.2

BRUNA NARDELLI 

VENEZIA, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE 

Nella collezione glittica del Museo Archeologico Nazionale di Venezia è custodito un piccolo gruppo di 
gemme magiche.1  Le pietre preziose facevano parte delle celebri collezioni d’antichità confluite nel Museo 
veneziano, sia in seguito al lascito del Patriarca Giovanni Grimani e del Cavalier Girolamo Zulian alla Serenis
sima, sia per l’acquisizione dell’intera raccolta glittica dell’Abbazia padovana di San Giovanni di Verdara, sia 
per il recupero della collezione glittica già del Museo Archeologico di Zara.2  L’attribuzione dei pezzi ad uno o 
l’altro dei nuclei di formazione si rivela problematica: nel tempo le gemme sono state mescolate e le indicazioni 
sono generiche e confuse. 

La provenienza archeologica degli amuleti veneziani è sconosciuta; non è noto il luogo e il tempo in cui 
le pietre vennero alla luce prima di confluire nelle antiche collezioni. Soltanto per le gemme della Collezione 
del Museo Archeologico di Zara si può supporre, però, che la maggior parte provenga dalla fascia costiera della 
Dalmazia centrale.3 

BIBLIOGRAFIA 

B. NARDELLI, Gemme magiche dalla Dalmazia, in Gemme gnostiche e cultura ellenistica, Atti del Convegno 
Internazionale,Verona 22-23 ottobre 1999, a cura di A. Mastrocinque, Bologna 2002, pp. 181-194, in particolare pp. 187, 
188, 190-193, figg. 8, 13,14, 17, 19, 20. 
B. NARDELLI, I cammei del Museo Archeologico Nazionale di Venezia, Roma 1999. 
B. NARDELLI, Gemme magiche inedite di Venezia, in Scritti in onore di G. Traversari, Roma 2004, pp. 657-663. 

Ve 1 

Inv. G 473 
Materiale e dimensioni: agata, convesso-piana; 
1,22 x 0,81 x 0,56 

D/ Harpokrates nudo, stante di prospetto con la testa di profilo 
verso d. Sulla testa un fiore di loto. La mano d., abbassata, regge 
una cornucopia, l’indice della s. è portato verso la bocca.1 

1 I sec. d.C. Si possono citare alcuni confronti diretti: MAASKANT KLEIBRINK 1978, p. 312, 
n. 151, tav. 10; ZWIERLEIN DIEHL 1991, p. 183, n. 1366, tav. 128; PANNUTI 1983, p. 176, 
n. 142. 

1  NARDELLI 2002, pp. 181-194, in particolare pp. 187, 188, 190-193, figg. 8, 13,14, 17, 19, 20; NARDELLI 2004. 
2  NARDELLI 1999, pp. 55-58; 90-92; 104-107. 
3  NARDELLI 1999, p. 106. 
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Venezia, Museo Archeologico Nazionale 

Ve 2 

Ed.: NARDELLI 2002, p. 193, n. 20.
 
Inv. G 237 

Materiale e dimensioni: diaspro rosso, piano-parallelo;
 
1,46 x 1,12 x 0,28; scheggiato il bordo s.; dalla Dalmazia. 


D/ Iuppiter-Sarapis, stante di prospetto, con la testa barbata volta 

a d. sormontata da un kàlathos, con la mano d. regge lo scettro. 

A d. del dio è raffigurato il busto di Isis, di profilo verso s., con 

capelli lunghi e un fiore di loto sul capo. A s. una piccola figura di 

Harpokrates, di prospetto, con la testa di profilo verso d., ornata 

con un fiore di loto, con la mano s. portata verso la bocca. Ai piedi 

di Sarapis è raffigurato Kerberos1.
 

1 III secolo d.C. Non sono noti confronti glittici diretti, si conoscono alcune varianti: 
LIMC VII, 1, p. 680, n. 132a, 132b; VII, 2, p. 512 (solo Sarapis e Isis stanti); MAASKANT 

KLEIBRINK 1978, p. 323, n. 968, tav. 155 (solo Sarapis). 

Ve 3 

Ed.: RAVAGNAN 2003, pp. 471-472, fig. 14.
 
Inv. G 520
 
Materiale e dimensioni: eliotropio, piano-parallelo;
 
1,41 x 1,13 x 0,3
 

D/ Al centro busto di Sarapis-Helios, di profilo verso s. I lunghi 
capelli sono coronati da un diadema radiato e da un alto kalathos. 
Intorno al busto, entro una cornice ovale a due linee parallele, è 
raffigurata la fascia dello zodiaco con dodici costellazioni, divise 
da un trattino.1 

1 Si conoscono alcuni confronti significativi: SENA  CHIESA 1966, p. 413, n. 1501, 
tav. LXXVI; HORNBOSTEL 1973, p. 456, n. 79, tav. XLIV; AGDS München, I, 3), p. 86, 
n. 2664, tav. 248; stesso in  GUNDEL 1992, p. 252, n. 167; MAASKANT  KLEIBRINK 1978, 
p. 270, n. 736, tav. 126; PHILIPP 1986, p. 57, n. 59. Per le caratteristiche stilistiche l’intaglio 
è databile al II sec. d.C. 

Ve 4 

Ed.: NARDELLI 2002, p. 191 s., n. 19.
 
Inv. G 177
 
Materiale e dimensioni: corniola, piano-parallela;
 
1,24 x 1,0 x 0,21; dalla Dalmazia.
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Venezia, Museo Archeologico Nazionale 

D/ Uraeus sopra il piede alato di Sarapis, a d. un fiore di papavero, 
a s. un caduceo e due spighe di grano.1 

1 La corniola, che raffigura il piede di Sarapis (cfr. DOW, Upson 1944, pp. 58-77), mostra 
associazioni iconografiche che alludono alle divinità ctonie, cioè alle assimilazioni del 
sincretismo religioso, dove il piede alato e il caduceo sono propri di Hermes, le spighe 
di Demeter/Hekate e il papavero è la pianta importante nelle cerimonie isiache per l’uso 
dell’oppio, cui si aggiunge il cobra sacro, genio tutelare della regalità egizia. Come con
fronti: ZWIERLEIN DIEHL 1979, p. 84, n. 929, tav. 52; ZWIERLEIN DIEHL 1991, III, p. 178, 
n. 2253, tav. 109. 

Ve 5 

Ed.: DE PAOLI 1997, p. 293, n. 348; NARDELLI 2002, p. 191, n. 17.
 
Inv. G 188
 
Materiale e dimensioni: diaspro verde, piano-parallelo;
 
0,94 x 0,93 x 0,21; scheggiato a d. Dalla Dalmazia.
 

D/ Isis-Thermutis di profilo a s.; il volto è sormontato da un ba
sileion. Ai lati della dea, dietro le spire, emergono fasci di spighe 

e, a d. una fiaccola.1
 

1 Questo pezzo offre testimonianza iconografica di un soggetto che sembra poco raffigura
to sulle gemme, malgrado questa tipologia sia particolarmente diffusa in Egitto, e anche in 
Asia Minore, su altro materiale: così per esempio si possono citare uno stampo in bronzo 
con un’iscrizione magica (HENIG 1994, p. 276, n. 590) e, per un parallelo iconografico 
significativo, due terrecotte conservate rispettivamente ad Alessandria d’Egitto e al Cairo 
(BRECCIA 1934, p. 20, n. 32, tav. IX; DUNAND 1979, pp. 32, 175, n. 30, tav. XXI). 
Non è noto un confronto glittico diretto; si conoscono, però le varianti iconografiche: 
WALTERS 1926, p. 43, n. 357, tav. V (Isis-Uraeus con Harpokrates); AGDS I, 3, p. 86, 
n. 2663 (la dea è di fronte a Sarapis-Agathodaimon). 

Ve 6 

Ed.: NARDELLI 1999, p. 96, n. 56; DE PAOLI 2003, pp. 476-477, n. 3. 
Inv. G 592 
Materiale e dimensioni: cammeo in agata; 1,57 x 1,36; con anello: 
1,84 x 1,63 x 0,6. Su tutta la superficie sono visibili le abrasioni 
da usura. La cornice che racchiude l’immagine è coperta dal ca
stone. Legato in anello d’oro in un unico pezzo, con il cerchio che 
si allarga a formare il castone, leggermente svasato. 

D/ Entro una cornice a cordoncino è raffigurata Isis Thermutis 
di prospetto. La capigliatura, caratterizzata da lunghi boccoli, è 
sormontata da un kalathos. Ai lati della dea, dietro le spire, emer
gono fasci di spighe e, a s., una fiaccola.1 

1 Non è noto un confronto glittico diretto, ma la figura sul cammeo veneziano trova un 
parallelo iconografico significativo con due terrecotte del Museo di Berlino (WEBER 1914, 
p. 51, nn. 33-34, tav. 3) e con una al Museo di Alessandria d’Egitto (BRECCIA 1934, II, 2, 
p. 20, n. 33, tav. IX), databili al II sec. d.C., la datazione che si potrebbe suggerire anche 
per il cammeo veneziano. 
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Venezia, Museo Archeologico Nazionale 

Ve 7 

Inv. G 157
 
Materiale e dimensioni: corniola, piano-parallela;
 
1,12 x 1,03 x 0,2. Dalla Dalmazia.
 

D/ Helios-Amon con la testa radiata di profilo verso s. Un corno 
d’ariete domina la capigliatura. Il torace è di tre quarti.1 

1 Prima metà del II sec. d.C. Un confronto diretto è con una corniola conservata a Ginevra, 
riconosciuta come probabile ritratto di Alessandro Magno per la presenza del corno, attri
buto di Zeus-Ammon; la gemma, dal soggetto di impianto ellenistico legato al culto degli 
eroi, probabilmente fungeva da amuleto (VOLLENWEIDER 1976, p. 76 s., n. 72, tav. 29,4, 
datata al II sec. d.C.). Analoghe caratteristiche iconografico-stilistiche in una pasta vitrea 
di Göttingen: AGDS III, p. 98, n. 170, tav. 43. 

Ve 8 

Ed.: RAVAGNAN 2003, pp. 471-472, fig. 12. 
Inv. G 6 
Materiale e dimensioni: scarabeo in corniola con base conves
sa; 1,35 x 1,8 x 0,74; foro passante longitudinale, scheggiata ai 
bordi 

D/ Thoth antropomorfo con testa di ibis, stante di prospetto, con 
la testa verso s., coronato dall’atef. Nel braccio d. il dio impugna 
un’asta, con la s. regge un ankh, la croce della vita. 

R/ Lo scarabeo è caratterizzato dal clipeo con margine dentellato, 
da una linea divisoria tra il protorace e le elitre, anch’esse divise 
tra loro da una linea incisa.1 

1 In PGM V, 212-213 è citato un anello a forma di scarabeo con incisa l’immagine di 
Hermes. Come confronti iconografici, cfr. DELATTE, DERCHAIN 1964, p. 145, n. 185); BARB 

1972, pp. 367-370; ZAZOFF 1984, p. 355. 

Ve 9 

Ed.: NARDELLI 2002, p. 187, s., n. 8; SGG I, p. 108, fig. 32.
 
Inv. G 169
 
Materiale e dimensioni: eliotropio, piano-parallelo con bordi 

espansi; 1,5 x 1,2 x 0,28; scheggiato. Dalla Dalmazia.
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D/ Al centro: un ouroboros con un minuscolo scarabeo nel mez
zo; intorno al bordo, in senso circolare: 
SHFIDIwKNHMIAEIDIFIAIN. Sopra l’alfa sembra esserci un 
ω, che insieme con la I che le precede, potrebbero comporre il 
nome IAw1 

R/ 

1 Nell’iscrizione si riconosce il logos ‘Ialdaqiai;n xifdiw knhmidiw che è stato inteso 
come “piccolo schiniere, piccola spada” - con allusione ai gambali militari e alla spada 
corta, simboli legati al dio Sole e a Iao - da: MOUTERDE 1942-1943, p. 109, n. 10, tav. VI; 
JALABERT, MOUTERDE IV, 1955, n. 1292; BONNER 1950, p. 269, tav. IV). Per l’iscrizione e i 
charakteres, cfr. la gemma conservata al British Museum (MICHEL 2001, n. 101). 

Ve 10 

ED.: NARDELLI 2004, p. 659, fig. 2.
 
Inv. G 555  

Materiale e dimensioni: diaspro verde, piano-parallelo;
 
2,43 x 1,68 x 0,41; scheggiato sui bordi
 

D/ Anguipede alectorocefalo, di prospetto con la testa volta a s., 
dalle gambe serpentiformi girate verso l’esterno, veste un gonnel
lino corto dal taglio svasato. Nella mano s. imbraccia lo scudo e 
nella d. la frusta. Sotto le spire: IAw; attorno alla figura: AB[R] 
ACA[X] IAw 
R/ Su quattro righe: MICA≥ H OU≥ RIHR≥ IAw1 

1 III secolo d.C.; cfr. GOODENOUGH 1953, p. 246, n. 1080; DELATTE, DERCHAIN 1964, p. 34, 
n. 27. Al R/ si legge: Micah;l Oujrih;r  jIavw, con la forma Ourier al posto di Ouriel. Su 
simili uscite di nomi angelici in -er, al posto che in -el, cfr. per es. DELATTE, DERCHAIN 1964, 
nn. 27; 30; ZWIERLEIN-DIEHL 1991, n. 2236; PHILIPP 1986, n. 145. 

Ve 11 

Ed.: NARDELLI 2004, pp. 659-660, fig. 3. 
Inv. G 556 
Materiale e dimensioni: eliotropio, piano-parallelo; 
1,34 x 1,12 x 0,25. 

D/ Anguipede alectorocefalo di prospetto, con testa, di profilo 
verso d. Il corpo umano indossa una corazza; le gambe sono co
stituite da due serpenti simmetrici che si ergono verso i fianchi 
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della divinità. Con la mano d., alzata, regge una frusta, con la s. 
lo scudo sul quale è inciso: PL/HU. All’altezza dei fianchi: I w, 
del braccio d.: A.1 

1 Le lettere sullo scudo non sembrano corrispondere ad un numero perchè, addizionando le 
quattro lettere (80+30+8+400), il loro valore numerico non corrisponde a nessuna formula 
numerica conosciuta. 
Affinità iconografiche con le gemme: DELATTE, DERCHAIN 1964, p. 26, nn. 2, 2 bis, 4; SENA 

CHIESA 1966, p. 421, n. 1540, tav. LXXXVIII; RIGHETTI 1955, p. 21, n. 37, tav. VII,5; 
WORTMANN 1975, p. 64, n. 1). È da notare che le teste di serpenti dell’intaglio veneziano 
sono rivolte verso i fianchi del dio, a differenza di pezzi citati dove le teste sono girate 
verso l’esterno; questa particolarità iconografica non si riscontra in nessun esemplare delle 
raccolte glittiche conosciute. 

Ve 12 

Ed.: NARDELLI 2004, p. 658 e fig. 1.
 
Inv. G 532
 
Materiale e dimensioni: eliotropio, piano-parallelo;
 
1,24 x 0,94 x 0,17; integro
 

D/ Figura anguipede, di prospetto, con la testa umana volta verso d., 
con i capelli lisci e avvolti in un rotolo che corre intorno al cra
nio. Il torso indossa una corazza e le gambe sono costituite da 
due serpenti simmetrici girati all’interno. Con la mano d., alza
ta, regge la frusta, con la s., protesa, lo scettro. Sotto le gambe: 
IAw1 

1 II secolo d.C. La gemma rappresenta particolarità iconografiche, la testa umana e le 
gambe anguipedi in posizione opposta a quella abituale, raramente presenti nella raffi
gurazione del dio anguipede: si possono citare tre gemme che lo raffigurano con la testa 
umana (BONNER 1950, pp. 128, 283, n. 180, tav. IX; SIJPESTEJIN 1974, pp. 246-250, n. 6 
(il dio, che regge l’arco con la freccia, viene posto in relazione con il segno zodiacale 
di Sagittario); SGG I, 254. 
Il criterio distintivo di datazione per il reperto veneziano potrebbe essere la tipologia 
della corazza, soprattutto il modo di portare il mantello, che si presenta avvolto attorno 
al collo, in modo da coprire l’accollatura della corazza, e con i lembi che ricadono sulle 
spalle. Questa maniera di indossare il mantello trova strette analogie con una statua 
acefala attribuita a Traiano, conservata a Copenhagen (VERMEULE 1959, p. 49, n. 129, 
tav. XI) e in particolare con due statue di Adriano, rispettivamente a Costantinopoli e 
a Olimpia (VERMEULE 1959, p. 55, nn. 181, 182, tavv. XV, 47, XVI, 46), databili al II 
secolo d.C. 

Ve 13 

Inv. G 364
 
Ed.: NARDELLI 2004, pp. 661-662, fig. 5.
 
Materiale e dimensioni: corniola, piano-parallela;
 
1,49 x 0,96 x 0,31; scheggiata sui bordi 
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D/ Busto di Iupiter Heliopolitanus di profilo verso d. La folta ac
conciatura, caratterizzata da due boccoli calamistrati,1 è sormon
tata da un alto kalathos e da una corona di ulivo. La parte anterio
re del collo è caratterizzata dalla prominenza di pomo d’Adamo. 
La spalla s. è coperta da un lembo del mantello. 

R/ In undici righe (l’iscrizione segue la sagoma del busto raffigu
rato sul D/): 

EP
 AK


 ALOU

 DççE


 PIANC

 IAw

 CNOU

 INME


  .IATP
 
w H
 

UI..TLNO 

Spessore: çUNTELEçHPHPHFUMIAPN2 

1 Essi sembrano voler testimoniare le sue origini egiziane perché, come informa Macrobio, 
il culto venne introdotto in Siria da Heliopolis d’Egitto (Macrob., Sat. I.23.1). Non è noto 
un confronto diretto; su numerosi intagli il dio è raffigurato stante di prospetto, accom
pagnato da vari attributi, con due animali ai lati. Il pezzo trova confronti soltanto nella 
tipologia dell’acconciatura; si veda un’agata, proveniente dalla Siria e custodita al Cabinet 
des Médailles di Parigi, e un’onice del Kunsthistorisches Museum di Vienna: HAJJAR 1977, 
p. 297, n. 238, tav. XCVI; ZWIERLEIN-DIEHL 1979, p. 160, n. 1235, tav. 109. 
2 Si potrebbe leggere: ejpakolouqh`çe (per ejpakolouqh`çai) ANC ’Iavw Cnou~{in}m çuntev
leçh (per çuntevlhçai) PHPH (per PIPI ?) ejpiqumivan (?): “accompagna(mi), Vita, Iaô, 
Chnoum(is); realizza, YHWH, il desiderio!” Un indizio per la cronologia potrebbe essere 
dato dagli elementi fisionomico-tipologici del busto: il viso rasato, il naso lungo, l’occhio 
con la pupilla fortemente incisa, che conferisce un’espressione di spiritualità trascendente, 
sembrano richiamare il gusto ritrattistico del periodo costantiniano; cfr. L’ORANGE 1947, 
p. 93, fig. 68; CALZA 1972, pp. 228-233, nn. 142-143, tavv. LXXIX-LXXX; L’ORANGE, 
UNGER 1984, pp. 70-80, tav. 53 a, b, c. 

Ve 14 

Inv. G 521 
Materiale e dimensioni: diaspro verde, piano parallelo; 
1,15 x 0,86 x 0,3 

D/ Helios stante, di prospetto con la testa di profilo verso d. La 
capigliatura è sormontata da una corona radiata. La mano s. è 
sollevata, con la d., avvolta nel panneggio della clamide, regge la 
frusta. A d. in basso è raffigurata un’ara con il fuoco acceso.1 

1 I confronti glittici sono numerosi: quelli più puntuali si possono istituire con un diaspro 
verde proveniente da Aquileia (SENA CHIESA 1966, p. 115, n. 74, tav. IV); con uno rosso 
del Kunsthistorisches Museum di Vienna (AGWien II, p. 165, n. 1261, tav. 113); con un 
eliotropio custodito a Braunschweig (AGDS III, p. 27, n. 68, tav. 9), con un diaspro rosso 
del Museo Ingres (GUIRAUD 1988, p. 91, n. 48, tav. III), con una corniola conservata a 
L’Aia (MAASKANT KLEIBRINK 1978, p. 209, n. 481, tav. 90) e con un eliotropio dei Civici 
Musei di Udine (TOMASELLI 1993, p. 47, n. 13). Per numerosi e puntuali confronti e per le 
caratteristiche stilistiche il pezzo si può datare al II sec. d.C. 
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Ve 15 

Inv. G 228
 
Materiale e dimensioni: berillo, convesso-piano;
 
1,2 x 0,98 x 0,47; manca la parte inferiore. Dalla Dalmazia.
 

D/ Selene di prospetto con il volto verso d. Con la mano s. regge 

una fiaccola, con la d. alzata, un lembo del velo. Sulla fronte ha 

crescente lunare. Ai lati della dea una coppia di stelle.1
 

1 La Regina degli astri (Hor., Carmen saeculare 35-36), associata a sette stelle, si identifica 
con una di esse. 
Il soggetto, la Vergine luminosa (F. CUMONT, Recherches sur le symbolisme funéraire des 
Romains, Paris 1942, rist. 1966, p. 242; pp. 177-252), è presente in molte gemme: AGDS 
IV, p. 69, n. 250, tav. 40; MAASKANT KLEIBRINK 1978, p. 291, n. 830, tav. 138. 

Ve 16 

Inv. G 24 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso, piano-parallelo; 
1,46 x 1,14 x 0,25 

D/ Tyche di prospetto con la testa verso d. Con la mano s. regge il 
timone, con la d. la cornucopia sormontata da Harpokrates, raf
figurato nella consueta iconografia: con la cornucopia nella d. 
e l’indice s. alla bocca. A s. di Tyche è raffigurato Hermanubis 
stante di prospetto, con la testa verso d. Con la mano d. regge un 
caduceo, con la s. una palma.1 

1 Non è noto un confronto diretto per questa complessa ed elaborata iconografia; si cono
scono numerose gemme raffiguranti le singole divinità, specie nella produzione glittica 
romana: come per es. per Hermanubis: BONNER 1950, p. 260, n. 43, tav. III. Si può proporre 
una datazione al I-II sec. d.C. 

Ve 17 

Inv. G 462 
Materiale e dimensioni: onice niccolo, piano-parallelo; 
1,08 x 0,74 x 0,2 

D/ Nemesis stante, di profilo verso s., con le grandi ali spiegate, 
con il chiton fittamente pieghettato, con la gamba s. flessa. Nella 
mano d., abbassata, tiene un caduceo e un ramo fogliato, con la s., 
sollevata davanti al petto, regge un lembo della veste. Davanti in 
basso una piccola ruota.1 

1 I confronti più rispondenti si possono istituire con le seguenti gemme: BONNER 1950, 
p. 263, n. 57, tav. III; DELATTE, DERCHAIN 1964, p. 193, n. 256; SENA CHIESA 1966, p. 247, 
n. 634, tav. XXXII; B.Y. BERRY, Ancient Gems from the collection of Burton Y. Berry, 
Indiana University Art Museum 1968, p. 30, n. 52; TOMASELLI 1993, p. 84, n. 136, tav. VII. 
Si propone una datazione al I sec. d.C. 
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Ve 18 

Inv. G 236
 
Materiale e dimensioni: diaspro bruno, piano-parallelo;
 
0,94 x 0,685 x 0,28; scheggiato sui bordi. Dalla Dalmazia.
 

D/ Aphrodite Anadyomene stante, di prospetto, con le braccia sol
levate a tenere due bande di capelli, con l’himation che le copre la 

parte inferiore del corpo.1
 

1 I confronti più stringenti si ritrovano nelle seguenti gemme: SENA CHIESA 1966, p. 164, 
n. 270, tav. XIV; AGDS I, München, 3, p. 64, n. 2496, tav. 228; AGDS IV, Hannover, 
p. 269, n. 1449, tav. 195; TOMASELLI 1993, p. 61, n. 57, tav. IV, e in particolare con un la
pislazuli che al R/ porta inciso ANAK///LFOR (Io sono Hator): AGDS IV, p. 309 s., n. 1705, 
tav. 224). Per le caratteristiche stilistiche è databile al III sec. d.C. 

Ve 19 

Ed.: NARDELLI 2004, pp. 660-661, fig. 4.
 
Inv. G 513
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo, piano-parallelo;
 
1,15 x 0,90 x 0,34; scheggiato
 

D/ In senso circolare: ABLANAQANALBA. Esso racchiude di
versi charakteres, disposti su due righe: meglio riconoscibili sono 

quelli a tripla X della prima fila e a doppia X nella seconda. 


R/ Scorpione visto dall’alto, con quattro paia di zampe, le chele e 

con la coda piegata verso d.
 

Spessore: RRNBL...CC, e alcuni charakteres. 

1 Per lo scorpione: cfr. SENA CHIESA 1978, p. 129, n. 173, tav. XXV; MANDRIOLI BIZZARRI 

1987, p. 135, n. 270. 

Ve 20 

Inv. G 518 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo, piano-parallelo; 
1,49 x 1,24 x 0,25 

D/ Scorpione visto dall’alto, con quattro paia di zampe, le chele e 
con la coda piegata in basso.1 

1 Il motivo dello scorpione è molto frequente sulle gemme come rappresentazione ge
nerica del segno dello zodiaco; l’animale potrebbe essere inteso come talismano contro 
le punture e anche come rimedio per i problemi sessuali (BONNER 1950, pp. 77-78). 
Un confronto diretto è riscontrabile con un diaspro giallo rinvenuto ad Aquileia (SENA 

CHIESA 1966, p. 397, n. 1382, tav. LXX) e con una sarda conservata al Museo Puskin 
di Moskva in particolare per la resa ‘a perle’ della coda e della testa (FINOGENOVA 1998, 
p. 77, n. 26). 
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Ve 21 

Inv. G 200
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo, piano-parallelo;
 
1,2 x 0,95 x 0,2. Dalla Dalmazia. 


D/ Leone in atto di saltare verso s. Sopra: una stella.1 

1 Nella raccolta veneziana sono custodite diverse gemme con leone ed elementi astrali, 
di significato apotropaico; sono presentati qui gli esemplari più significativi. (Sul tema: 
DELATTE, DERCHAIN 1964, p. 221; WORTMANN 1966, pp. 80-82. Sulla natura ignea del leone: 
GOODENOUGH 1953, p. 45, fig. 45; MASTROCINQUE 1998b, p. 149). Si propone una datazione 
al III sec. d.C. 

Ve 22 

Inv. G 198
 
Materiale e dimensioni: onice nicolo, piano-parallelo;
 
1,28 x 1,14 x 0,2. Dalla Dalmazia.
 

D/ Leone di profilo verso s. leggermente piegato sulle gambe 

posteriori. La testa è caratterizzata dalle fauci semiaperte e dalla 

lingua sporgente. Del corpo, asciutto e possente, sono bene evi
denziati la tensione muscolare e la robusta struttura delle costole. 

La zampa d. anteriore poggia sopra la testa di un toro.1
 

1 Sulla simbologia del leone che tiene la testa di toro, cfr. MASTROCINQUE 2003. Cfr.: SENA 

CHIESA 1966, p. 362, n. 1142, tav. LVIII; AGDS I, 3, p. 109, n. 2832, tav. 268; MAASKANT 

KLEIBRINK 1978, p. 266, n. 718, tav. 124; MIDDLETON 1991, p. 119, n. 215; AGDS IV, p. 226, 
n. 1154, tav. 156. Si propone una datazione al I sec. d.C. 

Ve 23 

Inv. G 318
 
Materiale e dimensioni: corniola, piano-parallela;
 
1,41 x 1,08 x 0,3. Dalla Dalmazia. 


D/ Leone accosciato verso s. con una testa di cervo (?) fra le zampe. 
Sopra a d. un crescente lunare, in basso una stella.1 

1 I confronti più diretti sono con un intaglio rinvenuto ad Aquileia (SENA CHIESA 1966, 
p. 363, n. 1149, tav. LVIII) e con un diaspro giallo (HENIG 1994, p. 168, n. 358). Si propone 
una datazione al II sec. d.C. 
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Ve 24 

Ed.: NARDELLI 2002, p. 190, n. 13. 

Inv. G 199 

Materiale e dimensioni: diaspro bianco, convesso-piano;
 
1,21 x 0,91 x 0,49. Dalla Dalmazia. 


D/ Leone verso s. con un bucranio fra le zampe. Sopra il dorso: 

crescente lunare tra due stelle. 


Ve 25 

Ed.: NARDELLI 2002, p. 190, n. 14.
 
Inv. G 218
 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo, piano-parallelo;
 
1,48 x 1,11 x 0,27. Dalla Dalmazia. 


D/ Leone verso s. con una testa di ariete fra le zampe. Sopra il 

dorso una stella.1
 

1 Si propone una datazione al III sec. d.C. 

Ve 26 

Inv. G 504 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso, piano-parallelo; 
1,21 x 0,9 x 0,26 

D/ Ariete di profilo verso d. con la testa girata indietro, in atto di 
saltare attraverso un cerchio. Sopra la testa: una stella. Intorno: 
T A / A S1 

1 La raffigurazione dell’Aries con cerchio, il simbolo del coluro equinoziale, cioè dell’ini
zio dell’anno, trova un diretto confronto con un disegno del Codex Vossianus e con uno 
dello zodiaco rinvenuto al Mitreo di Ponza (VERMASEREN 1974, pp. 26-28, tavv. XV, XX
XII; GUNDEL 1992, p. 328, n. 460, 2). Indicativo sembra un confronto iconografico con la 
raffigurazione dell’Ariete sui dittici eburnei di Grand (ABRY 1993, p. 87; MASTROCINQUE 

1998c, pp. 68-70). Il segno dell’Ariete aveva rapporti ben precisi con la produzione delle 
gemme magiche: Socrates e Dionysius, De lapidibus 31, pp. 168-169, HALLEUX-SCHAMP, 
parlando della sardonice, scrivono: “...Tutti i magi la chiamano malva, perché rende molle 
e tenero il potere dei superiori. È il più grande filatterio del corpo. Gli Ateniesi utiliz
zano la pietra perché dà il successo. La prendono nel mese Xanthikos, quando il sole 
è nell’Ariete. Ci si incide un ariete e Athena che tiene un cuore”. Un confronto glittico 
molto interessante si può istituire con un intaglio in diaspro rosso del Museo Numismatico 
ad Atene, dove l’Ariete è rappresentato sotto la figura della dea Hathor (DERCHAIN 1964, 
pp. 182-183, n. 9). A titolo di esempio, viene qui riprodotto come confronto il rovescio di 
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un’emissione di Nisibis, dell’epoca di Gordiano III, raffigurante la Tyche sormontata dal 
segno dell’Ariete, che indica l’inizio del ciclo annuale dello zodiaco. 

Ve 27 

Inv. G 325 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso, piano-convesso; 
0,97 x 0,78 x 0,33 

D/ Airone di profilo verso s. che tiene per la coda una lucertola. 
La parte superiore dell`uccello ha l’addome configurato in testa 
di un Sileno. In basso, ai piedi dell’uccello, è un topo di profilo 
verso s. In alto, a d. è raffigurata una stella a sei raggi.1 

1 A certi soggetti e alle pietre su cui sono incisi venivano attribuite capacità guaritrici, tali 
gemme erano usate come amuleti per la prevenzione e il superamento di particolari malattie. 
La raffigurazione della lucertola su questo gryllos (DELATTE, DERCHAIN 1964, pp. 280-283) 
potrebbe alludere alle magie medicinali: l’animale potrebbe essere inteso come talismano 
contro le malatie degli occhi, cioè come rimedio per i problemi oftalmologici. Si tratta di 
un’iconografia rara perché la lucertola viene raffigurata più frequentemente soltanto con 
l’airone (AGDS I,3, p. 112, n. 2856, tav. 271; AGWien III, p. 106, n. 1944, tav. 53). Il con
fronto glittico più significativo si può istituire con un diaspro rinvenuto ad Aquileia (SENA 

CHIESA 1966, p. 390, n. 1324, tav. LXVII). 

Ve 28 

Inv. G 398
 
Materiale e dimensioni: corniola, piano parallela;
 
1,5 x 0,97 x 0,3
 

D/ Grifone accovacciato sulle zampe posteriori, di profilo verso s.; 
la zampa d. anteriore poggiata su un globo con sopra un serpente. 
Il corpo muscoloso dell’animale, presenta grandi ali spiegate ver
so l’alto e una sottile coda lunga, attorcigliata.1 

1 Il grifone era la raffigurazione stessa della Nemesis: BONNER 1950, pp. 312-313. Un 
confronto diretto si può istituire con una corniola conservata a Monaco (AGDS I,3, 
p. 38, n. 2324, tav. 207) e in particolare con amuleto in diaspro verde al British Museum 
(BONNER 1952, p. 341, n. 71). Per grifone con serpente: DELPLACE 1980, pp. 170 s., 185, 
figg. 202, 255. 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

VERONA, MUSEO CIVICO DI CASTELVECCHIO* 

La collezione di gemme e cammei del Museo Civico di Castelvecchio di Verona è costituita dall’antica colle
zione del conte veronese Jacopo Verità, il quale le acquistò, nella prima metà dell’Ottocento, dal mercato antiqua
rio e la arricchì con molti calchi in pasta vitrea. Nel 1842 la collezione fu acquistata dal Comune di Verona. 
Si tratta di circa 2500 intagli, fra i quali molti sono stati riconosciuti di fabbrica aquileiese. 

BIBLIOGRAFIA 

G. MARCHINI, Antiquari e collezioni archeologiche dell’800 veronese, Verona 1972, pp. 73-81. 
A. MAGNI, La collezione glittica Verità a Verona: gemme con figurazioni maschili, Tesi di Laurea Università di Milano 
(relatrice prof.ssa G. Sena Chiesa), 1991-92. 
M.E. BIRONDI, La collezione glittica Verità a Verona: gemme con raffigurazioni femminili, Tesi di Laurea Università di 
Milano (relatrice prof.ssa G. Sena Chiesa), 1991-1992. 
G. SENA CHIESA, Gemme antiche a Castelvecchio, in Verona illustrata 2, 1989, pp. 5-9. 
G. SENA CHIESA, Opus et materia: pietre, serie iconografiche e variazioni di gusto nella glittica di età romana, in PACT 
23, 1989, pp. 281-99. 
G. SENA CHIESA, Ottaviano Capoparte. Simboli politici in Roma nella produzione glittica della fine della repubblica e 
del principato augusteo, in lovgioı ajnhvr. Studi di antichità in memoria di Mario Attilio Levi, a cura di P.G. MICHELOTTO, 
Milano 2002, pp. 395-424. 

Vr 1 

Ed.: SGG I, p. 146, tav. I.
 
Inv. 27548
 
Materiale e dimensioni: ematite mancante del lato superiore s.;
 
1,6 (parte conservata) x 1,06 (cons.) x 0,22
 

D/ Harpokrates seduto verso d. sul fiore di loto con due germogli 
laterali, con doppia corona, gambe rannicchiate, la s. alla bocca e 
la frusta (appena visibile) nella d. 

R/ FRHQ1 

1 La Q è stata scritta sopra una N, evidentemente per correggere FRHN in FRHQ, forme 
entrambe attestate. 

* Ringrazio le dottoresse Paola Marini (direttrice dei Musei d’Arte di Verona), Margherita Bolla (curatrice del Museo Civico Archeologi
co) e Denise Modonesi (funzionaria del Museo di Castelvecchio), che hanno facilitato il mio studio delle gemme gnostiche, nonché la prof.ssa 
Gemma Sena Chiesa, che dirige il progetto di pubblicazione della collezione Verità e che è stata d’accordo nell’autorizzazione della presente pub
blicazione. 
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Inv. 27549 
Materiale e dimensioni: turchese scheggiato sul bordo in alto e in 
basso; 1,07 x 0,71 x 0,21 

D/ Harpokrates seduto verso d. sul fiore di loto, con doppia coro
na, gambe rannicchiate, la s. alla bocca e la frusta nella d. 

Vr 3 

Inv. 27550 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro consunto e mancante 
del bordo superiore s.; 2 x 1,5 x 0,25 

D/ Harpokrates seduto verso d. sul fiore di loto con due germogli 
laterali, con doppia corona, la s. alla bocca e la frusta in avanti 
nella d.; nella parte superiore del bordo: ILAIAR≥B≥[..]IEOU wQR; 
in basso a d.: wÇU … in basso al centro: wI 

Vr 4 

Inv. 27553 
Materiale e dimensioni: ematite mancante della parte inferiore s.; 
1,15 (cons.) x 1,65 x 0,2 

D/ Harpokrates seduto verso s. sul fiore di loto, con doppia coro
na, la d. alla bocca e la cornucopia nella s. Intorno: FR HN≥ 

R/ Gallo anguipede con testa verso d., lorica e gonnellino militare, 
scudo nella s. e frusta nella d. 
Intorno: ABRA≥ªÇºAX 

Vr 5 

Inv. 26022 
Materiale e dimensioni: diaspro verde con zona rossa; 1,1 x 0,83 x 0,2 

D/ Su un esergo: Isis che allatta Horus, seduta in trono verso d. 
con corona in testa. 

BdN mon. 8.2.2
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Vr 6 

Ed.: SENA CHIESA 1989, p. 8; SENA CHIESA 1998a, p. 291 fig. 16 e 
p. 290; SGG I, p. 37, fig. 4. 
Inv. 27546 
Materiale e dimensioni: agata zonata bianca, lattiginosa, marron 
chiaro e scuro; convessa al D/; spessore più grosso in alto e in 
basso; scheggiata in due punti sul bordo; 2,35 x 1,9 x 0,41 

D/ Sarapis in trono verso d., con kalathos in testa, lungo scettro 
nella d.; davanti alle sue gambe un serpente a tre corpi; intorno al 
bordo: FUL AXE1 

R/ Il dio Pan2 con lunga barba ai lati e lunghe corna; nella d. tiene 
un pedum e una pelle di animale che pende dalla spalla s. Intorno 
al bordo, sul cerchio più esterno: LBERLMENQwOULERQEXL
NLXEQBE7L[...]ONHNGD 
Sul cerchio mediano: EBAREBALPL MLZONTAGEÇU3 

Sul cerchio interno: IRA OINTOU 
PE 

1 Fuvlaxe (per fuvlaxai) significa “proteggi”. 
2 Secondo Diod. I.25.2, Pan sarebbe stato identificabile, secondo alcuni pensatori, con 
Osiris, Sarapis, Dionysos, Pluto, Ammon e Zeus; anche Porphyr. in Euseb., Praep.ev. V.13 
collega Pan e Sarapis. Qui Pan svolge il ruolo del dio della totalità (in greco pa~n = “tutto”), 
secondo una dottrina etimologica e teologica che parte dal Cratilo platonico; cfr. STAMBAU
GH 1972, pp. 85-87. In PGM IV, 2199 Pan è identificato con l’Aiôn e con Ra. La gemma 
MICHEL 2004, p. 305, 36.4; tav. 23.3, raffigura un dio a testa di sciacallo, con un serpente 
in ciascuna delle sue mani e zampe di caprone. 
3 L’iscrizione contiene il logos Aberamenqw oulerqexanax eqreluo wqnemareba, che 
contiene i nomi del sole nei quattro settori del cielo: MASTROCINQUE 2005, § 55. Dopo il 
logos si riconosce ajpavllaxon tav ge cuv: “tu allontanali!”, con riferimento a demoni o mali. 

Vr 7 

Inv. 27559 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso mancante della parte infe
riore; 0,85 (cons.) x 0,95 x 0,15 

D/ Agathodaimon in forma di serpente levato (la parte inferiore 
era nella parte mancante) con testa maschile verso s. radiata (5 o 6 
raggi); in basso a s. probabile parte superiore di charakter ad asteri
sco ; a d. probabile parte superiore di charakter a forma di Z 

R/ Eros seduto su una colonna o altare, verso s., in atto di tirare 
una freccia con l’arco. 
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Vr 8 

Inv. 27555 
Materiale e dimensioni: ematite rotta e mancante della parte infe
riore; 1,3 (parte conservata) x 1,2 x 0,3 

D/ Dio Pantheos con due paia di ali, coda e zampe di uccello a s., 
testa frontale sormontata da kalathos e dotata di 3 raggi per lato; 
fallo a forma di bilancia; ai lati due alte colonnine sormontate da 
terminazioni oblique. 

R/ Entro un ouroboros: 

Vr 9 

Inv. 27551 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con piccolissime aree 
rosse scheggiato sul bordo in basso a d.; 1,2 x 0,98 x 0,38 

D/ Gallo anguipede con testa verso s., lorica e gonnellino militare, 
scudo nella d. e frusta nella s.; sotto: IAw 

Vr 10 

Inv. 27552 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scheggiato sul bordo d.; 
1,55 x 1,19 x 0,2 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., lorica e gonnellino milita
re, scudo nella s. e frusta nella d. 

Vr 11 

Inv. 27554 
Materiale e dimensioni: diaspro verde con poche macchioline 
rosse; 1,1 x 0,8 x 0,2 

D/ Gallo anguipede con testa verso d., lorica e gonnellino milita
re, scudo nella s. e frusta levata nella d. 

R/ IAw 
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Vr 12 

Inv. 27556 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro e giallo/marron; 
1,74 x 1,28 x 0,3 

Â

D/ Nume con corpo a forma di pera allungata, testa frontale dotata 
di 8 raggi più uno in alto cruciforme, tre paia di ali, delle quali le 
superiori con penne più distinte, al posto delle gambe ha due ser
penti che si incrociano e si allontanano verso i due lati; due cartigli 
laterali sotto le ali si dipartono dal corpo: a s.: AMII. Lwç. A d.: 

HÇ 
CHw 

R/ 	EILINQw

 BORBABAI
 

Vr 13 

Inv. 26532 
Materiale e dimensioni: lapislazuli; 1,47 x 1,09 x 0,21 

D/ Aphrodite stante verso s. coperta solo da un panno pendente 
all’altezza delle coscie; appoggiata con la s. su una colonnina; con 
elmo proteso con la s.; una lancia obliqua dietro di lei e uno scudo 
davanti ai piedi. 

R/ Fulmine 

Vr 14 

Ed.: SGG I, p. 66, fig. 16. 
Inv. 27563 
Materiale e dimensioni: diaspro marron; 2,7 x 2 x 0,4 

D/ Su un piccolo esergo: Hermes nudo, stante, con testa a s., mantel
letto sopra la spalla s. pendente a lato e ramo che spunta verso l’alto; 
la d. protesa a sorreggere una tartaruga (?); intorno: (D)ARU NGw1 

1 Daryngô è il nome magico del pianeta Mercurio; cfr. MASTROCINQUE 1998b, pp. 5-6. 
SGG I, p. 110. 
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Vr 15 

Inv. 26476 
Materiale e dimensioni: corniola scheggiata sul bordo superiore s. 
e sul D/ in basso; 1,1 x 0,8 x 0,2 

D/ Nemesis alata stante verso s. con ruota davanti ai piedi; con la 
d. si apre la veste per sputare e tiene un ramo con la s. 

Vr 16 

Inv. 26477 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,1 x 0,9 x 0,2 

D/ Nemesis alata stante verso s. con ruota davanti ai piedi; con la 
d. si apre la veste per sputare e tiene un ramo con la s. 

Vr 17 

Ed.: SGG I, p. 370, tav. 19.
 
Inv. 26478
 
Materiale e dimensioni: corniola scheggiata sul bordo superiore s. 

e in basso; 1,2 x 1 x 0,27
 

D/ Nemesis alata stante verso d. con ruota davanti ai piedi;
 
con la d. si apre la veste per sputare in seno e tiene un ramo
 
con la s.
 

Vr 18 

Ed.: SGG I, p. 368, tav. 18. 
Inv. 26479 
Materiale e dimensioni: calcedonio verde scuro scheggiato sul 
bordo superiore; 0,85 (cons.) x 0,76 x 0,28 

D/ Nemesis alata stante verso s. con ruota davanti ai piedi; con la 
s. si apre la veste per sputare e tiene un ramo con la d.1 

1 Altre gemme raffiguranti Nemesis hanno l’Inventario 26480 e 26483 (calcedoni); 
26481-82 (corniole). 
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Vr 19 

Inv. 27560 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,95 x 1,51 x 0,3 

D/ Herakles, volto a s., che strozza il leone; dietro: la clava verticale. 

R/ Tre K disposti in cerchio. 

Vr 20 

Inv. 27561
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso rotto e mancante della parte 

inferiore; 1,2 (cons.) x 1,19 x 0,29
 

D/ Herakles, volto a d., che strozza il leone; dietro a lui: la clava 

verticale.
 

R/ Tre K disposti in cerchio.
 

Vr 21 

Ed.: SGG I, p. 66, fig. 15. 
Inv. 26214 
Materiale e dimensioni: sarda rotonda convessa; diam. 0,9 x 0,2 

D/ Eros alato verso s., che brucia una farfalla con la torcia. 

Vr 22 

Inv. 26215 
Materiale e dimensioni: agata zonata a fasce bianche e rossastre 
troncoconica; 1,05 x 1 x 0,5 

D/ Eros alato verso s., che brucia una farfalla con la torcia. 
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Vr 23 

Inv. 26222 
Materiale e dimensioni: pasta vitrea viola scuro scheggiata in bas
so sul bordo; 1,9 x 1,45 x 0,32 

D/ Eros alato in piedi verso s., legato ad una colonna sormontata 
da un grifone; davanti: DII 

Vr 24 

Inv. 26371
 
Materiale e dimensioni: lapislazuli;1 x 0,68 x 0,2
 

D/ Eros alato verso s., che brucia una farfalla con la torcia 

Vr 25 

Inv. 26709 
Materiale e dimensioni: corallo rosso chiaro con incrostazione 
biancastra in alto; 0,75 x 0,55 x 0,26 

D/ Testa di Medusa frontale.
 

R/ Clava di Herakles.1
 

1 La clava di Herakles era un simbolo che allontanava gli esseri nocivi e il male in genere. 
Parimenti la testa della Gorgone Medusa pietrificava chiunque la guardasse e per questo 
teneva lontani i nemici e gli esseri nocivi. Gemma con iscrizione magica raffigurante la 
clava è in AGDS IV, Hannover, n. 1722; altra gemma raffigurante la clava:  MARCONI BO
VIO 1931, p. 362 e tav. I.25; SENA CHIESA 1966, nn. 1449-1451; VOLLENWEIDER 1979, nn. 
539-543. Sul potere apotropaico della clava: Solin. 1.11; cfr. Plut. Quaest.Rom. 90 = 285 E; 
Plin. N.h. IX.79; sulle clave dell’Hercules italico, che venivano dedicate nei santuari: MAT
TIOCCO 1989, p. 113, nn. 49-50; 65; COLONNA 1989-1990, pp. 894-898; BUONOCORE 1995, 
pp. 179-198. Sulla clava raffigurata all’esterno di case a Delo, in funzione apotropaica: 
BRUNEAU 1964, pp. 159-168; ROBERT 1965, p. 266. 

Vr 26 

Inv. 26737 
Materiale e dimensioni: corallo rosa con qualche piccola scheg
giatura sullo spessore; il R/ è alquanto consunto; 
1,3 x 0,91 x 0,36 

D/ Testa di Medusa frontale con alette in alto e circondata da serpenti. 
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R/ Figura femminile stante con chitone, probabilmente Hekate 
(sembrano riconoscibili almeno due paia di braccia).1 

1 Come confronti: AGDS IV, Hannover, n. 1706; GUIRAUD 1988, n. 922. Negli Orphei 
Lithica 20, pp. 109-114, Halleux-Schamp si racconta il mito della nascita del corallo dalla 
testa recisa di Medusa, sostanza preziosa per proteggere chi viaggia per mare e chi va in 
battaglia; cf. Ovid., Met. IV.721 ss. Gli Orphei Lithica Kerygmata 20 affermano che il 
corallo è “un grande filatterio contro la collera del padrone se vi si incide l’animale di 
Hekate (cane, triglia?) o un busto di Gorgone. Chi lo porta non sarà mai vittima di droghe, 
non sarà mai colpito dal fulmine, né da un astro né da uno spirito maligno”. Il lapidario 
di Damigerone-Euax (7.3) parimenti definisce le gemme in corallo con Gorgone o Hekate 
come “massima protezione contro l’ira dei padroni”. Talora le gemme raffiguranti la Gor
gone ed Hekate sono state realizzate in pietre di color rosso, spesso in diaspro; cfr. NAGY 

2002, pp. 158-160; SGG I, 317. 

Vr 27 

Ed.: A. MASTROCINQUE, Da Tarso a Verona: una gemma magica 
di Castelvecchio molto particolare, in Verona Illustrata 19, 2006, 
pp. 33-34. 
Inv. 26738 
Materiale e dimensioni: diaspro verde brecciato con zone gial
le e inclusioni di quarzo ialino; scheggiature sullo spessore; 
1,43 x 1,1 x 0,31 

D/ Su un esergo: personaggio maschile stante frontale, con vol
to girato a s., con capelli che scendono raccolti in una coda fino 
alla spalle; dietro la nuca: linea serpentiforme spezzettata in 8 
segmenti; davanti a lui un animale quadrupede con corta coda 
verso l’alto, testa (danneggiata da scheggiatura) sormontata da un 
ciuffo composito ondulato e ripartito sui due lati, due corna volte 
all’indietro, lingua serpentiforme protesa1; sotto l’esergo: uccello 
dalla testa probabilmente umana. 

R/ UOUO. 

1 Questo animale parrebbe corrispondere alla capra comata, cioè dalla lunga capiglia
tura, che il mago Euax (Damigeron et Euax, De lapid., p. 233 Halleux-Schamp) pre
scriveva di incidere sulla pietra ceraunia (la “pietra del fulmine”, che di solito era una 
pietra lavorata in età preistorica). HALLEUX, SCHAMP 1985, p. 220, ipotizzano che la capra 
chiomata fosse Amaltea, la nutrice di Zeus, considerato che la pietra ceraunia era attri
buita al pianeta di Zeus. Le zampe dell’animale sono dotate di zoccoli, la coda è molto 
corta, anche se il muso non sembra di capra, ma ha due lunghe corna. È probabile che 
lo schema iconografico derivi da quello del dio Sandas (o Sandon, o Sandes) di Tarso, 
che è raffigurato su alcune tetradracme seleucidiche (dal tempo di Demetrio II in avanti) 
sopra o dietro una sorta di mostro quadrupede cornuto, entro un’edicola triangolare 
sormontata da un uccello (Fig. 1): BMC. The Seleucid Kings of Syria, ed. R. Stuart 
Poole, p. 72, tav. XXVIII.8; p. 78 tav. XXI.6; p. 89, tav. XXIV.3; p. 112. Una placca in 
terracotta, rinvenuta in molte repliche frammentarie a Tarso, mostra che si tratta di una 
capra alata: GOLDMAN 1940, pp. 544-554; cfr. GOLDMAN 1975, pp. 164-174. Su varie 
monete bronzee di età imperiale, e in particolare su un’emissione di Tarso del tempo di 
Caracalla (Fig. 2), l’animale risulta essere un leone con due lunghe corna: SNG France, 
II, 1522 e SNG Levante, 1054. Sull’iconografia di Sandon, cfr. recentemente Ch. AUGÉ, 
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in LIMC VII.1, s.v. Sandas, pp. 662-665. Il personaggio raffigurato sulla gemma non 
può essere Sandon, perché non ha alcun copricapo che ne indichi la natura divina e non 
è atteggiato nel gesto tipico del dio, con la destra sollevata e una corona nella sinistra. 
SALVATORI 1975, pp. 401-409, ha raccolto e commentato i testi ittiti, luvii e uno lidio 
che nominano Sanda, nome antico del dio noto in epoca romana come Sandon. Fra 
questi il più interessante è un rito ittito descritto su una tavoletta di Bogaz Köy, in cui si 
sacrifica una capra per allontanare da una casa la pestilenza e il dio Marduk con i suoi 
ministri detti Innarawanta in ittito, cui corrispondono in luvio Santa e i Annarummenzi. 
Interessante è pure un’iscrizione lidia da Sardi, in cui si invoca Santas contro chiunque 
violi una tomba. Si trattava dunque di un dio infero, che manda pestilenze. Il dio fu 
identificato con Herakles (cfr. Amm.Marc. XIV.8.3; Nonn., Dionys. XXXIV.192; si veda 
anche Berossos, FGH 680, F 12; Steph.Byz., s.v. Adana), e ogni anno veniva acceso 
un grande rogo funerario in suo onore, simile a quello in cui era morto Heracles (Dion 
Chrys., Or. XXXIII.47). 
Un testo ittito (LAROCHE 1971, n. 510) menziona Sanda e una sua statua, insieme a quella 
di un personaggio femminile, Iyaya, che sembra essere la sua dea paredra. L’iscrizione del 
rovescio della gemma, se letto Yoyo, potrebbe rappresentare il nome di questa dea, con 
diversa vocalizzazione. Stessa iscrizione e iconografia analoga (ma con personaggio leon
tocefalo) ritornano su una gemma conservata a Copenhagen: FOSSING 1929, n. 1865, pl. 21. 

Fig. 1 

Fig. 2 

Vr 28 

Ed.: GAGGETTI 2003, p. 440, n. 335 e p. 334. 
Inv. 25394 
Materiale e dimensioni: pietra di paragone; 1,6 x 1,3 x 0,2 

D/ Su un esergo, da s. a d.: Osiris preceduto da tre leoni, volto a d., 
con frusta nekhekh nella d. e uno scettro was nella s.; sulla testa ha un 
disco sormontato da corona atef; al centro: Tyche volta a s. con cornu
copia nella s. e uccello (probabilmente la colomba, simbolo di Aphro
dite) nella d., sulla testa ha una schematica corona isiaca composta da 
due linee; a d.: Perseus con harpe nella mano d. alzata e scudo nella 
s., sormontato da un piccolo ramo di palma; la testa volta a s. porta il 
berretto frigio e le gambe sono coperte da anaxyrides.1 

1 Non si tratta della Magna Mater, Tyche e Attis, ma di una triade di divinità di Ascalona, 
sulla costa palestinese. Solo qui era venerato Osiris nella forma presente sulla gemma, 
come provano le monete di età imperiale, sulle quali il dio può avere la corona atef oppure 
il kalathos, come Sarapis. Anche Isis-Tyche era venerata ad Ascalona, come prova la sua 
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immagine su un pilastro centrale della basilica forense. La colomba era l’animale sacro 
della più famosa dea di Ascalona, Derketo, una Astarte locale identificata con Aphrodite. 
Perseus, con il mito dell’uccisione del mostro marino e la liberazione di Andromeda, era 
venerato e celebrato in molte città della costa fenicia meridionale e palestinese, e soprat
tutto a Ioppe (Ios., Bell.Iud. III. 420; Plin., N.h. V.128; Paus. IV.35.9). Alcune monete 
abbinano all'immagine di questo eroe l'iscrizione Phanebalos (G.F. HILL, BMCPalaestine, 
p. LIX), “faccia di Baal”, che evidentemente era il nume locale identificato con l’eroe gre
co. Sui culti di Ascalona si veda la recente messa a punto di BELAYCHE 2001, pp. 220-232. 
Altra gemma con un dio accompagnato da tre leoni in MICHEL 2001, n. 261 

Vr 29 

Inv. 27485 
Materiale e dimensioni: pietra grigia con piccole zone bianche, 
che al R/ prevalgono sul grigio; 1 x 0,85 x 0,13 

D/ Scorpione e intorno: CER DO (in negativo). 

Vr 30 

Ed.: SGG I, p. 117, fig. 34
 
Inv. 26943
 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 1,3 x 1 x 0,3
 

D/ Capricorno verso s.; in alto: falce di luna e stella a 6 punte; in 
basso: AR (alla rovescia) 

Vr 31 

Inv. 27582
 
Materiale e dimensioni: prasio; 0,86 x 0,63 x 0,18
 

D/ Leone passante verso s. su esergo, con testa di toro in bocca. 

Vr 32 

Inv. 27583 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso con macchioline nerastre; 
1,05 x 0,7 x 0,2 

D/ Leone passante verso s. su esergo, con testa di toro in bocca. 
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Vr 33 

Inv. 27584 
Materiale e dimensioni: diaspro giallo; 1,1 x 0,85 x 0,2 

D/ Leone passante verso s. su esergo, con testa di toro in bocca. 

Vr 34 

Ed.: SGG I, p. 384, tav. 20. 
Inv. 26883 
Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro; 1,05 x 0,88 x 0,15 

D/ Crescente tra 7 stelle 

Vr 35 

Inv. 27564 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso scheggiato sul D/ a s.; 
1,5 x 1,3 x 0,3 

D/ Su un esergo: cavallo verso s. con grande pene visibile, in atto 
di bere da un calice su alto piede; 
in basso (retrogrado): COLO; in alto: MwN.1 

R/ 	ABRA
 
AIAw
 

1 Si tratta del nome di Salomone. La figura del cavallo, o dell’asino, era usata per crea
re amuleti che favorivano il parto (ipoteticamente anche l’aborto), perché ritenuti capaci 
di “aprire”; lo provano i due diaspri rossi editi da MICHEL 2004, pp. 341, n. 54.9, 358, 
tav. 78.2-3, che raffigurano anche una donna incinta con gambe aperte. L’asino era l’ani
male di Seth, dio che “apriva”. 

Vr 36 

Inv. 27474 
Materiale e dimensioni: agata color miele con linea rossastra in 
basso; rotonda convessa; 0,9 x 0,3 

D/ Farfalla in volo verso s. sopra una torcia accesa. 
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Siracusa, Museo Archeologico Provinciale Verona, Museo Civico di Castelvecchio 

Vr 37 

Inv. 27547 
Materiale e dimensioni: calcedonio lattiginoso convesso al D/ con 
spessore ad angolo acuto dalla parte del R/; 1,05 x 0,8 x 0,3 

D/ 

Vr 38 

Inv. 27562 
Materiale e dimensioni: porfido rosso laterizio1 mancante della 
parte inferiore; 2,31 (cons.) x 2,31 x 0,32 

D/ 

1 L’intaglio non presenta le consuete caratteristiche delle gemme magiche antiche: i cha
rakteres hanno apicature anormali; le lettere simili a lettere greche sono incise con molta 
incertezza e irregolarità e con l’aiuto di linee guida orizzontali. Per questi motivi si ritiene 
che si tratti o di un intaglio antico realizzato da un dilettante inesperto, oppure di un inta
glio moderno. 

Vr 39 

Inv. 27573 
Materiale e dimensioni: calcedonio lattiginoso biconvesso; 
0,99 x 0,85 x 0,5 

D/ 

1 Forse sono tre lettere ebraiche: due yod con un ‘ayin in mezzo. 

1 
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ATTILIO MASTROCINQUE, BRUNA NARDELLI 

GEMME MANCANTI E DA COLLEZIONI PRIVATE 

Ho introdotto un capitolo intitolato Gemme mancanti (all’appello), o Missing Gems, per dar notizia dei 
pezzi che, per un motivo o per un altro, non sono stati rintracciati o di cui non si è potuta dare una adeguata 
pubblicazione. Si tratta, in qualche caso, di gemme molto importanti, che debbono essere rese note alla comu
nità degli studiosi e strappate all’oblio. 

Gemme magiche mancanti all’appello sono parecchie. Ad esempio, l’erede o gli eredi della collezione 
Capialbi, a Roma, ma un tempo a Vibo Valentia, potrebbero essere ancora in possesso della collezione di cui 
il conte Vito Capialbi aveva dato una sommaria pubblicazione nel 1845.1 Ma le mie ricerche in proposito non 
hanno dato risultati. Nel 1969 Alphonse Barb2 segnalava una gemma gnostica presente nella collezione Giorgio 
Sangiorgi e una raffigurante Chnoubis con iscrizione gigantorekta, presente a Venezia, nella collezione del con
te Cini.3 Nell’Ottocento lo Spano segnalò “una bella incisione gnostica in corniola con lettere greche mistiche 
disposte in sei righe e racchiuse dentro una serpe avvolta che si morde la coda” proveniente da Nulvi.4 Recen
temente Annarita Agus5 ha segnalato che nell’Antiquarium Arborense di Oristano un tempo si conservava una 
gemma raffigurante Harpokrates. 

Non sono riuscito a rintracciare una gemma raffigurante Osiris proveniente dal santuario degli dei orien
tali sul Gianicolo,6 e un’altra gemma trovata in Emilia molto tempo fa, raffigurante il dio leontocefalo.7 Intro
vabile è stata anche la gemma raffigurante Hekate, custodita in una collezione privata e già edita da Gabriella 
Bevilacqua.8 Le mie ricerche di queste gemme forse non sono state sufficientemente tenaci, ma credo che i beni 
culturali dovrebbero essere accessibili agli studiosi anche senza ricorrere ad espedienti o a forme di pressione. 

Altre gemme mancanti verranno segnalate nelle introduzioni alle singole collezioni. 
L’elenco dei miei insuccessi potrebbe continuare ancora e certamente qualcuno dei lettori si accorgerà di 

lacune nelle indagini, perché è possibile che mi sia sfuggita qualche altra gemma magica o anche qualche intera 
collezione. 

Quello che spero è che questo capitolo contribuisca a sensibilizzare le autorità, i collezionisti e l’opinione 
pubblica di fronte a questi piccoli reperti, le gemme gnostiche, la cui importanza non è evidente come quella 
delle statue greche o romane solo perché sono piccole, ma il giorno in cui si capirà che esse portano testimo
nianze preziosissime di culti e di credenze, di ‘eresie’ e di magie, di pratiche ‘mediche’ e di riti magici, allora 
si potrà sperare di vederle degnamente esposte e valorizzate nei musei. E si potrà sperare che chi ne custodisce 
qualcuna, fra le molte che non hanno risposto all’appello, si premuri di farla studiare e possibilmente pubblicare. 

In questa sezione saranno pubblicate anche alcune gemme che sono, o sono state, in collezioni private 
italiane. Le schede che non riportano una diversa collocazione dei reperti rinviano a collezioni private. 

Non si è potuto avere nemmeno le fotografie delle ultime due gemme, GM 19 e 20; nonostante questo, si 
è ritenuto opportuno di riportarne una descrizione. 

1  CAPIALBI 1845, pp. 3-18; CRISPO 1945; PUGLIESE CARRATELLI 1953, pp. 23-30.
 
2  BARB 1969, p. 305.
 
3  BARB 1969a, p. 75, nota 1.
 
4  SPANO 1867, p. 34; cfr. AGUS 2002, p. 32.
 
5  AGUS 2002, p. 31: “diaspro verde cupo con Harpokrates “accoccolato sopra una corba”; al R/ IAw”.
 
6  FELLETTI MAJ , 1953-55, pp. 137-162.
 
7  CAVEDONI 1852.
 
8  BEVILACQUA 1996, pp. 505-512. 
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GM 1
 

Materiale e dimensioni: agata zonata rosa e bianca, montata come 
pendente di collana di fattura contemporanea; 3,1 x 1,9 x 0,45 

D/ Harpokrates seduto verso s. sul fiore di loto, alla cui base si di
partono un germoglio e una spiga; porta la d. alla bocca e tiene la 
frusta con la s.; davanti al suo volto è una stella a 6 raggi; intorno: 
IAwÇ ABAw 

A.M. 

GM 2 

Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con scheggiatura nel
la parte superiore, montato in anello d’argento lievemente ovale, 
di età medio-imperiale; 1,5 x 1,2; anello: 2,35 x 2,1 (esterno); 
1,8 x 1,6 (interno) 

D/ Su un esergo, da s. a d.: Harpokrates seduto verso d. sul fiore di 
loto con due germogli in basso; porta la d. alla bocca e tiene nella 
s. la frusta; davanti a lui un babbuino itifallico in atto di adorazio
ne, con le zampe anteriori levate. 

A.M. 

GM 3 

Ed. MASTROCINQUE 2000a, pp. 403-411; SGG I, p. 73, fig. 18. 
Materiale e dimensioni: diaspro rosso; 3,8 x 2,9 x 0,48 

D/ Osiris-canopo entro un contenitore a fasce concentriche largo 
in alto e stretto in basso, dal quale fuoriescono 3 rivoletti d’ac
qua per parte; in alto emerge la testa del nume velata, e in basso 
i piedi. In alto: stella, in basso pentalpha; lungo il bordo a d.: 

R/ Sulla barca solare di papiri: Harpokrates seduto su fiore di loto con 
due foglie, volto a d., con la s. alla bocca, la frusta con doppio fla
gello nella d., corona radiata sulla testa, sulla quale è un globo e fal
ce lunare. Sulla prua è poggiato il babbuino itifallico in atto di ado
razione, con globo sulla testa; a poppa un falco con tre raggi sulla 
testa. In alto a s.: tre stelle a 8 punte, a d.: falce lunare e altra stella. 

A.M. 
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GM 4 

Materiale e dimensioni: diaspro bruno con venature verdi, rotto e 
incollato, scheggiato in più punti sul bordo; 
3,45 x 2,97 x 0,54 

D/ Entro un ouroboros: barca di papiro, loto su cui è posto Har
pokrates che porta la d. alla bocca e nella s. regge il flagellum, un 
globo sopra la testa. Innanzi a lui una scimmia itifallica adorante 
con globo sopra la testa. Su entrambe le terminazioni della barca 
un falco volto al centro e dietro una rana (scarabeo?). In alto nel 
campo tre astri a 8 punte e un crescente di luna. 

R/ Mostro a forma di grosso serpente a quattro zampe1, volto a 
d., con testa sormontata da coronamento ovale e seconda testa a 
due corna sulla punta della coda; dal centro del corpo si dipartono 
due ali che racchiudono un elemento di forma ovale con due linee 
sopra (simbolo solare); presso il bordo superiore: due astri a 8 
punte. Dietro: un pentalpha; davanti: un animale, probabilmente 
un pesce. In ex.: UIXA 

Spessore: FCHIAR stella a 8 punte KADABÂA 

1 Su alcune gemme è raffigurato un simile mostro che porta sulla schiena una rana ala
ta: Cat. Southesk, nn. 79-80; BONNER 1950, p. 205; KING 1887, tav. H.1; DELATTE-DER
CHAIN 1964, n. 404; cfr. MASTROCINQUE 1998b, p. 118, n. 431. Cfr. infra, E.M. CIAMPINI, 
pp. 211-218. 

A.M. 

GM 5 

Materiale e dimensioni: diaspro verde scuro con zone rossastre, 
danneggiato al centro del D/; 1,65 x 1,25 x 0,25 

D/ Da un saeptum con angoli superiori prolungati da zanne d’ele
fante (due sono incise sulla s.; una è accennata sulla d.), emerge 
Sarapis, stante, frontale con lunghi capelli sormontati dal kala
thos, la mano d. levata in gesto di saluto con mano aperta e la s. 
distesa verso il basso tiene un lungo scettro; il corpo è coperto da 
tunica con pieghettature a forma di V. 

A.M. 
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GM 6
 

Ed.: DEVOTO, MOLAYEM 1990, p. 205, fig. 126. 
Materiale e dimensioni: diaspro bruno e rosso con scheggiatura 
sul bordo; 1,65 x 1,3 x 0,29 

D/ Mummia di Osiris supina di profilo (testa coronata verso s.) 
entro un ouroboros aperto. Sopra: scarabeo con ali aperte. 

1 Per le tre gemme(v. oltre, GM 14 e GM 18), già edite da Devoto e Molayem, dipen
do completamente dalla loro pubblicazione. Secondo la tradizione egiziana, lo scarabeo 
che esce dalla testa di Osiris sarebbe un’iconografia peculiare di Abido: CAUVILLE 1997, 
p. 62. 

A.M. 

GM 7 

Materiale e dimensioni: agata zonata gialla, bianca e giallo-rosa 
tagliata a cabochon; 1 x 0,7 x 0,45 

D/ Isis canopo con testa verso s. sormontata da corna di capra 
palaeoegyptiaca e due penne. 

A.M. 

GM 8 

Materiale e dimensioni: ematite rettangolare scheggiata su un an
golo; 2,9 x 2,15 x 0,8
 

D/ Seth a testa d’asino con una chiave nella d. sopra l’utero a 

forma di vaso con bocca rivolta verso l’alto. A d., in alto e a s.: 

iscrizione greca pressoché illeggibile. 

A s.: Dw...Ç≥
AO


 RAMENw
 
In alto:
 
.....
 
DX 

A d.: 
EIR.w.IQ 
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R/ Entro un serpente ouroboros: Bes frontale con testa sormontata 
da kalathos, Chnoum in forma di ariete volto a s., Isis volta a s. 
con scettro nella d. 

A.M. 

GM 9 

Materiale e dimensioni: ematite; 2,25 x 1,68 x 0,22 

D/ Anubis1, di prospetto con la testa di profilo verso s., veste una 
corazza dall’orlo inferiore delineato con una curva accentuata e 
dalle pteryges rese a grosse linee verticali. Nella mano d. protesa 
regge un tridente, nella s. alzata una frusta. Sopra la testa del dio 
è raffigurato uno scorpione (visto dall’alto con la coda alzata) e ai 
lati della testa: due stelle a otto raggi. Il dio è posto sul dorso di un 
cocodrillo, reso di profilo verso s. con la coda alzata sormontata 
da stella di Davide. La figura di Anubis è circondata da charakteres: 

Linea di base. 

1 Il tipo è conosciuto da una gemma della collezione Le Cointe della fine del ‘500, pubbli
cata dal Chifletius in Abraxas Proteus nel 1657: SGG I, 76. Cfr. un lapislazuli di una colle
zione privata, datato al II-III sec. d.C.: DEVOTO, MOLAYEM 1990, p. 144, n. 94), un’ematite 
datata al III-IV secolo d.C., corrisponde, oltre alla raffigurazione di Anubi e degli attribu
ti, anche nell’iconografia e nella posizione di stelle e di charakteres: DEVOTO, MOLAYEM 

1990, p. 204, n. 123. Dalla tavola del Chiflet devono essere state ricavate diverse copie 
moderne. Ma non è discutibile l’esistenza di una o più gemme antiche che dettero luogo 
alle copie. 

B.N. 

GM 10 

Ed.: MASTROCINQUE 1998b, capp. VI-VIII. 
Già nella collezione di Federico Zeri, a Mentana, presso Roma.1 

Il reperto proviene dal mercato antiquario romano. 
Materiale e dimensioni: ascia preistorica rilavorata in età impe
riale, in ossidiana nera, quasi piatta al D/ e convessa al R/; 7,2 x in 
alto 5 (max.) - 1,5 (min.) x ca. 2 

D/ Sul lato piatto campeggia al centro Saturno a petto nudo, co
perto in basso da lungo panneggio diviso in due settori; la mano 
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destra, che sembrerebbe quasi di natura vegetale, regge una har
pe, la s. tiene una lunga asta, in cima alla quale sono posti due 
busti maschili pressoché uguali fra loro; la testa del dio è velata, 
secondo la nota tradizione romana, decorata da una corona com
posta da due serpenti e da uno scarabeo centrale; ai lati del capo 
spuntano piume, visibili dietro il velum. Tutt’intorno si snoda una 
teoria di 28 (o 29) segni magici, uguale sui due lati, tranne per un 
simbolo che è in più al R/: 

Vicino al taglio dell’ascia si legge: 
ÇÇWCMOUIÇRWROÇM 

PAMAYIIPAGOURHFONOQOUQO2 

R/ Sul lato convesso campeggia Mithra, vestito con una cor
ta tu nica, le spalle sono ricoperte da un mantelletto, che pende 
dietro la spalla sinistra, le gambe sono fasciate da stretti pan
taloni (anaxyrides); dalla te sta, ricoperta da berretto persiano, 
si dipartono sette raggi circondati da un nimbo; con la destra 
impugna un pugnale, con la sinistra tiene una lunga asta cuspi
data. Davanti al dio sono le spoglie del toro sa crificato, di cui si 
riconosce la testa e la pelle con tre zampe. Tutt’intorno corrono 
gli stessi simboli del D/, i quali, sopra la testa del dio, sono di-
sposti su due linee: 

1 Nel 1997 potei studiare questo eccezionale reperto nella villa di Mentana, e nel 1999 
avrei dovuto andarvi nuovamente per studiare un piccolo numero di altre gemme magiche, 
ma poco dopo lo studioso morì, e la sua eredità passò, in buona parte, all’Università di 
Bologna, dove è stata creata la Fondazione Zeri. Mi sono rivolto alle autorità dell’Ateneo 
bolognese e della Fondazione circa le gemme e l’ascia, ma nessuno mi ha dato risposta 
positiva. Parte dei quadri di Zeri sono passati ad un museo di Bergamo, e alcuni oggetti 
sono stati ereditati da un nipote di Zeri, del quale non sono stato in grado di trovare l’indi
rizzo. La fotografia di una gemma magica della collezione Zeri è nell’archivio fotografico 
dell’Istituto Archeologico Germanico di Roma, ma è quasi illeggibile. Federico Zeri aveva 
delle schede con descrizioni di alcune gemme magiche, che ebbe la bontà di darmi in vista 
della pubblicazione della Sylloge. Ma poi non ho avuto il modo di ritornare da lui per 
approfondire lo studio. 
2 Si intenda: “Ssoch (sibilo o schiocco magico con la bocca), leone, ariete (mani
festazioni del sole), ROSM PAMAPSI, effluvio di luce, volto di Thot il grande”. Il 
tono vocalico profondo imita la voce di Kronos. Molti elementi accomunano questa 
iscrizione col papiro magico PGM XIXa, trovato nella bocca di un morto. Si conosce 
una seconda ascia magica mithriaca: CIMRM 2353. Su questi ed altri problemi: cfr. 
MASTROCINQUE 1998b. 

A.M. 
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GM 11 

Materiale e dimensioni: quarzo ialino; 1,85 x 1,4 x 0,21 

D/ Mithra verso s. in abito persiano, con mantello svolazzante de
corato da 4 stelle, in atto di uccidere il toro col pugnale; il toro ha 
la coda da cui spuntano spighe; a s.: Cautopates con torcia volta in 
basso; a d. Cautes con torcia volta in alto, entrambi volti verso il 
centro. In alto a s.: testa di Selene sormontata da falce lunare; a d.: 
testa di Helios con 7 raggi, l’una e l’altro di profilo verso il centro. 
In basso: il cane che balza a leccare il sangue che sgorga dal collo 
del toro; il serpente che si dirige verso la ferita e lo scorpione che 
pizzica i testicoli del toro. 

A.M. 

GM 12 

Materiale e dimensioni: calcedonio nero con inclusioni marron 
chiaro, montato su anello d’oro di fattura contemporanea; 
1,7 x 1,45 

D/ Gallo anguipede con gonnellino militare, testa verso s.; nella 
d. tiene lo scudo, nella s. la frusta levata; davanti alla testa: stella 
a 6 raggi; nel campo a d.: E 

A.M. 

GM 13 

Materiale e dimensioni: ematite mancante della parte s. in basso, 
che è stata rimpiazzata da parte della montatura su anello d’oro di 
fattura contemporanea; 1,4 x 1,1 

D/ Gallo anguipede con gonnellino militare, testa verso d.; nella s. 
tiene lo scudo, nella d. la frusta levata; davanti alla testa; intorno: 
ªAºBRAÇAX 

A.M. 
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GM 14 

Ed.: DEVOTO, MOLAYEM 1990, p. 204, fig. 124. 
Materiale e dimensioni: diaspro bruno con venature verdi; due 
grandi scheggiature sul bordo; 1,56 x 1,3 x 0,29 

D/ Gallo anguipede con gonnellino militare e mantello (?); testa 
a d.; braccio destro alzato con flagellum passante sopra la testa; 
braccio s. con scudo ovale con al centro IAw. Nel campo a s. 
(destrorso) ABRAÇAX 

R/ QA E

 AEEHHH


 IIII

 OOOOO

 UUUUUU
 
wwwww
 
ww
 

A.M. 

GM 15 

Materiale e dimensioni: ematite 2,9 x 2 x 0,4 

D/ Personaggio maschile stante frontale, ma con testa di profilo 
verso s., vestito di tunica fino alle caviglie; con la d. regge una 
corona (?), con la s. si appoggia ad un’asta. A s.: AÇO LLI1 wNL; 
sotto: ÇOFH; a d.: ÇLKAwE.2 

1 Probabile cattiva trascrizione di ∆Adwnai§. 
2 Certamente cattiva trascrizione di Çabawvq. La gemma probabilmente è una copia moder
na (databile tra il Seicento e l’Ottocento) di quella da cui deriva il disegno del Chiflet edito 
in SGG I, n. 272, il quale però riporta l’iscrizione al rovescio. La ricorrenza dei medesimi 
errori di trascrizione del greco rende certa l’identità del modello. 

A.M. 

GM 16 

Materiale e dimensioni: ematite; 1,32 x 1 x 0,18 

D/ Entro un serpente ouroboros l’utero a forma di semisfera con 
chiave in basso affiancato da Anubis mummia a s. e da Isis-Tyche 
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a d., la quale tiene un corto scettro nella d. e una cornucopia 
nella s. 

R/ ORw
 RIOUQ

 ORwRI 

A.M. 

GM 17 

Materiale e dimensioni: microconglomerato calcareo marron1 a 
forma di pendente con foro passante per la sospensione all’apice 
superiore; 2,61 x 1,32 x 0,7 

D/ Scorpione verticale con coda piegata torta verso d.; in alto, ai 
lati: IA; in basso: w 

1 Gli Orphei Lithica 18, p.108 Halleux-Schamp, parlano di una pietra che ha lo stesso 
nome dello scorpione; Plin., N.h. XXXVII.187 afferma che la pietra scorpitis era detta così 
per il colore o per l’immagine. Già la sapienza dei caldei babilonesi conosceva la pietra 
dello scorpione; cfr. WEIDNER 1967, p. 30. Non è escluso quindi che il calcare di questo 
intaglio fosse considerato una pietra scorpitis, considerato che ha il colore e l’immagine 
dello scorpione. In area siriana era venerato il dio Shadrafâ, che aveva come animali sacri 
il serpente e lo scorpione, era un dio guaritore identificato con Asklepios; Lucian., de Dea 
Syria 29 ricorda che in area siriana lo scorpione era sacro; in Egitto era venerata la dea-
scorpione Sereqt; cfr. DU MESNIL DU BUISSON 1962, pp. 341-350. 

A.M. 

GM 18 

Ed.: DEVOTO, MOLAYEM 1990, p. 201, fig. 120. 
Materiale e dimensioni: calcedonio corniola, scheggiata sul bor
do s.; 1,8 x 1,4 x 0,3 

D/ Entro un serpente ouroboros con testa dotata di 8 raggi: 

1 

1 Si tratta della formula Çalamaza Bamaiaza Aianacba Amoracqei. 

A.M. 
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GM 19 

Ed.: MIRANDA1991, pp. 115-124. 
Materiale e dimensioni: lapislazuli con bordo un po’ limato per 
adattarlo ad un’incastonatura che non è conservata;1 3 x 3,7 x 0,4 

D/ FILOIREMBRE 
NOUÇANDLEIÇONAH 
LABRAwQARNEPEBCIw 
NARNEKEPECIwNIOUwwIA 
wKUREIMAGRADAEIAIIAwÇ[.]A≥ 5 
IOUÇEA≥FEIOUÇEÇEILAMAB[RA] 
wQAKRAMARIKUR≥EIMAGRADAEIA 
IIAwÇABAwQMICAHLÇEDERA≥N≥G≥ 
HÇDIAFULAXONKAIÇUNTHRIÇON 
THYUCRIÇPAPIRAKREIPEINAHNEI 10 
TAIKENPONPEIAKREIPEINAAPOPAN 
TOÇDAIMONOÇHÇUNANTHMA 
HPAÇHÇFARMAKEIAÇHPANT 
OÇPONHROUPRAMATOÇO 
TIAIPITAÇEIÇOITOMEGA 15 
ONOMATOUQEOUPAN 
KOUQENIAwÇAB 
AwQ2 

1 Durante gli scavi del 1988 nelle Catacombe di San Gennaro a Napoli è venuta alla luce 
una sepoltura del VI secolo, nella quale c’era la gemma gnostica qui pubblicata. La sua 
datazione sembra più antica del resto della sepoltura. La gemma ricade sotto la competen
za della Pontificia Commissione di Archeologia, sezione delle Catacombe di Napoli. Ho 
telefonato e scritto con le forme del caso al prof. Giovanni De Pasquale responsabile delle 
Catacombe, ma non mi è stato detto se la gemma è ancora conservata o meno, né mi è stato 
dato un appuntamento per studiarla. 
2 Si legge: ϕiloirembrenou çav ;nd(a)lei Çonahl ∆Abrawq arnepebciwn arnekepeciwn 
iouwwiaw kuv v ≥ ≥ ;rie magrada eiai ∆Iaw ç[.]aiou çeafeiou Çe(me)çeilam ∆Ab[ra]wq 
Akra(mmaca)mari kuv ≥ v ; ; ≥ ≥ ≥rie magrada eiai ∆Iaw Çabawq Micahl ç<eçengenbarfa>ranghç 
diafuv ; çunthv ;  yuc<h;  Papir<iv ~  h}nlaxon kai riçon th(n) n> >a(ç) Krei<ç>peina(ç)
e[ v § j ; panto; v ] çunanthv ]t<e>ken Ponpeia Krei<ç>peina apo ç daimonoç h ma<toç> h pa
çhç farmakeiv v ] panto; ~ prav { j v ; mevaç h ç ponhrou <g>matoç oti <e>pitaç<ç>ei çoi to ga 
o[ ~ qeou~ Pankouqen ∆Iav ;noma tou w Çabawq: “...sandalo (di Persephone) Sonael Abraoth 
...Signore Magrada eiai Iao... Semesilam Abraoth Akrammachamari Signore Magrada eiai 
Iao Sabaoth Michael Sesengenbarphfaranges proteggi e conserva l’anima di Papiria Cri-
spina, che Pompeia Crispina ha generato, da ogni demone malvagio o apparizione o da 
ogni incantesimo o da ogni azione malvagia, perché te lo ordina il grande nome del dio 
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Pankouthen Iao Sabaoth”. A l.2 si riconosce la parola çavndaloç; nei papiri, nelle defixiones 
e nelle gemme magiche sono nominati i sandali, aurei oppure bronzei, di Hekate (identi
ficata con Selene, Isis e Persephone), corrispondenti alle due fasi lunari: il novilunio ed il 
plenilunio, e a due aspetti, benevolo e malevolo, del suo nume: PGM IV, 2287-8; 2329-43; 
LXX, 12; Porph., Perì agalm. 8 (ed. J. Bidez, La vie de Porphyre, Gand 1913, pp. 14-15); 
WORTMANN 1968, pp. 155-160; WORTMANN 1968a, pp. 60-64; MIRANDA 1991, p. 115, l.2 e 
p. 118; AUDOLLENT 1900, n. 242. Cruçopevdiloç (“dal sandalo d’oro”) è detta Hera (Hom., 
Od. XI.604; Hes., Theog. 454), l’Aurora (Sappho, Poet.Lesbiorum Fragm., ed. E. Lobel, D. 
Page, Oxford 1955, pp. 84-85), Babilonia (Orac. Sibyll. V.433) o la Chiesa romana (epitafio 
di Abercio: WISCHMEYER 1980, pp. 22-47; cfr. MCNEIL 1977, pp. 23-34). A l. 6 in çeafeiou il 
Wortmann, riconosceva il Serafino, la Miranda il silfio. A l.10 la Miranda propone di leggere 
th<; n> yu<chn; > criç<tianhnv >, “l’anima cristiana”. Circa le apparizioni di dei o fantasmi 
spaventosi, çunanthvmata, cfr. ROBERT 1981, pp. 20-25. Alle ll.14-18 si riconosce una for
mula tipicamente esorcistica, di quelle che vengono rivolte contro i demoni per cacciarli nel 
nome di un grande dio. Circa il dio Panchouthen: DANIEL, MALTOMINI 1990, p. 42, l.42: cuc... 
baçileu~ v §cqoniwn qewn pancouci (Chuch...o re degli dei inferi Panchouchi). 
3 Dopo le serie vocaliche e i charakteres si legge qeo; J w[ç o n, è greco: “dio, colui che è”. Una 
gemma con iscrizione quasi uguale è pubblicata da WORTMANN 1975, pp. 76-81, n. 15. 

A.M. 

GM 20 

Ed.: MARTORELLI 2004, pp. 243-262. 
Provenienza: ritrovamento di superficie nell’area dell’antica 
Cornus, sul colle di Corchinas, fra S’Archittu e S. Caterina di 
Pittinuri (Oristano), in Sardegna. 
Materiale e dimensioni: corniola arancio, i bordi sono lievemente 
intaccati; 2 x 2,3 x 0,5 

D/ ª..AHHQEOUw
 HPAIANAKBAAMO


 RACEIÇADAMAXAIAM

 AIAZAÇEÇENGENBAR

 FARANGHÇCwQU IARM
 
EIQwARMENCEMKEFLIM

 ª.ºANEIAÇKGABRIAG

 ÇwHQLAILAU ª- - -º


 ª- - -º1
 

R/ Entro una linea segmentata circolare, forse un elemento fitomor
fo, l’iscrizione in lettere tratte sia dall’alfabeto greco che latino: 
E L Z V Z 
X C C E X E 

1 Si riconoscono le seguenti parole: Qeou§ vWH Paianakba Amoracei Çalamaxa (Ba)
maiaza Çeçengen Barfaranghç... Gabrihvl... Alla l.2 probabilmente c’è una sovrapposi
zione fra l’appellativo apollineo Paiavn e la vox magica ebraizzante Aianakba. I dati della 
scheda mi sono stati cortesemente trasmessi dalla dott.ssa Rosanna Martorelli, la lettura 
delle parole di testo è mia. Nella sua edizione della gemma, la Martorelli scioglieva le 
lettere delle ll.5 e 6 come abbreviazioni di C(riçt)w§ Q(eo)u~ ∆I(hçou~ç) e Q(e)w§/. 

A.M. 
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NOTA SU UN’ICONOGRAFIA PARTICOLARE DEL SERPENTE 

Due iconografie relativamente rare nelle gemme magiche testimoniano sviluppi di antiche tradizioni re
ligiose egiziane: quella del dio con testa di serpente1 e quella del mostro serpentiforme quadrupede con una 
seconda testa al posto della coda.2 Vediamo ora di capire chi sono questi numi. 

Tra i modelli iconografici usati dal pensiero egiziano per definire le caratteristiche del mondo divino, 
il serpente è stato uno dei più evocativi e produttivi; espressione di entità sovrannaturali conosciute fin 
dall’età più arcaica, questi esseri presentano caratteri ben precisi (natura ctonia, connotazione primordiale, 
ecc.), non ultima anche una pericolosità che, già in antico, li ha fatti oggetto di incantesimi mirati a scon
giurarne l’attacco, divenendo nello stesso tempo i guardiani dei recessi più interni della tomba.3 Nel corso 
del II millennio alcune di queste immagini si evolvono, specializzandosi con l’aggiunta di gambe e ali;4 la 
loro piena affermazione si ha nel Nuovo Regno, quando alcune regioni della cosmografia solare saranno 
popolate da simili esseri: tra queste è Rosetau, l’antica necropoli menfita dominata da Sokar, qui trasfor
mata in toponimo mitico, corrispondente a un antro sotterraneo attraversato dalla barca solare nella IV e V 
ora della notte.5 A questa tipologia può appartenere anche il serpente-Sata invocato in un capitolo del Libro 
dei Morti. 

Il Nuovo Regno: Libri Oltremondani e Libro dei Morti 

Tra gli esempi di queste iconografie del Nuovo Regno se ne segnalano alcune, capaci di fornire alcu
ne caratterizzazioni che preludano a quanto si riscontra nella successiva documentazione di I millennio. 
I cosiddetti Libri Oltremondani6 forniscono diversi esempi, tra i quali se ne possono segnalare alcuni per 
le loro specificità. 

Nell’Amduat, la terra di Sokar (IV e V ora della notte) è popolata da serpenti dalla funzione di guardiani: 
nella IV ora compaiono così due guardiani: “Quello dalla testa umana” (a testa umana e con due paia di gambe) 
e il “Dio Eccelso” (munito di tre teste e ali).7 Il ruolo protettivo del rettile coinvolge, sempre nella IV ora, anche 
la barca solare, raffigurata come un serpente con due teste e chiamata “Colei che spiana la strada”, accompa
gnata dalla didascalia che recita: “è la fiamma che è sulla bocca della sua barca che lo (= dio sole) guida”.8 Il 
ruolo del serpente alato in funzione di protettore del sole trova conferma nel Libro delle Porte, dove una figura 
simile, priva però di gambe, compare accanto alla barca che trasporta il sole rappresentato da un volto frontale, 
chiamata “la Guida”, e descritta nella didascalia come “Colei che accompagna questo dio eccelso verso la porta 

1 SGG I, 124-125, pp. 217-219. 
2 SGG II, GM 4; MICHEL 2004, p. 303, n. 34.1.a; tav. 25.2-3. 
3 Vedi l’interpretazione degli incantesimi contro i serpenti nei Testi delle Piramidi di Antico Regno: LEITZ 1995, pp. 381-427; questa caratteriz

zazione può ricordare i serpenti difensori della tomba nell’iscrizione di Meni (area menfita, IV dinastia): Urk. I, 23.13. 
4 Vedi i cd. bastoni magici del Medio Regno: HORNUNG 2000, pp. 2-4 e fig. 3. 
5 CIAMPINI 1998, pp. 67-102; per le iconografie dei serpenti nei testi funerari regali del Nuovo Regno: HORNUNG 2000, p. 4. 
6 Composizioni diffuse nelle tombe della Valle dei Re: HORNUNG 1992. 
7 HORNUNG 1963, I, p. 66 (n. 279) (I registro, 2° scena); II, p. 83; I, p. 67 (n. 285) (I registro, 6° scena); II, p. 84. 
8 HORNUNG 1963, I, pp. 68-69 (II registro, barca solare); II, p. 86; la forma peculiare di questa imbarcazione sarebbe motivata dal percorso di 

sabbia affrontato dal corteo solare in questa ora della notte. 
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dell’orizzonte orientale”.9 Nella V ora invece il registro inferiore è chiuso dalla figura di un serpente eretto, da
vanti al quale è una stella: il rettile, chiamato “dio vivente”, è così descritto: “egli cammina e procede, in modo 
da spalancare la Mutilatrice (= porta)”.10 

Un’associazione particolare si trova nella XI ora dell’Amduat, dove un serpente alato con due paia di 
gambe accompagna una divinità con disco solare sulla testa, ai cui lati sono due occhi-udjat11 (Fig. 1); le due 
figure, anonime, sono però descritte nella didascalia: “Lo chiama questo dio (= sole), e l’immagine di Atum 
emerge sulla sua (= del serpente) schiena; egli inghiotte la sua immagine e vive delle ombre, delle forme e 
dei suoi corpi su di lui”.12 Davanti a questo gruppo si erge un altro serpente con una dea accovacciata sul 
dorso, personificazione dell’eternità: il rettile, dal nome di “colui che prende le ore”, fronteggia un gruppo 
di dieci stelle; la didascalia relativa alla dea dell’ora recita: “ciò che lei fa è vivere <della> voce di Ra ogni 
giorno; lei inghiotte le sue immagini (= stelle che rappresentano le ore della notte) presso questa città. È l’un
dicesima ora, la sola al seguito del dio (= Ra)”.13 Anche se non tutti forniti di braccia e gambe, questi serpenti 
sono caratterizzati da espliciti riferimenti al trascorrere del tempo e alla funzione protettiva, determinanti 
nella definizione del gruppo nel corso del I millennio. 

Fig. 1 

Questa tipologia iconografica del serpente viene recepita anche nel Libro dei Morti, dove trova una realiz
zazione nella forma del serpente-Sata, letteralmente “figlio della terra”, con il quale va a identificarsi il defunto 
(capitolo 87): “io sono il serpente-Sata che è ai limiti della terra; io trascorro la notte rinascendo, rinnovandomi 
e rigenerandomi ogni giorno”;14 l’identificazione del defunto è motivata dal valore del serpente, immagine della 
rigenerazione associata al momento primordiale.15 

9  HORNUNG 1979-1980, I, pp. 364-365; II, p. 256. 
10  HORNUNG 1963, I, p. 95 (III registro, 6° scena); II, p. 107 (n. 400); si nota qui un tentativo, peraltro non suffragato da prove, di identificare la 

figura con il pianeta Venere. 
11  HORNUNG 1963, I, p. 181 (I registro, 2° scena); II, p. 175 (nn. 755-756). 
12  HORNUNG 1963. 
13  HORNUNG 1963, I, p. 181 (I registro, 3° scena); II, pp. 175-176 (nn. 757-758). 
14  HORNUNG 1990, p. 177. 
15  HORNUNG 1990, p. 469. Nella redazione post-amarniana del testo, il serpente-Sata perde le gambe: HORNUNG 2000, loc.cit. 
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Il periodo post-ramesside e la rielaborazione dei temi iconografici 

Al termine del Nuovo Regno il repertorio iconografico del divino diventa oggetto di un importante processo 
di rielaborazione, certo dovuto a un contesto storico-culturale che si appropria dei modelli antichi, riproponendoli 
in versioni nuove (spesso caratterizzate da estrema sinteticità) ad uso dell’aristocrazia e del sacerdozio tebani. 
Una testimonianza di questa tendenza si riconosce nella serie di manoscritti papiracei che entra a far parte dei 
corredi funerari del periodo, nei quali confluiscono, come notato ormai da tempo, tradizioni testuali distinte;16 un 
elemento tipico di questi documenti è la centralità dell’elemento iconografico rispetto a quello testuale, tanto che 
per alcuni di questi si è preferito adottare la dizione di “figurati”. In alcuni, il tema del serpente munito di gambe (e 
fornito eventualmente anche di ali) torna ad affermarsi, come dimostra il rettile che compare in un contesto affine 
a quello del Libro dei Morti precedentemente citato,17 oppure la divinità posta sul serpente a tre paia di gambe e 
ali18, o ancora il serpente alato eretto sulle gambe, associato alla punizione dei dannati.19 

La forza evocativa di questa immagine dai tratti non facilmente definibili, ma certo vicina alle concezioni 
funerarie (come il carattere rigenerante e primordiale), è alla base della sua diffusione in usi degni di nota, come 
la rappresentazione su un papiro post-ramesside (British Museum 10018) di una creatura fantastica a corpo di 
serpente alato con due paia di gambe, testa umana e coda a testa di sciacallo (Fig. 2), chiamata “Morte, dio 
eccelso, che ha creato uomini e dei”;20 sul dorso del serpente, tra le ali, è un disco all’interno del quale è uno 
scarabeo, mentre lo sfondo è decorato con stelle.21 Questa complessità formale e concettuale della scena riflet
te la realtà religiosa del tempo, caratterizzata da una diffusione di temi cosmogonici e cosmologici veicolati 
dalle fonti tipiche del periodo: sarcofagi e papiri.22 L’elaborazione di alcune iconografie che avranno poi larga 
diffusione nell’Egitto di Bassa Epoca può perciò essere fatta risalire a questo particolare momento storico; la 
tradizione ad uso specificatamente regale del Nuovo Regno si diffonde, dando così vita a una serie di forme e 

Fig. 2 

16 I due filoni di riferimento per questi manoscritti possono essere riconosciuti nel Libro dei Morti e nelle diverse composizioni dei Libri 
Oltremondani: NIWINSKI 1989. 

17  PIANKOFF 1957, text, p. 95; tav. n. 8; il serpente è anonimo. 
18  PIANKOFF 1957, text, p. 167; tav. n. 20; la didascalia identifica il gruppo divino come “dio eccelso, la piena dell’abisso”. 
19  PIANKOFF 1957, text, p. 189; tav. n. 26; la didascalia recita: “Signore del terrore nella Dat, dai molti volti nella sede della Igeret (= regno 

dei morti)”. 
20 La scena è frequentemente citata, vedi tra gli altri HORNUNG 1982, p. 91; ancora: SCHOTT 1965, p. 195; NIWINSKI 1989, p. 200. 
21 La presenza delle stelle può evocare una connotazione astrale, o notturna, del dio, vedi il commento di SCHOTT 1965, loc. cit.; il segno della 

stella può però essere associato al tempo, come ne dimostra l’uso nel geroglifico per scrivere “ora”. 
22  NIWINSKI 2000, pp. 21-43. 
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modelli per mezzo delle quali si esprime la riflessione del I millennio circa la natura del divino; di questa pro
duzione fa parte anche la ricca serie di testimonianze di tipo magico, come le più tarde statue magiche o le stele 
di Horo sui coccodrilli. La stessa iconografia del serpente munito di gambe diventa parte integrante di queste 
nuove espressioni, seguendo uno sviluppo che può dirsi in parte dipendente da un fenomeno di antropomorfiz
zazione, come dimostrerebbe la presenza di braccia e mani. 

Alcuni modelli iconografici di Bassa Epoca 

L’analisi della documentazione religiosa del I millennio dimostra charamente la diffusione del tipo icono
grafico in contesti diversi tra loro; la loro analisi permetterà pertanto di definire in modo più puntuale la natura 
di queste immagini e la diffusione in contesti che possano preludere a un loro utilizzo in quella classe di mate
riali così peculiare che sono le gemme magiche. 

a) Un ruolo importante nella definizione di questa immagine è svolto dall’associazione del serpente 
con Atum; fenomeno già riscontrato nella XI ora dell’Amduat (cfr. Fig. 1), esso si definisce in maniera più 
puntuale nel capitolo 175 del Libro dei Morti, dove si dice che il creatore tornerà, al termine dei tempi, nel 
suo aspetto di serpente;23 a questo modello appartengono anche quelle rappresentazioni del dio in forma di 
serpente (Fig. 3) che si combinano con aspetti cosmogonici.24 L’affermarsi di questi modelli dipende da una 
riflessione religiosa vivace, che definisce aspetti divini altrimenti sfuggenti; non ultima, va segnalata anche 
la produttività di una tendenza all’uso “geroglifico” di queste figure, così come già definito in alcune com
posizioni del Nuovo Regno.25 

L’ipostasi divina del serpente che, munito di braccia e gambe, è raffigurato nell’atto di offrire o di adorare, 
si identifica con Nehebkau, entità che già nei Testi dei Sarcofagi (Medio Ragno) si associa ad Atum, e con il 
quale si identifica il defunto nel suo processo di rinascita;26 questo aspetto specifico di Nehebkau si afferma 
nella speculazione tarda, legandosi alla stessa potenza rigenerante di Atum.27 Il carattere della rappresentazione 
di Nehebkau come natura divina legata a una potenza divina maggiore (Atum) è affine ad altre immagini che 
si affermano nel I millennio. 

b) Una serie di materiali particolarmente importante per la definizione di questa iconografia si può ricono
scere in un gruppo di statuette in materiali diversi (bronzo, argento, faïence) che riproducono una dea, in genere 
leontocefala, seduta in trono; ai lati del seggio possono comparire teorie di decani, raffigurati come serpenti in 
varie posture, tra cui quella eretta con braccia e gambe. In un primo momento identificati con esseri affini a Ne
hebkau28 e rappresentati nell’atto di adorare la dea furiosa, personificazione dell’occhio del sole, essi possono 

23  HORNUNG 1990, pp. 365-371. Per l’associazione di Atum con il serpente vedi: MYSLIWIEC 1978, II, pp. 51-56. 
24 Vedi il serpente con gambe e braccia che compare sul Papiro Magico Illustrato di Brooklyn (fig. 3): SAUNERON 1970, pp. 12 e 13; figg. 2-3; in 

entrambe le scene il dio è chiamato “Atum, signore di Eliopoli, signore delle Due Terre, l’eliopolitano”. 
25 A titolo esemplificativo si può ricordare il serpente nel cui corpo di identifica la durata della vita (Libro delle Porte, V partizione, II reg., 

sc. 31): HORNUNG 1979-1980, I, pp. 181-186; II, pp. 138-140. 
26  MYSLIWIEC 1978, I, pp. 95-101; ALTENMÜLLER 1975, pp. 96-98; per la rigenerazione del defunto identificato con il serpente vedi sopra, Libro 

dei Morti, capitolo 87. 
27 È stato notato (MYSLIWIEC 1978, pp. 101-103) che l’associazione Atum-Nehebkau si avvarrebbe di precedenti quali la scena dell’Amduat citata 

precedentemente (vedi note 8 e 9); la presenza del disco solare con lo scarabeo sul dorso del serpente chiamato “Morte” (vedi nota 16) è considerato 
dallo studioso un’evoluzione di questa stessa iconografia. 

28  SHORTER 1932, pp. 121-124; SHORTER. 1935, pp. 41-48; per l’analisi delle due statuette vedi p. 47. 
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Fig. 3 

in realtà evocare più propriamente una funzione specifica della dea leontocefala Sekhmet, forza terribile che 
presiede a quel momento critico per l’intero universo che è il passaggio dell’anno; in tale contesto specifico si 
dovrà perciò cercare il fondamento per il valore attribuito a queste figure di serpente. 

Le piccole raffigurazioni della dea leontocefala, insieme con quelle che riproducono altre dee, come Neith 
o Isis (vedi oltre), si possono interpretare come strumenti magici atti a fornire protezione al passaggio dell’anno; 
affini a oggetti che possono essere considerati talismani per questo momento di passaggio come le “bottigliet
te del Nuovo Anno”, legate al rinnovamento apportato dalla piena che coincide, nel calendario egiziano, con 
l’inizio dell’anno,29 queste statuette possono placare il furore della dea che in questo particolare momento può 
scatenarsi nel mondo.30 L’insistenza sul pericolo che viene così scongiurato riflette un ruolo specifico di Sekh
met come colei che scatena la cosiddetta “peste dell’anno”: è questa una fase particolarmente critica dell’anno, 
coincidente con il passaggio dal vecchio al nuovo ciclo, e caratterizzato da una possibile incursione delle forze 
del caos che costantemente minacciano i momenti di transizione; tale è la forza di questa immagine di caos, 
affine per certi versi alle immagini apocalittiche che si diffondono nella documentazione di Bassa Epoca,31 da 

29 L’inizio dell’anno era segnato dall’inizio della piena del Nilo e dal sorgere di Sirio a oriente poco prima dell’alba.
 
30  GERMOND 1981, pp. 327-332.
 
31 Vedi ad esempio la catastrofe cosmica descritta nel papiro Salt 825, I.1-9: DERCHAIN 1965, p. 137.
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essere recepita organicamente nel rituale templare sotto forma di esorcismo per placare la dea e scongiurare 
così il sovvertimento dell’universo.32 

Per scongiurare questa minaccia cosmica possono però entrare in gioco anche figure divine che appar
tengono all’orizzonte del tempo e del rinnovamento come i decani, figure chiave in questo meccanismo di 
passaggio, in grado di garantire, con il loro ciclo perenne di tramonto e levata, il rinnovamento concretizzato 
dalla piena e il corretto defluire del tempo.33 La loro associazione con la dea terribile dipende quindi dalla ne
cessità di fornire una protezione costante; l’augurio dell’anno felice, garantito anche da altre dee come Neith,34 

trova un suo fondamento nel potere apotropaico attribuito ai decani già nel testo dei braccialetti di Hornakht 
da Tanis, dove si citano anche le frecce divine che proteggono il possessore dei due talismani.35 Nei testi delle 
statuette l’augurio è garantito dalla dea raffigurata in trono, mentre il suo agire diventa espressione della sua 
benevolenza.36 

La positività di questa immagine divina ne spiega la larga diffusione;37 la forza protettiva dei decani può 
però manifestarsi anche in forme diverse, come dimostrano i diversi materiali che, nel corso del I millennio, si 
specializzano in questa funzione apotropaica: in questo caso la dea leontocefala appare insieme con le entità 
astrali, con un probabile ruolo dominante.38 Ormai placata, la divinità dispensa il proprio favore, garantendo un 
felice inizio d’anno;39 in un caso particolare, inoltre, la formula augurale e i decani si integrano nella rappresen
tazione di una dea invocata come “Mut la grande, signora di Isheru, Sekhmet la grande, amata di Ptah” e “Mut 
la grande, <signora> di Isheru, Bastet la grande, signora di Bubasti”;40 in questo caso è possibile determinare 
anche il carattere doppio di Mut, invocata prima nella sua forma terribile, e per questo associata a Sekhmet, e 
successivamente nella sua caratterizzazione benevola, associata con Bastet. 

c) A conferma di questo legame tra la dea, i decani e il passaggio dell’anno si può citare una scena del 
tempio di Hibis (oasi di el-Kharga, età persiana) dove la serie di entità astrali è accompagnata da Sekhmet, Ptah 
e Osiris; nel testo che accompagna il re Dario mentre offre il “campo”, l’offerta è chiaramente rivolta ad Amon, 
ed è pertanto possibile interpretare l’insieme delle entità astrali come manifestazione del dio tebano.41 Il conte
sto tuttavia sembrerebbe però evocare anche un’ulteriore funzione cosmica dell’atto rituale: l’offerta dovrebbe 
cioè indirizzare il furore della dea che governa i decani verso le forze del caos che saranno così sconfitte; in 
questa funzione protettiva dell’anno solare si potrebbero così spiegare anche le 365 statue della dea che erano 
originariamente collocate nei pressi del lago sacro di Mut a Karnak.42 

L’associazione tra queste forme divine e il passaggio dell’anno ritorna nei soffitti astronomici dei templi 
di età greco-romana, dove queste si combinano in forme varie e complesse, dando vita a un mondo popolato 
da esseri fantastici solo in parte identificabili sulla base delle fonti in nostro possesso;43 tra queste si annove

32  GERMOND 1981, pp. 286-297. 
33  KÁKOSY 1981, soprattutto pp. 163-179. 
34  YOYOTTE 1982-1983, pp. 142-145. 
35  KÁKOSY 1981, pp. 164-165 e figg. 1-2. Le frecce di Sekhmet fanno parte del repertorio magico regale già nell’inno a Sesostri III da Kahun 

(I.7, XII dinastia): GRIFFITH 1898, pl. 1. 
36 Insieme con Sekhmet e Neith, anche Iside può comparire in combinazione con i decani, vedi KÁKOSY 1981, p. 169 e fig. 4. 
37 Per una lista di queste statuette vedi KÁKOSY 1981, pp. 165, nota 13; 168; alla serie può essere aggiunta anche l’esemplare frammentario nel 

Museo Egizio di Torino, Cat. 7333. 
38  KÁKOSY 1981, pp. 170-179. 
39  GERMOND 1981, p. 323. 
40  DARESSY 1905-1906, I, pp. 231-234 (= CGC 38924); KÁKOSY 1981, pp. 165 e nota 14; 166 e nota 24. 
41  DAVIES 1953, pl.15; per questa interpretazione vedi KÁKOSY 1981, p. 179. 
42  CRUZ-URIBE 1988, pp. 189-190. 
43 Osservazioni simili sono state fatte in SAUNERON 1968, pp. XV-XVIII. 

http://www.numismaticadellostato.it

218 

http:Karnak.42
http:tebano.41
http:dominante.38
http:benevolenza.36
http:talismani.35
http:tempo.33
http:dell�universo.32


 

 

 

 
 
 
  
 
 

BdN mon. 8.2.2

Nota su un’iconografia particolare del serpente 

rano anche figure di serpenti che, nello stesso periodo, presentano un carattere astrale e primordiale, come 
Pekherher, divinità che appare nella scena del tempio di Hibis e che a Edfu è esplicitamente connesso con il 
momento dell’anno che segna l’inizio della piena: il dio "che apporta la piena e suscita la vegetazione”; insieme 
a lui sono tre geni: un cobra, un babbuino e una figura mummiforme, chiamati “gli dei che danno avvio all’anno 
e che portano il Nilo fuori dalla sua caverna”.44 Un’ultima conferma per l’associazione tra Sekhmet e il serpente 
si ha in un’iscrizione del tempio di File, dove si dice della dea: “Sekhmet è potente a Bigga (= isola dove era 
la tomba di Osiris) bruciando i nemici con la sua fiamma; lei è venuta come serpente di fuoco, mentre il suo 
nome è divenuto Sirio”:45 la combinazione della dea furiosa con il serpente è qui completato dalla sua identi
ficazione con Sirio, la stella il cui apparire segna l’inizio dell’anno e l’avvento della piena, tradizionalmente 
fissati nel mese di luglio. In questo momento di passaggio la trasformazione del furore divino in favore diventa 
un elemento fondamentale nella speculazione che sottende all’elaborazione di diverse composizioni inserite 
all’interno del rituale templare.46 

d) La combinazione del gesto di adorazione con la natura primordiale di alcune divinità, particolarmente 
produttiva in Bassa Epoca, permette di definire ulteriormente questa iconografia dei serpenti; a questo riguardo 
un esempio interessante si può riconoscere in alcune scene sempre dal tempio di Hibis. Nella sala ipostila M 
sono raccolte diverse composizioni inniche rivolte ad Amon-Ra, e considerate dalla critica tra le più complesse 
elaborazioni del genere; la maggiore di queste, conosciuta come il Grande Inno di Hibis, riportata sulla parete 
sud della sala, è concepita come un canto di lode recitato dall’Ogdoade, il gruppo divino primordiale legato 
nella speculazione tarda alla cosmogonia tebana;47 le otto entità compaiono accanto all’inno: i maschi a testa di 
serpente, le femmine di cobra,48 e presso di loro è la nota: “l’Ogdoade che adora suo padre Amon-Ra signore 
di Hibis, dio eccelso forte di potenza”. Legati alla teologia di Amon,49 essi incarnano, in questa scena come in 
altre simili,50 la natura divina primordiale subordinata al potere assoluto del creatore tebano che si afferma, in 
Bassa Epoca, come figura cosmica suprema.51 

Affine in tale ruolo a Nehebkau,52 l’Ogdoade conferma questa sua specificità in un secondo gruppo di sce
ne, sempre nella sala ipostila M; qui il testo innico si struttura in modo più articolato, recitato dagli dei primor
diali qui raffigurati come scimmie adoranti, erette sulle zampe posteriori.53 L’associazione dell’Ogdoade con 
le scimmie è un fenomeno già conosciuto in età più antica,54 ma nella decorazione del tempio di Hibis questo 
rapporto viene sistematizzato in una sala nella quale si manifesta la potenza di Amon-Ra; in questo stesso am
biente troviamo perciò l’Ogdoade nei suoi aspetti più significativi, dal carattere primordiale (serpenti) e adora
tori del dio (scimmie).55 L’associazione tra le due iconografie (serpente e scimmia) può anche dipendere da una 

44  DAVIES 1953, pl. 15 (parete sud); KÁKOSY 1981a, pp. 255-260. CRUZ-URIBE 1988, p. 187 cita Parker-Neugebauer, secondo i quali questa figura 
si localizzerebbe nella costellazione meridionale nel Leone: tale localizzazione è confermata dallo zodiaco di Dendera, e coincide astronomicamente 
con l’inizio della piena nel mese di luglio: KÁKOSY 1981a, p. 257. 

45  QUACK 2002, p. 289; si noti l’analogia con il serpente che guida la barca solare al suo sorgere nel Libro delle Porte, vedi sopra, nota 7. 
46 Vedi lo stesso testo di File riedito da QUACK 2002, pp. 283-294. 
47  DAVIES 1953, pl. 33, reg. II. 
48 Iconografia simile del gruppo divino nella decorazione della cella (DAVIES 1953, pl. 4, reg. V, dove però le figure maschili sembrano avere 

piuttosto una testa leonina) e della sala J (DAVIES 1953, pl. 21). 
49  SETHE 1929, pp. 48-63. 
50 Vedi la scena che accompagna la cosmogonia nel tempio di Khonsu: MENDEL 2003. 
51 Questo carattere di Amon dipende dal ruolo del dio definitosi nel corso del Nuovo Regno. 
52 Vedi punto (a). 
53 Le due scene sono poste simmetricamente ai lati della porta d’ingresso della sala ipostila: DAVIES 1953, pll. 36-37, registro II. 
54 Vedi il primo inno ad Amon-Ra nel papiro magico Harris, III.10-IV.8: LANGE 1927, pp. 32-33. 
55 Le scimmie adoranti possono essere associate anche con i gruppi di babbuini della liturgia solare. 
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certa affinità tra la postura del gruppo e quelle rappresentazioni di serpenti eretti, quali Nehebkau, i decani o lo 
stesso Atum.56 È tuttavia determinante il ruolo attribuito all’iconografia di questo gruppo divino come serpenti, 
probabile riflesso di quella cosmogonia tebana cui la decorazione di Hibis dà un rilievo particolare.57 

CONCLUSIONI 

Le osservazioni raccolte permettono di definire, almeno per linee generali, le caratteristiche di una natura 
divina così particolare come quella del serpente “antropomorfizzato”: gli elementi formali (braccia, gambe) 
mettono in evidenza una sua potenzialità che si definisce all’interno di contesti ben precisi: in un primo tempo 
la possibilità di movimento (vedi la serie di serpenti muniti anche di ali, Nuovo Regno), poi il momento pri
mordiale e il rinnovamento. La loro combinazione non può certo dirsi estranea al pensiero egiziano, secondo 
il quale nel divenire che noi definiamo storico si procede attraverso una serie di attualizzazioni del momento 
fondante;58 l’agire di queste figure evoca pertanto le primissime fasi del momento creativo, quando dal Nun 
indistinto emerge la molteplicità del creato, e nello stesso tempo si rende perennemente valido il processo at
traverso una sua attualizzazione nel momento del passaggio d’anno: in questo particolare periodo dell’anno si 
profila il pericolo della “peste dell’anno”, scongiurato per mezzo di un rituale specifico che deve placare Sekh
met, la dea nella quale si incarna la forza distruttrice e tremenda dell’occhio del sole. Quale possa essere stata 
l’origine di questa immagine del serpente che rimanda alla piena e al potere rigenerante del Nilo non è facile a 
dirsi; è però interessante l’osservazione di Kákosy il quale, parlando di Pekherher, ipotizza una sua origine nella 
religiosità popolare e nei fenomeni della ciclicità stagionale, gli stessi che ne determinerebdero la funzione nel 
contesto funerario.59 Questi collegamenti sembrebbero poi confermati nella diffusione nelle gemme magiche di 
figure composite come il serpente leontocefalo, associato con figure astrali, e nello stesso tempo evocatore di 
forze primordiali le cui origini sono state riconosciute, tra le altre, nella teologia tebana e nelle forma primor
diale di Amon quale serpente-Kematef.60 

56 Questa associazione tra serpente e scimma è presente anche nella rappresentazione di decani: KÁKOSY 1981, pp. 170-171; 175. 
57  TRAUNECKER 1981, pp. 115-120. 
58  HORNUNG 1989, pp. 138-153. 
59  KÁKOSY 1981a., pp. 259-260; la diffusione dei decani su amuleti dalla larga diffusione era già stata affermata in KÁKOSY 1981, p. 165, mentre 

a pp. 178-179 si nota la diffusione dei decani con funzione protettiva sia nel tempio che nella credenza popolare. 
60  DELATTE, DERCHAIN 1964, pp. 4-57; l’iconografia del serpente leontocefalo sembra essere particolarmente evocativa di un processo rielabora

tivo che insiste sulla natura solare della figura, e sulla sua collocazione astronomica nel cielo meridionale; da sud-ovest, secondo gli Egiziani, proviene 
il sole e Sirio, colei che annuncia la piena e l’avvento del Nuovo Anno. 
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ATTILIO MASTROCINQUE 

IL LEONE CON LA TESTA DI TORO 

Conosciamo una cospicua serie di gemme che raffigurano un leone che tiene sotto una zampa anteriore 
una testa di toro, oppure la tiene in bocca.1 Si tratta di gemme che non sempre sono classificate fra le “gnosti
che” o “magiche”; Giovan Battista Passeri e Anton Francesco Gori, nel XVIII secolo, ne schedarono una serie, 
definendole “astrifere”, che è come dire “astrologiche”. Infatti molti esemplari accompagnano al leone con le 
spoglie del toro stelle, la falce di luna o altra simbologia astrologica. Il leone, in effetti, potrebbe essere un’im
magine del sole, secondo la tradizione egiziana heliopolitana, ed in effetti, l’uso prevalente in questi intagli 
del diaspro giallo, abbondante in Egitto,2 potrebbe indirizzare in questa terra la ricerca dei principali centri di 
produzione, centri che, stando alla quantità di queste gemme nelle collezioni europee, si direbbe che avessero 
lavorato parecchio. Il soggetto ritorna anche nella monetazione degli imperatori Gallieno (253-268) e Probo 
(276-282)3 (Figg. 4-5), nella quale l’iconografia del Sole ha un ruolo centrale. 

Fig. 4 Fig. 5 

Perché questa iconografia doveva portare bene? Prima di tutto, bisogna intendere il ruolo delle figure di 
uomini o di animali morti e posti sotto i piedi di divinità o di animali al servizio di divinità. La divinità che 
veniva normalmente raffigurata (a partire circa dal tardo ellenismo) con un cadavere o una testa umana sotto 
il piede è Nemesis,4 a simboleggiare la vittoria della dea sugli uomini tracotanti. Tale iconografia è un tratto 
tipico della tradizione egiziana di Nemesis,5 che probabilmente si rifaceva a schemi iconografici di epoca 
faraonica.6 La testa più illustre (e forse la prima) posta sotto un tempio della dea fu quella di Pompeo.7 È 
nota una serie di gemme e di placchette metalliche dall’area danubiana raffiguranti Nemesis (identificata con 
Helene, Selene, Artemis Ephesia) affiancata dai Dioscuri, che calpestano due uomini supini.8 Alcune gemme 

1 A questa iconografia ho dedicato recentemente parte di un articolo, il cui contenuto qui è in parte ripreso: MASTROCINQUE 2003, pp. 89-95.
 
2  PHILIPP 1986, pp.136-137.
 
3 RIC V.1, 604-605 e V.2, 611-613.
 
4 Cfr. p. KARANASTASSI, in LIMC VI s.v. Nemesis, pp. 735-736; HORNUM 1993; FORTEA LOPEZ 1994; MASTROCINQUE 2003, pp. 23-32.
 
5  LICHOCKA 1989, pp. 115-126.
 
6 Cfr. per es. ETIENNE 2000, pp. 20-21.
 
7 App., B.c. II.90. 

8 SGG I, 312-314.
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raffigurano il grifone (di regola femmina)9 che tiene un cadavere o una testa sotto le zampe.10 Anche il grifone 
derivava il suo ruolo di vendicatore dalla tradizione egiziana.11 Anche la sfinge può assolvere lo stesso ruolo 
vendicatore, tenendo un cranio sotto la zampa,12 e una gemma che raffigura il mostro con una ruota (simbolo 
di Nemesis) sotto la zampa13 prova che anch’esso agiva per conto di Nemesis. Anche in questo caso si tratta, 
con ogni probabilità, di tradizione iconografica egiziana, nella quale sono ben note le sfingi che schiacciano 
i nemici.14 

La presenza del cranio umano sotto la zampa del leone poteva indicare la sottomissione di uno spirito.15 

Sono note infatti gemme magiche raffiguranti un leone con un cranio tra le zampe, di cui una con l’iscrizione 
kratw§ çe e[cw çe (“ti domino, ti tengo”).16 

Pertanto risulta chiaro che la testa del superbo sotto la zampa dell’animale divino simboleggia la sconfitta 
del male e la vittoria della giustizia, vittoria tutt’altro che indolore. L’animale è il grifone, la sfinge o il leone, 
ma sono note anche gemme che raffigurano il cinghiale che tiene in bocca la testa di toro.17 Le iscrizioni delle 
gemme col cinghiale si riferiscono al sole, definito moui crw, cioè, in egiziano: “leone, ariete”; si tratta di due 
delle tre forme del dio Sole all’alba, a mezzogiorno e al tramonto,18 secondo una concezione egiziana che risale 
almeno all’XI secolo.19 Anche il leone probabilmente è un animale del dio solare, ma il suo ruolo assomiglia a 
quello degli animali nemesiaci. Infatti è nota anche l’iconografia di Nemesis con grifone, il quale tiene la testa 
di toro sotto la zampa20. In realtà però anche i Cristiani apprezzavano il leone e vi riconoscevano un’immagine 
di Gesù, “leone di Giuda”, al quale attribuivano il ruolo di vincitore delle forze malefiche.21 I Mithraisti poteva
no apprezzare la simbologia del leone che uccide il toro, poiché il loro dio, sempre raffigurato nell’atto salvifico 
di uccidere il toro, poteva essere concepito come un nume leonino.22 

A proposito della testa di toro, Erodoto,23 descrivendo il rito sacrificale tipico degli Egiziani, afferma che il 
bue viene ucciso e scuoiato, “la testa invece, dopo averle scagliato contro numerose maledizioni, la portano via: 
dove c’è un mercato e dove tra la popolazione si trovino commercianti greci, allora la portano al mercato e la 
vendono, dove non ci sono Greci la gettano nel fiume. Nel maledire le teste di bue pregano che se una sciagura 
sta per sopravvenire sui sacrificanti o sull’Egitto intero, si scarichi invece su quella testa”. La tradizione sulla 
testa di bue come sede del male, specie di capro espiatorio, dev’essere rimasta radicata nelle credenze popolari 
e si dev’essere ampiamente diffusa nel bacino del Mediterraneo, tanto è vero che un incantesimo medievale 

9 Esso era la Nemesis stessa: PETTAZZONI s.d., p. 255. Si veda SGG I, 383, pp. 411-412. 
10 Per es. SGG I, 383. 
11  QUAEGEBEUR 1983, pp. 41-54; cfr. anche LEIBOVITCH, 1958, pp. 142-148 (sull’area palestinese, ai confini con l’Egitto). 
12 SGG I, 384; MOUTERDE 1930-1931, p. 101, n. 29. 
13 SGG II, Fi 104. 
14 Cfr. C. M.COCHE-ZIVIE, in Lex. der Ägyptol., V, s.v. Sphinx, cc. 1139-1147. 
15 Su un anello magico raffigurante un leone che tiene un cranio umano sotto la zampa, da usare per sigillare cranii profetici: PGM IV, 

2125-2139; cfr. MASTROCINQUE 1998b, cap. X. Nel testo ebraico di magia di età imperiale Sepher ha Razim 68 (M.A. MORGAN, Sepher-Ha-Razim. The 
Book of Mysteries, SBL Texts and Translations, 25, Pseudepigrapha Series 11, Chico/Calif. 1983, p. 49) si ordina di sigillare, con un anello recante 
l’immagine di un leone, la bocca di una testa di cane, da usare per una magia del sonno. 

16  BONNER 1950, pp. 36 e 151. 
17 Diaspro giallo: MAASKANT-KLEIBRINK 1978, n. 1117, con iscrizione MOUROS RW; SGG II, Ro 28; diaspro giallo: DERCHAIN 1964, pp. 190

191, n. 18, con iscrizione: MOUIWR; cfr. il diaspro giallo: DELATTE-DERCHAIN 1964, n. 401, con cinghiale che tiene un insetto (ape o farfalla) in bocca 
e iscrizione MAEIEH. 

18 Cerfouq moui crw: “loto, leone, ariete”. 
19  RYHINER 1977, pp. 125-136; cfr. MERKELBACH, TOTTI 1990, p. 101. 
20 P. KARANASTASSI, in LIMC VI, s.v. Nemesis, n. 183. 
21  QUACQUARELLI 1975, cap. I; WALTER 1989-1990, pp. 39-40; MASTROCINQUE 2002b, pp. 164-170. 
22 Schol. in Stat., Theb. I.719-20. 
23 II.39. 
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Il leone con la testa di toro 

greco contro il mal di testa, attestato nel Meridione italiano24 contiene la seguente historiola: il demone del mal 
di testa venne dal mare, ma incontrò Gesù Cristo, che gli disse: “guarda qui, non andare nel mio servo, ma state 
tutti25 alla larga e andate nelle montagne selvagge e insediatevi in una testa di toro”. Gesù Cristo, nel famoso 
episodio avvenuto a Gadara, aveva cacciato i demoni e li aveva mandati in una mandria di porci. Evidentemente 
la variazione presente nell’incantesimo medievale si rifà all’antica tradizione di origine egiziana relativa alla 
testa del toro. 

Lo schema iconografico del leone che assalta il toro, in realtà, era diffusissimo nel mondo antico: ma non 
bisogna disperdersi nel grande mare dell’iconografia, perché in nessun caso si trattava di un soggetto di carat
tere magico, capace di proteggere una persona dal male o di prometterle la giusta rivalsa sul nemico. Neppure 
bisogna studiare le stelle dello zodiaco, perché la testa del toro non può raffigurare il segno zodiacale del Toro. 
Nelle gemme magiche non si trattava certamente di raffigurare una bella scena artistica di lotta fra animali, ma 
solo la testa di un toro, posta sotto il controllo di un leone di carattere solare; una luna e qualche stella confe
rivano all’immagine una dimensione divina e astrale, perché il leone non era un animale in carne ed ossa, ma 
un’immagine del dio solare. La vittoria sul male era di portata cosmica. 

Il modello della vittoria sul toro è, come si è intuito, di origine egiziana. Secondo l’astrologia egizia26 

infatti, nella metà settentrionale del cielo Seth era identificato col Gran Carro, o Orsa Maggiore, detto Me
sekhtiou e rappresentato come una zampa di toro, talora come una testa taurina in cima alla coscia; Horus era 
rappresentato in atto di arpionare questa coscia o di incatenarla ad una creatura detta Reret, cioè 'scrofa', che 
spesso si identifica con la dea-ippopotamo Thueris, raffigurata con un coccodrillo dietro la schiena. Questa 
Reret, dal Medio Regno in avanti, è identificata con Isis. Esplicito è in proposito il papiro Jumilhac (XVII, 
10-12):27 “egli (Horus) rovesciò Seth, annientò i suoi complici, devastò le sue città e province, cancellò il suo 
nome in questo paese e fece a pezzi le sue statue in tutte le province. Dopo aver tagliato la sua zampa, la pose 
nel mezzo del cielo, dove i geni Khatiou,28 stanno là a guardia della coscia (di Seth) nel cielo del Nord, mentre 
la grande “Scrofa lo tiene immobile perché non possa più navigare fra gli dei”. La costellazione dell’Orsa, 
concepita come una spalla di toro, è ancora presente nelle concezioni dei maghi e dei sacerdoti egiziani di 
età imperiale.29 Alcuni testi della XXII e della XXVI dinastia definiscono Reret come madre di Horus, che lei 
protegge contro i nemici, divorandoli o decapitandoli; essa è la scrofa oppure la dea ippopotamo.30 Abbiamo 
detto che alcune gemme raffigurano il cinghiale con la testa di toro in bocca. L’iconografia non evidenzia le 
mammelle dell’animale, per cui esso sembra più un cinghiale che una scrofa. In natura i cinghiali non ucci
dono i tori, per cui si tratta di un’iconografia simbolica analoga a quella con il leone che controlla la testa di 
toro. Il cinghiale probabilmente è Horus stesso, figlio di Isis. Le iscrizioni che ritornano al rovescio di queste 
gemme si riferiscono alle manifestazioni teriomorfe del sole, e anche questo conferma la natura solare del 
cinghiale. 

In ultima analisi dunque, le credenze che sono sottese da queste gemme sono egiziane e risalgono al mito 
della vittoria di Horus su Seth. 

24  PRADEL 1907, pp. 15-16; cfr. BARB 1966, pp. 2-3.
 
25 Alternanza del singolare col plurale, come se si trattasse di un demone a capo di altri demoni minori.
 
26 Cfr. VELDE 1967, pp. 86-89; ÉTIENNE 2000, pp. 32-33; e soprattutto CIAMPINI 1999, pp. 21-35, part. 27-30. 
27  VANDIER s.d., pp. 108-109; cfr. CIAMPINI 1999, p. 27. 
28 I Decani, che governano 10 gradi dello Zodiaco ciascuno. 
29 PGM IV, 699-700: “spalla aurea di torello, che è l’Orsa”. Si tratta della cosiddetta Mithrasliturgie del grande papiro magico di Parigi. 
30  CIAMPINI 1999, pp. 29-30. 
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SULLA STATUETTA MAGICA DEL MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE 
DI PERUGIA1 

Henry Seyrig pubblicò nel 19632 un betilo conservato a Beyruth, probabilmente proveniente da Alessan
dretta, di forma ogivale, sulla cui faccia anteriore è scolpita in bassorilievo un’immagine di Helios circondato 
dallo zodiaco e dai quattro Venti. Giustamente lo studioso francese ha sottolineato come questo idolo fosse 
analogo a quelli di Zeus Casios, venerato a Seleucia di Pieria, a Zeus Betylos, venerato nell’area dell’Oronte, 
e a Elagabal, venerato a Emesa. Gli idoli di questi numi erano dei betili, sulla cui superficie si riconoscevano 
dei segni o delle immagini divine. Lo storico Erodiano3 afferma che sul betilo di Elagabal gli abitanti di Emesa 
riconoscevano un’immagine del dio Sole. Helios, secondo la teologia solare diffusa entro molti culti locali e 
molte dottrine teologiche nell’impero romano, sarebbe stato la manifestazione prima del dio sommo incono
scibile, privo di nome e di forma.4 

I betili erano idoli diffusi presso i santuari del Vicino Oriente antico, che raffiguravano dèi privi di nome 
e di forma. Infatti il betilo era – teoricamente – una pietra caduta dal cielo, priva di una forma precisa, e certa
mente non antropomorfa, e il dio di cui essa era la sede (betilo significa “casa del dio”) in genere non aveva un 
vero nome, ma era detto “dio del monte”, come Elagabal, o Signore della città, Signore del Nord, come Melqart 
o Baal Shaphon. 

La statuetta magica del Museo Archeologico Nazionale di Perugia non raffigura probabilmente nessun dio 
antropomorfo, e forse non è nemmeno una statuetta di falco, come quella del Louvre, visto che non ha le zampe 
di rapace, e non si direbbe che le appendici laterali siano delle ali. Si direbbe che colui che ha concepito que
sto piccolo idolo avesse inteso raffigurare un nume senza forma, o dalla forma misteriosa e non identificabile 
con una di quelle presenti nel cosmo. Ma questo nume, come l’idolo di Beyruth, ha sulla superficie anteriore 
un’immagine del dio solare dalla testa leonina. Questo dio è tipico del giudaismo egittizzante di Leontopolis e 
rappresenta la manifestazione prima del dio ebraico senza nome, il dio “Figlio”, giovane e guerriero, chiamato 
Ialdabaoth (il cui nome significa “il Figlio”) o Sabaoth (il cui nome significa “il dio degli eserciti”).5 Quanto alla 
forma leonina del dio, si può aggiungere quanto riferisce un frammento del filosofo Damascio.6 Egli narra che 
una volta fu vista presso Emesa una palla di fuoco scendere dal cielo, sopra c’era un leone; essa cadde e il filo
sofo Eusebio la raccolse per renderla oggetto di venerazione come un betilo; un oracolo gli disse che si trattava 
del dio Gennaios. Questo dio era in effetti venerato a Heliopolis, dove, nel tempio di Zeus, c’era un’immagine 
del leone Gennaios. 

Dunque l’abbinamento fra il betilo e l’immagine del dio leonino era ben presente nelle dottrine del Vicino 
Oriente. Tuttavia nel caso della statuetta di Perugia potrebbe trattarsi del risultato di speculazioni teologiche più 
egiziane, intrise di ebraismo, che siriane. 

1 Pe 6; cfr. supra, p. 105.
 
2  SEYRIG 1963, pp. 17-19.
 
3 V.3.5.
 
4  CUMONT 1909.
 
5 Cfr. MASTROCINQUE 2005.
 
6 Fr. 203, p. 276 Zintzen.
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DUE MONETE INEDITE CON SOGGETTI RICORRENTI SULLE GEMME 
GNOSTICHE 

Gran parte delle iconografie presenti nelle gemme gnostiche erano assolutamente normali e non avevano 
niente di illecito o di misterico. Sono molto rare le iconografie usate solo dai maghi, mentre quasi sempre si 
incontrano soggetti che erano ritenuti capaci di proteggere o di portare qualcosa di buono a chi li portava con 
sè. La prova più evidente di questo sta nel fatto che molti dei soggetti delle gemme gnostiche ritornano sulle 
monete di età imperiale. 

Passando rapidamente in rassegna la monetazione alessandrina del secolo degli Antonini si ritrovano 
moltissime iconografie tipiche anche delle gemme magiche. Ad esempio: dei in forma di canopi,7 Sarapis con 
corona radiata,8 piede sormontato da testa di Sarapis,9 il pilastro sormontato dal busto di Sarapis,10 Sarapis con 
modio, raggi, corna di Ammon, tridente circondato dal serpente di Asklepios,11 la nave di Sarapis e altri dei,12 

i busti affrontati di Isis e Sarapis,13 Isis Pharia,14 Isis lactans,15 Harpokrates sul loto,16 Harpokrates sull’ariete,17 

l’Agathodaimon,18 l’Agathodaimon su un cavallo al galoppo,19 Hermanubis.20 

Come si è detto sopra, l’iconografia del leone che tiene in bocca la testa di toro ritorna nella monetazione 
di Gallieno e Probo (cfr. Figg. 4 e 5), e questo fatto permette di ottenere un aggancio cronologico per le gemme, 
anche se impreciso. 

Recentemente è stata resa nota21 una moneta bronzea (mm 19, 4; 18 gr.) di Deultum, in Tracia, emessa 
sotto Massimino Trace, raffigurante al rovescio Eros che toglie la spina dalla zampa del leone (Fig. 6). Finora 
questa iconografia era nota solo da alcune gemme magiche, di carattere amoroso.22 La descrizione del diadema 
di Aphrodite in Kyranides I.10 riferisce che, fra le gemme magiche che lo adornavano, ce n’era anche una cop
pia raffigurante Aphrodite che si toglie una spina dal piede. Evidentemente la dea, colpita da amore per Adonis, 
seppe guarire dal suo male, come il leone seppe guarire, grazie all’intervento di Eros. Il fatto che una moneta 
riporti la medesima iconografia fa sospettare che a Deultum ci fosse un tempio di Aphrodite, in cui si credeva 
che i fedeli potessero essere consolati dalle loro pene d’amore. 

7  BAKHOUM 2002: Traiano, pl. VIII.8; IX.10; Adriano, pl. XII.36; XII.41; 45; XV.57, Antonino Pio, pl. XVI.66; Marco Aurelio, pl. XXI.106. 
8 Adriano: BAKHOUM 2002, pl. X.24. 
9 Adriano: BAKHOUM 2002, pl. XIV.51; cfr. pp. 49-51. 
10 Commodo: BAKHOUM 2002, pl. XXII.116. 
11 Antonino Pio: BAKHOUM 2002, pl. XVI.68, pl. XVII.76: con cornucopia e tridente col serpente; cfr. pp. 42-44 sul sincretismo Ammon-Sarapis 

al tempo di Adriano. 
12 Antonino Pio: BAKHOUM 2002, pl. XV.60; XVI.71; cfr. pp. 54-55. 
13 Antonino Pio: BAKHOUM 2002, pl. XVI.72. 
14  BAKHOUM 2002, pl. XII.39. 
15 Antonino Pio: BAKHOUM 2002, pl. XVIII.85. 
16 Antonino Pio: BAKHOUM 2002, pl.XVI.65. 
17 Adriano: BAKHOUM 2002, pl. XIV.51; busto di Sarapis su ariete (Adriano) pl. XIV.52, o seduto sull’ariete (Antonino) pl. XV.62, cfr. pp. 47-48. 
18 Antonino Pio: BAKHOUM 2002, pl. XIX.90; Marco Aurelio pl. XXI.107; Lucio Vero pl. XXI.110 
19 Lucio Vero: BAKHOUM 2002, pl. XXI.111 (ove si segnala che l’iconografia risale all’epoca di Domiziano). 
20  BAKHOUM 2002, pp. 155-166. 
21 9. Fernauktion Rauch, Settembre 2005, n. 346.
 
22  MASTROCINQUE 2005a, pp. 223-231, part. 226-7.
 

http://www.numismaticadellostato.it

225 

http:pl.XVI.65
http:XVIII.85
http:amoroso.22
http:Hermanubis.20


 

BdN mon. 8.2.2

Attilio Mastrocinque 

Recentemente è stato reso noto23 un medaglione bronzeo raffigurante il mietitore, un soggetto che caratte
rizza una serie di gemme utili per guarire le anche dalla sciatica e da altri disturbi. Al dritto il medaglione ha la 
testa di Alessandro e, al rovescio, il mietitore sormontato da un uccello e da una stella, mentre dietro di lui sono 
un albero sul quale si attorciglia un serpente (Fig. 7). 

Fig. 6 Fig. 7 

23 Auktion Tkalec, maggio 2005, n. 85. 
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Al Altino, Museo Archeologico Nazionale 
Aq Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 
Bo Bologna, Museo Civico 
Co Como, Museo Civico Archeologico P. Giovio 
Cor Cortona, Museo dell’Accademia Etrusca 
Fe Ferrara, Musei Civici di Arte Antica 
Fi Firenze, Museo Archeologico Nazionale 
FiE Firenze, Museo Archeologico Nazionale. Museo Egizio 
Lu Gemme di Luni (Firenze, Museo Archeologico Nazionale) 
Na Napoli, Museo Archeologico Nazionale 
Pa Palermo, Museo Archeologico Provinciale A. Salinas 
Pe Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria. Collezione Guardabassi 
Ra Ravenna, Museo Archeologico Nazionale 
RoC Roma, Musei Capitolini 
Ro Roma, Museo Archeologico Nazionale Romano 
RoVG Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia 
Si Siracusa, Museo Archeologico Provinciale 
To Torino, Fondazione Torino Musei, Museo Egizio 
ToC Torino, Fondazione Torino Musei, Collezioni di Palazzo Madama 
Ts Trieste, Museo Civico di Storia e Arte e Orto Lapidario 
Ud Udine, Museo Civico 
VeC Venezia, Museo Civico Correr 
Ve Venezia, Museo Archeologico Nazionale 
Vr Verona, Museo Civico di Castelvecchio 
GM Gemme mancanti 
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Altino, Museo Archeologico Nazionale – Aquileia, Museo Archeologico Nazionale Al 1 - Aq 6 

Al 1 Al 1 calco Al 2 

Al 3 Aq 1 Aq 2 D/ 

Aq 2 R/ Aq 3 Aq 4 D/ 

Aq 4 R/ Aq 5 Aq 6 D/ 

TAVOLA I 
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Aquileia, Museo Archeologico Nazionale Aq 6 - Aq 11 

Aq 6 R/ Aq 7 D/ Aq 7 R/ 

Aq 8 D/ Aq 8 R/ Aq 9 D/ 

Aq 9 D/ calco Aq 9 R/ Aq 10 D/ 

Aq 10 R/ Aq 11 D/ Aq 11 R/ 

TAVOLA II 
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BdN mon. 8.2.2

Aquileia, Museo Archeologico Nazionale Aq 12 - Aq 19 

Aq 12 Aq 13 Aq 14 D/ 

Aq 14 R/ Aq 15 Aq 16 D/ 

Aq 16 R/ Aq 17 D/ Aq 17 R/ 

Aq 18 D/ Aq 18 R/ Aq 19 D/ 

TAVOLA III 
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BdN mon. 8.2.2

Aquileia, Museo Archeologico Nazionale Aq 19 - Aq 28 

Aq 19 R/ Aq 20 Aq 21 

Aq 22 Aq 23 D/ Aq 23 R/ 

Aq 24 D/ Aq 24 R/ Aq 25 

Aq 26 Aq 27 Aq 28 

TAVOLA IV 
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BdN mon. 8.2.2

Aquileia, Museo Archeologico Nazionale – Bologna, Museo Civico Aq 29 - Bo 4 

Aq 29 Aq 30 Aq 31 

Aq 32 Aq 33 Bo 1 D/ 

Bo 1 R/ Bo 2 D/ Bo 2 R/ 

Bo 3 D/ Bo 3 R/ Bo 4 D/ 

TAVOLA V 
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BdN mon. 8.2.2

Bologna, Museo Civico – Como, Museo Archeologico P. Giovio Bo 4 - Co 1 

Bo 4 R/ Bo 5 Bo 6 D/ 

Bo 6 R/ Bo 7 Bo 8 

Bo 9 D/ Bo 9 R/ Bo 10 D/ 

Bo 10 R/ Bo 11 Co 1 

TAVOLA VI 
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BdN mon. 8.2.2

Como, Museo Archeologico P. Giovio – Cortona, Museo dell’Accademia Etrusca 
Ferrara, Musei Civici di Arte Antica – Firenze, Museo Archeologico Nazionale Co 2 - Fi 3 

Co 2 Co 3 Cor 1 D/ 

Cor 1 R/ Cor 2 Fe 1 D/ 

Fe 1 R/ Fe 2 D/ Fe 2 R/ 

Fi 1 Fi 2 Fi 3 

TAVOLA VII 
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Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 4 - Fi 11 

Fi 4 D/ Fi 4 R/ Fi 5 D/ 

Fi 5 R/ Fi 6 D/ Fi 6 R/ 

Fi 7 D/ Fi 7 R/ Fi 8 

Fi 9 Fi 10 Fi 11 

TAVOLAVIII 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 12 - Fi 20 

Fi 12 Fi 13 Fi 14 D/ 

Fi 14 R/ Fi 15 Fi 16 D/ 

Fi 16 R/ Fi 17 Fi 18 D/ 

Fi 18 R/ Fi 19 Fi 20 

TAVOLA IX 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 21 - Fi 29 

Fi 21 Fi 22 Fi 23 

Fi 24 Fi 25 Fi 26 D/ 

Fi 26 D/ calco Fi 26 R/ Fi 26 R/ calco 

FI 27 Fi 28 Fi 29 

TAVOLA X 

http://www.numismaticadellostato.it



BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 30 - Fi 37 

Fi 30 Fi 31 Fi 32 D/ 

Fi 32 R/ Fi 33 Fi 34 D/ 

Fi 34 R/ Fi 35 D/ Fi 35 profilo 

Fi 36 D/ Fi 36 R/ Fi 37 D/ 

TAVOLA XI 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 37 - Fi 42 

Fi 37 R/ Fi 38 D/ Fi 38 R/ 

Fi 39 D/ Fi 39 R/ Fi 40 D/ 

Fi 40 R/ Fi 41 D/ Fi 41 D/ calco 

Fi 41 R/ Fi 42 D/ Fi 42 R/ 

TAVOLA XII 
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Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 43 - Fi 47 

Fi 43 D/ Fi 43 R/ Fi 44 D/ 

Fi 44 R/ Fi 44 spess. Fi 44 spess. 

Fi 44 spess. Fi 44 spess. Fi 45 

Fi 46 D/ Fi 46 R/ Fi 47 D/ 

TAVOLA XIII 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 47 - Fi 53 

Fi 47 R/ Fi 48 D/ Fi 48 R/ 

Fi 49 D/ Fi 49 R/ Fi 50 D/ 

Fi 50 R/ Fi 51 D/ Fi 51 R/ 

Fi 52 Fi 52 profilo Fi 53 D/ 

TAVOLA XIV 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 53 - Fi 58 

Fi 53 R/ Fi 54 Fi 55 

Fi 56 D/ Fi 56 R/ Fi 57 D/ 

Fi 57 D/ calco Fi 57 R/ Fi 57 R/ calco 

Fi 58 D/ Fi 58 D/ calco Fi 58 R/ 

TAVOLA XV 
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Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 58 - Fi 66 

Fi 58 R/ calco Fi 59 D/ Fi 59 R/ 

Fi 60 Fi 61 D/ Fi 61 R/ 

Fi 62 Fi 63 Fi 64 

Fi 65 Fi 66 D/ Fi 66 R/ 

TAVOLA XVI 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 67 - Fi 74 

Fi 67 D/ Fi 67 R/ Fi 68 

Fi 69 Fi 70 D/ Fi 70 R/ 

Fi 71 Fi 72 D/ Fi 72 R/ 

Fi 73 Fi 74 D/ Fi 74 R/ 

TAVOLA XVII 
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Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 75 - Fi 81 

Fi 75 D/ Fi 75 R/ Fi 76 

Fi 76 calco Fi 77 Fi 78 D/ 

Fi 78 R/ Fi 79 Fi 80 D/ 

Fi 80 R/ Fi 81 D/ Fi 81 R/ 

TAVOLA XVIII 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 82 - Fi 91 

Fi 82 Fi 83 D/ Fi 83 R/ 

Fi 84 Fi 85 Fi 86 D/ 

Fi 86 R/ Fi 87 Fi 88 

Fi 89 Fi 90 Fi 91 

TAVOLA XIX 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 92 - Fi 100 

Fi 92 Fi 93 Fi 94 

Fi 95 Fi 96 Fi 97 D/ 

Fi 97 R/ Fi 98 D/ Fi 98 R/ 

Fi 99 D/ Fi 99 R/ Fi 100 D/ 

TAVOLA XX 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale Fi 100 - Fi 108 

Fi 100 R/ Fi 101 D/ Fi 101 R/ 

Fi 102 Fi 103 Fi 104 

Fi 105 Fi 106 D/ Fi 106 R/ 

Fi 107 D/ Fi 107 R/ Fi 108 

TAVOLA XXI 
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BdN mon. 8.2.2

Firenze, Museo Archeologico Nazionale – Firenze, Museo Archeologico Nazionale. Museo Egizio Fi 108 - FiE 4 

Fi 108 calco Fi 109 Fi 110 

Fi 111 Fi 112 D/ Fi 112 R/ 

Fi 112 spess. FiE 1 D/ FiE 1 R/ 

FiE 2 FiE 3 FiE 4 

TAVOLA XXII 
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Gemme di Luni – Napoli, Museo Archeologico Nazionale Lu 1 - Na 5 

Lu 1 D/ Lu 1 R/ Lu 2 D/ 

Lu 2 R/ Lu 3 D/ Lu 3 R/ 

Na 1 Na 2 Na 3 D/ 

Na 3 R/ Na 4 Na 5 D/ 

TAVOLA XXIII 
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BdN mon. 8.2.2

Napoli, Museo Archeologico Nazionale Na 5 - Na 11 

Na 5 R/ Na 6 D/ Na 6 R/ 

Na 7 D/ Na 7 R/ Na 8 D/ 

Na 8 R/ Na 9 D/ Na 9 R/ 

Na 10 D/ Na 10 R/ Na 11 D/ 

TAVOLA XXIV 
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BdN mon. 8.2.2

Napoli, Museo Archeologico Nazionale Na 11 - Na 17 

Na 11 R/ Na 12 D/ Na 12 R/ 

Na 13 D/ Na 13 R/ Na 14 

Na 15 D/ Na 15 R/ Na 16 D/ 

Na 16 R/ Na 17 D/ Na 17 R/ 

TAVOLA XXV 
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BdN mon. 8.2.2

Napoli, Museo Archeologico Nazionale Na 18 - Na 21 

Na 18 D/ Na 18 R/ Na 19 D/ 

Na 19 R/ Na 19 spess. Na 19 spess. 

Na 19 spess. Na 20 D/ Na 20 R/ 

Na 21 D/ Na 21 D/ calco Na 21 R/ 

TAVOLA XXVI 
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Napoli, Museo Archeologico Nazionale Na 21 - Na 27 

Na 21 R/ calco Na 22 D/ Na 22 R/ 

Na 23 D/ Na 23 R/ Na 24 D/ 

Na 24 R/ Na 25 Na 26 D/ 

Na 26 R/ Na 27 D/ Na 27 R/ 

TAVOLA XXVII 
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Napoli, Museo Archeologico Nazionale – Palermo, Museo Archeologico Provinciale A. Salinas Na 28 - Pa 1 

Na 28 D/ Na 28 R/ Na 29 D/ 

Na 29 R/ Na 30 D/ Na 30 R/ 

Na 31 D/ Na 31 R/ Na 32 D/ 

Na 32 R/ Pa 1 D/ Pa 1 R/ 

TAVOLA XXVIII 
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Palermo, Museo Archeologico Provinciale A. Salinas 
Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria. Collezione Gurdabassi Pa 2 - Pe 3 

Pa 2 Pa 3 Pa 4 

Pa 5 Pa 6 D/ Pa 6 R/ 

Pa 7 D/ Pa 7 R/ Pe 1 

Pe 2 D/ Pe 2 R/ Pe 3 

TAVOLA XXIX 
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Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria. Collezione Gurdabassi Pe 4 - Pe 9 

Pe 4 Pe 5 D/ Pe 5 D/calco 

Pe 5 R/ particolare Pe 5 R/ calco Pe 6 D/ 

Pe 6 R/ Pe 7 D/ Pe 7 R/ 

Pe 8 D/ Pe 8 R/ Pe 9 D/ 

TAVOLA XXX 
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Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria. Collezione Gurdabassi Pe 9 - Pe 16 

Pe 9 R/ Pe 10 Pe 11 

Pe 12 D/ Pe 12 R/ Pe 13 

Pe 14 D/ Pe 14 R/ Pe 15 D/ 

Pe 15 R/ Pe 16 D/ Pe 16 R/ 

TAVOLA XXXI 
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Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria. Collezione Gurdabassi Pe 17 - Pe 24 

Pe 17 D/ Pe 17 R/ Pe 18 D/ 

Pe 18 R/ Pe 19 D/ Pe 19 R/ 

Pe 20 D/ Pe 20 R/ Pe 21 

Pe 22 Pe 23 Pe 24 

TAVOLA XXXII 
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Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria. Collezione Gurdabassi Pe 25 - Pe 30 

Pe 25 D/ Pe 25 R/ Pe 26 D/ 

Pe 26 R/ Pe 27 D/ Pe 27 R/ 

Pe 28 D/ Pe 28 R/ Pe 29 D/ 

Pe 29 R/ Pe 30 D/ Pe 30 R/ 

TAVOLA XXXIII 
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Perugia, Museo Archeologico Nazionale dell’Umbria. Collezione Gurdabassi 
Ravenna, Museo Archeologico Nazionale Pe 31 - Ra 3 

Pe 31 D/ Pe 31 D/ calco Pe 31 R/ 

Pe 31 R/ calco Pe 32 Pe 32 calco 

Pe 33 Pe 34 Ra 1 D/ 

Ra 2Ra 1 R/ Ra 3 

TAVOLA XXXIV 
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BdN mon. 8.2.2

Ravenna, Museo Archeologico Nazionale Ra 4 - Ra 10 

Ra 4 D/ Ra 4 R/ Ra 5 D/ 

Ra 5 R/ Ra 6 D/ Ra 6 R/ 

Ra 8 D/Ra 7 Ra 8 R/ 

Ra 9 D/ Ra 9 R/ Ra 10 D/ 

TAVOLA XXXV 
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BdN mon. 8.2.2

Ravenna, Museo Archeologico Nazionale Ra 10 - Ra 18 

Ra 10 R/ Ra 11 Ra 12 a 

Ra 13 R/Ra 13 D/Ra 12 b 

Ra 14 Ra 15 Ra 16 

Ra 17 D/ Ra 17 R/ Ra 18 

TAVOLA XXXVI 
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Ravenna, Museo Archeologico Nazionale –  Roma, Musei Capitolini Ra 19 - RoC 2 

Ra 19 Ra 20 Ra 21 

Ra 22 Ra 23 D/ Ra 23 R/ 

Ra 24 Ra 25 Ra 26 

RoC 1 D/ RoC 1 profilo RoC 2 

TAVOLA XXXVII 

http://www.numismaticadellostato.it



BdN mon. 8.2.2

Roma, Musei Capitolini – Roma, Museo Nazionale Romano RoC 3 - Ro 3 

RoC 3 RoC 4 RoC 5 D/ 

Ro 1 R/Ro 1 D/RoC 5 R/ 

Ro 2 D/ Ro 2 R/ Ro 3 D/ 

Ro 3 R/ Ro 3 spess. Ro 3 spess. 

TAVOLA XXXVIII 
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Roma, Museo Nazionale Romano Ro 4 - Ro 13 

Ro 4 Ro 5 Ro 6 

Ro 7 Ro 8 Ro 9 

Ro 10 D/ Ro 10 R/ Ro 11 D/ 

Ro 11 R/ Ro 12 Ro 13 D/ 

TAVOLA XXXIX 
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BdN mon. 8.2.2

Roma, Museo Nazionale Romano Ro 13 - Ro 20 

Ro 13 R/ Ro 14 Ro 15 D/ 

Ro 15 R/ Ro 16 D/ Ro 16 R/ 

Ro 17 D/ Ro 17 R/ Ro 18 

Ro 19 D/ Ro 19 R/ Ro 20 D/ 

TAVOLA XL 
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BdN mon. 8.2.2

Roma, Museo Nazionale Romano Ro 20 - Ro 27 

Ro 20 R/ Ro 21 D/ Ro 21 R/ 

Ro 22 Ro 23 Ro 24 D/ 

Ro 24 R/ Ro 25 D/ Ro 25 R/ 

Ro 26 Ro 26 (MAFFEI 1718, TAV. 98) Ro 27 

TAVOLA XLI 
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BdN mon. 8.2.2

Roma, Museo Nazionale Romano Ro 28 - Ro 35 

Ro 28 D/ Ro 28 R/ Ro 29 D/ 

Ro 29 R/ Ro 30 D/ Ro 30 R/ 

Ro 31 Ro 32 D/ Ro 32 R/ 

Ro 33 Ro 34 Ro 35 

TAVOLA XLII 
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BdN mon. 8.2.2

Roma, Museo Nazionale Romano – Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia Ro 36 - RoVG 1 

Ro 36 D/ Ro 36 R/ Ro 37 D/ 

Ro 37 R/ Ro 38 D/ Ro 38 R/ 

Ro 39 D/ Ro 39 R/ Ro 40 

Ro 41 RoVG 1Ro 42 

TAVOLA XLIII 
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Siracusa, Museo Archeologico Provinciale   Si 1 - Si 10 

Si 1 D/ Si 1 D/ calco Si 1 R/ 

Si 2 Si 3 Si 4 

Si 5 Si 6 Si 7 

Si 8 Si 9 Si 10 

TAVOLA XLIV 
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Siracusa, Museo Archeologico Provinciale  – Torino, Fondazione Torino Musei. Collezioni 
di Palazzo Madama – Trieste, Museo Civico di Storia ed Arte e Orto Lapidario Si 11 - Ts 2 

Si 11 ToE 1 D/ ToE 1 R/ 

ToE 2 D/ ToE 2 R/ ToC 1 

ToC 1 ToC 2 D/ ToC 2 R/ 

ToC 3 Ts 1 Ts 2 

TAVOLA XLV 
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BdN mon. 8.2.2

Trieste, Museo Civico di Storia ed Arte e Orto Lapidario Ts 3 - Ts 14 

Ts 3 Ts 4 Ts 5 

Ts 6 Ts 7 Ts 8 

Ts 9 Ts 10 Ts 11 

Ts 12 Ts 13 Ts 14 D/ 

TAVOLA XLVI 
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BdN mon. 8.2.2

Trieste, Museo Civico di Storia ed Arte e Orto Lapidario Ts 14 - Ts 23 

Ts 14 R/ Ts 15 Ts 16 

Ts 17 Ts 18 Ts 19 D/ 

Ts 19 D/ calco Ts 19 R/ Ts 20 

Ts 21 Ts 22 Ts 23 

TAVOLA XLVII 
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BdN mon. 8.2.2

Trieste, Museo Civico di Storia ed Arte e Orto Lapidario – Udine, Museo Civico  
Venezia, Museo Civico Correr Ts 24 - VeC 2 

Ts 24 Ts 25 Ts 26 

Ts 27 D/ Ts 27 R/ Ts 28 

Ud 1 Ud 1 calco VeC 1 D/ 

VeC 1 R/ VeC 2 D/ VeC 2 R/ 

TAVOLA XLVIII 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Civico Correr VeC 3 - VeC 8 

VeC 3 D/ VeC 3 R/ VeC 4 D/ 

VeC 4 R/ VeC 5 D/ VeC 5 R/ 

VeC 6 D/ VeC 6 R/ VeC 7 D/ 

VeC 7 R/ VeC 8 D/ VeC 8 R/ 

TAVOLA XLIX 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Civico Correr  VeC 9 - VeC 16 

VeC 9 D/ VeC 9 R/ VeC 10 

VeC 11 D/ VeC 11 R/ VeC 12 

VeC 13 D/ VeC 13 R/ VeC 14 

VeC 15 D/ VeC 15 R/ VeC 16 D/ 

TAVOLA L 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Civico Correr – Venezia, Museo Archeologico Nazionale VeC 16 - Ve 8 

VeC 16 R/ VeC 17 D/ VeC 17 R/ 

Ve 1 Ve 2 Ve 3 

Ve 4 Ve 5 Ve 6 

Ve 7 Ve 8 D/ Ve 8 R/ 

TAVOLA LI 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Archeologico Nazionale  Ve 8 - Ve 16 

Ve 8 spess. Ve 9 D/ Ve 9 R/ 

Ve 10 D/ Ve 10 R/ Ve 11 

Ve 12 Ve 13 D/ Ve 13 R/ 

Ve 14 Ve 15 Ve 16 

TAVOLA LII 
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BdN mon. 8.2.2

Venezia, Museo Archeologico Nazionale Ve 17 - Ve 28 

Ve 17 Ve 18 Ve 19 

Ve 20 Ve 21 Ve 22 

Ve 23 Ve 24 Ve 25 

Ve 26 Ve 27 Ve 28 

TAVOLA LIII 
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Verona, Museo Civico di Castelvecchio Vr 1 - Vr 9 

Vr 1 D/ Vr 1 R/ Vr 2 

Vr 3 Vr 4 Vr 5 

Vr 6 D/ Vr 6 R/ Vr 7 

Vr 8 D/ Ve 8 R/ Vr 9 

TAVOLA LIV 
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BdN mon. 8.2.2

Verona, Museo Civico di Castelvecchio Vr 10 - Vr 16 

Vr 10 Vr 11 D/ Vr 11 R/ 

Vr 12 D/ Vr 12 D/ calco Vr 12 R/ 

Vr 12 R/ calco Vr 13 D/ Vr 13 R/ 

Vr 14 Vr 15 Vr 16 

TAVOLA LV 
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BdN mon. 8.2.2

Verona, Museo Civico di Castelvecchio Vr 17 - Vr 25 

Vr 17 Vr 18 Vr 19 D/ 

Vr 19 R/ Vr 20 D/ Vr 20 R/ 

Vr 21 Vr 22 Vr 23 

Vr 24 Vr 25 D/ Vr 25 R/ 

TAVOLA LVI 
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BdN mon. 8.2.2

Verona, Museo Civico di Castelvecchio Vr 26 - Vr 35 

Vr 26 D/ Vr 26 R/ Vr 27 D/ 

Vr 27 R/ Vr 28 Vr 29 

Vr 30 Vr 31 Vr 32 

Vr 33 Vr 34 Vr 35 D/ 

TAVOLA LVII 
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Verona, Museo Civico di Castelvecchio  – Gemme mancanti e da collezioni private Vr 35 - GM  5 

Vr 35 R/ Vr 36 Vr 37 

Vr 38 Vr 39 GM 1 

GM 2 GM 3 D/ GM 3 R/
 

GM 4 D/ GM 4 R/ GM 5
 

TAVOLA LVIII 
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Gemme mancanti e da collezioni private GM 6 - GM 14 

GM 6 GM 7 GM 8 D/
 

GM 10 D/GM 8 R/ GM 9 

GM 10 R/ GM 11 GM 12
 

GM 13 GM 14 D/ GM 14 R/
 

TAVOLA LIX 
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Gemme mancanti e da collezioni private GM 15 - GM 18 

GM 15 GM 16 D/ GM 16 R/
 

GM 17 D/ GM 17 R/ GM 18
 

TAVOLA LX 
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BOLLETTINO DI NUMISMATICA 

Volumi editi 

1.  1983 (luglio-dicembre) 

EDITORIALE 

RICERCHE E DISCUSSIONI 

FRANCESCO PANVINI ROSATI: Note critiche sugli studi di numismatica medioevale italiana 

SILVANA BALBI DE CARO: I ripostigli monetali di età medioevale e moderna del Museo Nazionale Romano di Roma - Note 
critiche e programmi di edizione 

FONTI NUMISMATICHE: Ripostigli monetali in Italia. Documentazione dei complessi 

LUCIA TRAVAINI: Il Ripostiglio di Oschiri (Sassari) 

PATRIZIA SERAFIN PETRILLO: Metallo e moneta: indagine storica e fisica. Alcuni bianchi di Pisa del ripostiglio di Oschiri 

FONTI ARCHIVISTICHE 

LUIGI LONDEI: Problemi e metodi della ricerca negli archivi 

NOTIZIARIO 

Bando di concorso per dissertazione in numismatica 

2-3. 1984 (gennaio-dicembre) 

RICERCHE E DISCUSSIONI 

FRANCESCO PANVINI ROSATI: Il Gabinetto Numismatico del Museo Nazionale Romano di Roma 

CLAUDIO MOCCHEGIANI CARPANO: Il Tevere: archeologia e commercio 

FONTI NUMISMATICHE: Documentazione topografica dei rinvenimenti 

HANS-MARKUS VON KAENEL: Roma - Monete dal Tevere - L’imperatore Claudio I 

FONTI ARCHIVISTICHE 

NAPOLI, ARCHIVIO DI STATO: IMMA ASCIONE: Fonti per una storia della monetazione meridionale 

ROMA, ARCHIVIO DI STATO: LUIGI LONDEI: Fonti per la storia della Zecca di Roma 

NOTIZIARIO 

CONTRIBUTI CRITICI: Divagazioni sull’economia in margine a: D. RIDGWAY, L’alba della Magna Grecia, Milano 1984 (P.G. 
GUZZO); Alcune riflessioni sull’incontro «Il commercio etrusco arcaico» organizzato dal Centro di Studio per l’Archeologia 
Etrusco-italica del CNR (P. SERAFIN PETRILLO) 

SEGNALAZIONI: STUDI: Atti del Primo Congresso di Studi Fenici e Punici; Le monnayage de Lyon; La monetazione di 
Maria Teresa d’Asburgo per Milano; Ricerche per la Storia Religiosa di Roma; Ripostigli monetali in Italia, schede 
anagrafiche 

CONVEGNI E MOSTRE: LONDRA, L’uso di tecniche scientifiche per lo studio della monetazione europea e del mondo mediter
raneo tra 500 e 1500 d.C.; MILANO, La numismatica e il computer; PRATO, Istituto Internazionale di Storia Economica F. 
Datini: La XVI Settimana di Studi; ROMA, Istituto Italiano di Numismatica: Aspetti della Società Romana fra IV e III secolo; 
ROMA, Prima Conferenza Internazionale su: Prove non distruttive nella conservazione delle opere d’arte; ROMA, Roma 1300
1875, l’Arte degli Anni Santi; ROMA, Roma nell’età giolittiana: l’amministrazione Nathan; SASSARI, Gli Statuti Sassaresi: 
economia, società e istituzioni a Sassari nel Medio Evo e nell’Età Moderna; UDINE, Medaglisti e committenti: il ruolo della 
committenza nella creazione della medaglia; WINTERTHUR (Zurigo), Medagliere 

RINVENIMENTI: SORSO (Sassari), Località S. Filitica; TERGU (Sassari); THARROS (Oristano) 
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FURTI: STOCCOLMA, Royal Coin Cabinet; Ginevra, Galerie de Monnaies 

ATTIVITÀ SCIENTIFICHE E DI RIORDINAMENTO: MILANO, Civiche Raccolte 

BANDO DI CONCORSO PER DISSERTAZIONE IN NUMISMATICA 

4.  1985 (gennaio-giugno) 

RICERCHE E DISCUSSIONI 

FRANCESCO PANVINI ROSATI: Osservazioni sulla circolazione in Italia nel V secolo d.C. di monete d’oro romane 

ALBERTO MANODORI: Continuità e mutamento nell’iconografia dell’imperatore dal paganesimo al cristianesimo. Note per 
un’analisi semantico-iconologica dei valori politici e istituzionali all’inizio dei rapporti fra stato e chiesa 

FONTI NUMISMATICHE: Ripostigli monetali in Italia. Documentazione dei complessi 

GIANFILIPPO CARETTONI: La Casa delle Vestali (Atrium Vestae). Note topografiche 

LUCREZIA UNGARO: Il ripostiglio della Casa delle Vestali, Roma 1899 

FONTI ARCHIVISTICHE 

NAPOLI, ARCHIVIO DI  STATO: IMMA ASCIONE: Fonti per una storia della monetazione meridionale. Parte prima: Dai ducati 
Bizantini e Longobardi alla monarchia Normanno-Sveva (sec. X-1265) 

ROMA, ARCHIVIO DI STATO: LUIGI LONDEI: La Zecca Pontificia in Gubbio 

NOTIZIARIO 

Ricordo di Ernesto Bernareggi 

CONTRIBUTI CRITICI: La monetazione di Maria Teresa per Milano (AA.VV.) 

SEGNALAZIONI: STUDI: M. RAVEGNANI MOROSINI, Signorie e Principati. Monete italiane con ritratto, 1450-1796 (S. BALBI 

DE CARO); DONATO TAMBLÉ, La traduzione del bene culturale in lingua inglese (V. MALVAGNA); DONATO TAMBLÉ, L’uni
tà del patrimonio archivistico europeo: Il XX Congresso Nazionale Archivistico (V. MALVAGNA); CONVEGNI E MOSTRE: 
ANCONA, Museo Nazionale delle Marche: Le Marche nell’Alto Medio Evo; FRANCOFORTE SUL  MENO, La Numismatica 
e il Computer, 2° Incontro Internazionale; GROSSETO, XXI Congresso Nazionale Archivistico Italiano; LONDRA, British 
Museum: Il Tempio arcaico di Artemide a Efeso: una riconsiderazione dei primi rinvenimenti; LONDRA, British Museum 
- Royal Numismatic Society: L’uso delle tecniche scientifiche per lo studio della monetazione dell’Europa e del mondo 
mediterraneo tra 500 e 1500 d.C.; MILANO, Scavi francescani in Terra Santa; PAESTUM, La Collezione Sallusto, un’ac
quisizione; ROMA, Le collezioni numismatiche pubbliche in Italia; ROMA, Problemi di catalogazione nel settore numi
smatico: l’impiego dell’informatica 

RINVENIMENTI: MILANO, Scavi di Piazza Duomo (1982-1984); Sassari, Duomo di S. Nicola 

ACQUISIZIONI: MILANO, Civiche Raccolte Numismatiche: immissione della Collezione Rolla di Pavia 

ATTIVITÀ SCIENTIFICHE E DI RIORDINAMENTO: Progetto per un Corpus Nummorum Arabicorum Italiae (G. OMAN) 

5.  1985 (luglio-dicembre) 

SAGGIO DI PIANTA ARCHEOLOGICA DEL TEVERE: TAV. I 

SITI ARCHEOLOGICI 

CLAUDIO MOCCHEGIANI CARPANO: Premessa 

ROBERTO MENEGHINI: Sito 1. - Strutture esistenti tra i Siti 1 e 2. - Sito 2. - Considerazioni sui Siti 1 e 2 

CLAUDIO MOCCHEGIANI CARPANO: Siti 3-5. - Strutture esistenti tra i Siti 5 e 6. - Siti 6-7 

SITI NUMISMATICI 

ROBERTO MENEGHINI E LUCIA TRAVAINI: Premessa 

ROBERTO MENEGHINI: Sito A: Monete dall’alveo del Tevere 

LUCIA TRAVAINI: Sito B: Monete dallo scavo di Lungotevere Testaccio (anni 1979-1983) 
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ROBERTO MENEGHINI: Sito B: Considerazioni 

LUCIA TRAVAINI: Sito C: Il ripostiglio del Testaccio (via Bodoni, 1911) 

ROBERTO  MENEGHINI: Sito D: Monete dal Ponte Ferroviario, 1907. Sito E: Monete dal Ponte dell’Industria, 1878-1879. 
Appendice: Rinvenimenti sporadici di monete effettuati nell’area della Tavola I dal 27 Novembre 1873 al 10 Febbraio 
1955 

NOTIZIARIO 

CONTRIBUTI CRITICI: Per una numismatica medievale in Italia: ovvero numismatica è storia (L. TRAVAINI); A. MARTINI, I 
sigilli d’oro dell’Archivio Segreto Vaticano (S. BALBI DE CARO) 

SEGNALAZIONI: STUDI: C. ÖLÇER, Rare Ottoman coins at European Museums (Avrupa Müzelerinde Nadir Osmanli Madeni 
Paralari), Istanbul 1984 

CONVEGNI E MOSTRE: CARPI (Modena), Prima di Astolfo: ricerche archeologiche nel carpignano; CUGLIERI (Oristano), L’ar
cheologia tardo-romana e altomedievale in Sardegna: prospettive di ricerca; OZIERI (Sassari), Museo Civico; PADOVA, Nuovo 
Museo Civico degli Eremitani: Centuriazioni e coloni nel mondo romano. Il Caso Veneto: le divisioni agrarie nel territorio 
patavino. Testimonianze archeologiche; REGGIO EMILIA, Convegno su Gasparo Scaruffi (14 novembre 1984) 

RINVENIMENTI: MACHERIO (Milano), Rinvenimento di monete italiane 

FURTI: MANTOVA, Seminario Vescovile 

6-7.  1986 (gennaio-dicembre) 

RICERCHE E DISCUSSIONI 

GIOVANNI OMAN: A proposito della traslitterazione e della traduzione di leggende monetali arabe di Sicilia 

JEREMY JOHNS: I titoli arabi dei sovrani normanni di Sicilia 

VERA VON FALKENHAUSEN: La circolazione monetaria nell’Italia meridionale e nella Sicilia in epoca normanna secondo la 
documentazione di archivio 

DAVID MICHAEL METCALF: Ritrovamenti di monete del regno di Sicilia negli stati crociati d’Oriente 

JEAN-MARIE MARTIN: Le monete d’argento nell’Italia meridionale del sec. XII secondo i documenti d’archivio 

PATRIZIA  SERAFIN  PETRILLO, LUCIA  TRAVAINI: Le monete argentee dei Normanni di Sicilia nella collezione di Vittorio 
Emanuele III di Savoia 

LUCIA TRAVAINI: Falsi e falsari in età normanna e sveva 

FONTI NUMISMATICHE 

NICHOLAS LOWICK: Un ripostiglio di monete d’oro islamiche e normanne da Agrigento 

LUCIA TRAVAINI: Il ripostiglio di Montecassino e la monetazione aurea dei Normanni in Sicilia 

VALENTINO PACE: La fibula del ripostiglio di Montecassino. Una nota sull’oreficeria italo-meridionale di età normanna 

GIUSEPPE LIBERO MANGIERI: Gruzzoli di monete medievali e moderne rinvenuti nel Castello di Salerno 

APPENDICE: Un bronzo martellato di età normanna nella collezione di Vittorio Emanuele III di Savoia (L. TRAVAINI); Quattro 
tarì normanni donati dal barone Carlo Fasciotti al Museo Nazionale Romano di Roma nel 1909 (L. TRAVAINI); Follaro 
normanno al Westfälisches Landesmuseum für Kunst und Kulturgeschichte, Münster (P. ILISH); Monete abbasidi del Museo 
Civico di Bologna (M.G. STASOLLA) 

FONTI ARCHIVISTICHE 

SILVANA BALBI DE CARO: Su una «coniazione di nuove monete per conto e con tipi del regio governo estense» 

GINO MASSULLO: Debito pubblico, inflazione e vendita dei beni delle comunità nello stato pontificio della prima restaurazione 

NOTIZIARIO 

SEGNALAZIONI: La zecca di Venezia: documenti e studi (L. TRAVAINI); C. JOHNSON, R. MARTINI, Catalogo delle Medaglie, Secolo XV, I, 
Milano 1985 (R. MARTINI); R. LA GUARDIA, La «Corrispondenza extra-ufficio» del Gabinetto Numismatico di Brera (1805-1851), 
Milano 1985 (R. LA GUARDIA); R. PERA, Homonoia sulle monete da Augusto agli Antonini, Genova 1984 (P. SERAFIN PETRILLO) 
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CONVEGNI E MOSTRE: NORMANDIA, Rendiconto della mostra di monete siciliane; OXFORD, Ottavo Simposio sulla monetazione e la 
storia monetaria; ROMA, La collezione numismatica di Vittorio Emanuele III di Savoia informatizzata; ROMA, Tevere, un’antica via 
per il Mediterraneo; TOKYO, Secondo Convegno Italo-Giapponese di Archeologia; ROMA, Moneta e mercato nel secolo XIII 

RINVENIMENTI: BENEVENTO, Tesoretto di tarì siciliani; OTTOBIANO (Pavia), Ripostiglio di antoniniani di III secolo d.C.; SELÇUK 

(Efeso), Il tesoro venuto alla luce durante gli scavi nella chiesa di S. Giovanni; VARIGNANO (La Spezia), Villa romana: monete 
medievali, moderne e contemporanee 

ACQUISIZIONI: MILANO, Civiche Raccolte Numismatiche: incremento delle Raccolte 

BANDO DI CONCORSO PER DISSERTAZIONE IN NUMISMATICA 

8. 1987 (gennaio-giugno) 

RICERCHE E DISCUSSIONI 

MARIA R. ALFÖLDI: Riflessioni sulla riforma monetaria cosiddetta soloniana 

GIUSEPPE GUZZETTA: Brevi note sulla monetazione tarantina 

FELICE GINO LO PORTO: Altamura nella civiltà della Peucezia 

FONTI NUMISMATICHE: Ripostigli monetali in Italia. Documentazione dei complessi 

GIUSEPPE GUZZETTA: Il tesoretto di età classica da Montegranaro di Taranto 

GIUSEPPE GUZZETTA: Il tesoretto monetale da Altamura 

NOTIZIARIO 

CONTRIBUTI CRITICI: Sull’arricchimento superficiale di argento nei tetradrammi imperiali di Antiochia intorno alla metà del 
III secolo (R. BERTI, M. BUFFAGNI, F. RUSSO, G. RUSSO, P. SERAFIN PETRILLO) 

CONTRAFFAZIONI, IMITAZIONI, FALSIFICAZIONI: Falsificazioni monetali: Note introduttive (R. MARTINI); MILANO, Via 
Larga. Ripostiglio di monete e contraffazioni di zecche dell’Italia settentrionale del XVI secolo (A. DALLE VEGRE, E. VAINA, 
R. MARTINI); SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA DELLA CALABRIA, Annotazioni su alcuni falsi (M. MASTELLONI) 

SEGNALAZIONI: CONVEGNI E MOSTRE: LONDRA, Convegno internazionale di Numismatica (8-12 sett. 1986) 

INDICI 

9.  1987 (luglio-dicembre) 

RICERCHE E DISCUSSIONI 

Tevere, un’antica via per il Mediterraneo. Roma, 21 aprile-29 giugno 1986 

LE MONETE DAL TEVERE E IL PROBLEMA DELLA CIRCOLAZIONE MONETARIA IN ETÀ ROMANA Roma, 21 aprile 
1986 

Indirizzi di saluto 

ANTONINO GULLOTTI, Ministro per i Beni Culturali e Ambientali 

GIUSEPPE LA LOGGIA, Presidente dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 

FRANCESCO SISINNI, Direttore Generale dell’Ufficio Centrale per i Beni A.A.A.A. e S. 

Tavola rotonda 

SABATINO MOSCATI: Apertura dei lavori 

GIOVANNI GORINI: La circolazione monetaria nell’Italia romana 

HANS-MARKUS VON KAENEL: Il materiale dal Tevere al Museo Nazionale Romano 

MARIA R. ALFÖLDI: Brevi cenni sui ritrovamenti monetali 

FRANCESCO PANVINI ROSATI: Considerazioni di metodo 

SABATINO MOSCATI: Conclusione 
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FONTI NUMISMATICHE: Ripostigli monetali in Italia. Documentazione dei complessi 

ENRICO ACQUARO: Il ripostiglio monetale punico di Cagliari 

PIERO BARTOLONI: Il contenitore 

NOTIZIARIO 

RINVENIMENTI: THARROS (Oristano), Undicesima e tredicesima campagna di scavo (1984, 1986) 

FURTI: NICOTERA, Museo Civico, Furto di materiale archeologico e numismatico 

10.  1988 (gennaio-giugno) 

FONTI NUMISMATICHE 

Ricerche e discussioni 

PETER HERZ: Caligola. Potere e propaganda 

MATERIALI 

ROMA, Museo Nazionale Romano 

FRANZ E. KOENIG: Roma - Monete dal Tevere - L’imperatore Gaio (Caligola) - Catalogo - Avvertenze - Abbreviazioni - Indici 
analitici 

MEDAGLISTICA 

STEPHEN PAUL FOX: Medaglie medicee di Domenico di Polo 

NOTIZIARIO 

SEGNALAZIONI: Convegni e mostre 

Commissione Internazionale di Numismatica, 25-28 maggio 1987 (KOLBJØRN SKAARE) 

RINVENIMENTI 

ROMA, Monete dallo scavo della palestra nord-occidentale delle Terme di Diocleziano (D. CANDILIO) 

MONTECELIO (Roma), S. Vincenzo: un complesso paleocristiano da riscoprire (Z. MARI) 

11.  1988 (luglio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

Materiali 

Angera (Varese), scavi 1980-1984 

MARIA TERESA GRASSI: Rinvenimenti monetali da Angera (Varese), scavi 1980-1984 - Catalogo - Abbreviazioni - Indici analitici 

FONTI ARCHIVISTICHE 

Ricerche e discussioni 

Roma, Archivio di Stato 

NERI SCERNI: Il segno di zecca «R» sulle monete della Repubblica Romana del 1798-1799 

APPLICAZIONI TECNOLOGICHE 

PATRIZIA SERAFIN PETRILLO: Sul contenuto argenteo di alcune serie ispaniche 

NOTIZIARIO 

Segnalazioni bibliografiche 

Nuovi studi sull’oro monetato: affinazione e alterazioni da Roma a Bisanzio (L. TRAVAINI) 

Neapolis nella Campania antica, VII Convegno del Centro Internazionale di Studi Numismatici, Napoli Villa Livia, 20-24 
aprile 1980 (ed. Napoli 1987) (P. SERAFIN PETRILLO) 
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Convegni e Mostre 

ROMA, Tevere: Archeologia e Commercio, 28 maggio 1987 
PARIGI, Tavola rotonda su: Ritrovamenti di monete d’oro in Occidente e nei Balcani dal I sec. a.C. al VII sec. d.C., 
4-5 dicembre 1987 (E. ERCOLANI COCCHI) 
ROMA, Archeologia e Informatica, 3-5 marzo 1988 
FERRARA, La zecca di Ferrara in età comunale ed estense: studi e collezionismo, 22 aprile 1988 
ROMA, VII Mostra della medaglia e placchetta d’arte, 15 aprile - 14 maggio 1988 
BOLOGNA, Bononia docet: dal bolognino alle monete celebrative del IX centenario dell’Università di Bologna, 8-30 settembre 1988 
ROMA, IV Settimana per i Beni Culturali e Ambientali. Giornata dedicata alla Numismatica oggi, 8 dicembre 1988 
GENOVA, Monstrum: una collezione nella collezione, 9-11 dicembre 1988 

Rinvenimenti 

ALBISOLA SUPERIORE (Savona), Monete dagli scavi della villa romana e da rinvenimenti nel territorio dell’antica Alba Docilia 
(F. BULGARELLI) 
ALBISOLA SUPERIORE (Savona), Monete rinvenute nella villa romana negli scavi archeologici dal 1957 al 1976 (A. BERTINO) 

SANTA CORNELIA (Roma), Ritrovamenti monetali (N. CHRISTIE, L. TRAVAINI) 

12.  1989 (gennaio-giugno) 

FONTI NUMISMATICHE 

Materiali 

Firenze, Museo Archeologico 

FRANCA MARIA VANNI PECCATORI: Il tesoro di Modigliana - Introduzione - Catalogo - Abbreviazioni - Indici analitici 

FONTI ARCHIVISTICHE 

Firenze, Archivio di Stato 

LORELLA BAGGIANI, ANNA FLORIDIA: Lettere di Don Porporino da Faenza al Cardinale Leopoldo de’ Medici (1673-1674) 

NOTIZIARIO 

Convegni e Mostre 

SABBIONETA (Mantova), Le zecche dei Gonzaga - Mantova e Sabbioneta (ca. 1150-1707), 9 settembre 1989 

TARANTO, Il Mediterraneo i luoghi e la memoria, 13 ottobre - 15 novembre 1989 - Sezione Numismatica (S. BALBI DE CARO, 
L. CRETARA) - Sezione Archivistica (C. CASTELLANI) 

Rinvenimenti 

THARROS (Oristano), Campagna di scavo 1988 (L. I. MANFREDI) 

Furti 
NICOTERA (Catanzaro), Museo Civico. Furto di materiale numismatico - Catalogo (M. MASTELLONI) 

13.  1989 (luglio-dicembre) 

Presentazione di FRANCESCO SISINNI 

FONTI NUMISMATICHE 

Ricerche e discussioni 

PATRIZIA SERAFIN PETRILLO: Su alcune monete etrusche 

Materiali 
Roma, Museo Nazionale Romano 

FIORENZO CATALLI: Il ripostiglio di Pozzaglia, 1922-23. Catalogo 
FIORENZO CATALLI: Il ripostiglio di S. Marinella, 1927. Catalogo 
FIORENZO CATALLI: Il ripostiglio di Ardea, 1940. Catalogo 

Abbreviazioni - Indici analitici 
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FONTI ARCHIVISTICHE 

Firenze, Archivio di Stato 
SILVIA BLASIO: Lettere di Guido Antonio Zanetti a Raimondo Cocchi 
ISABELLA BOTTONI: Un carteggio inedito tra Leopoldo de’ Medici e Charles Patin 

APPLICAZIONI TECNOLOGICHE 

C. BOTRÉ, E. FABRIZI, G. SCIBONA, P. SERAFIN PETRILLO: Applicazioni della spettroscopia con fluorescenza a raggi X nello 
studio di antiche monete romane: implicazioni di carattere storico ed economico 
F. RUSSO, G. RUSSO: Sugli intarsi in oro nella monetazione aksumita 

NOTIZIARIO 

Contributi critici 

La dea Mnwt su monete palestinesi del IV sec. a.C. (F. VATTIONI) 

Convegni e Mostre 

FRANKFURT AM MAIN, Vor - und Frühgeschichte - Archäologisches Museum, Karmeliterkloster. Geld aus dem antiken Rom. 
Assem habeas, Assem valeas, 17 gennaio - 10 marzo 1991 
ROMA, Biblioteca Vaticana, Salone Sistino. Tipologia delle monete della Repubblica di Roma, 21 aprile 1990 - 5 aprile 1991 
OSAKA, Municipal Museum of Art. Monete e Medaglie Italiane: 2300 anni di storia e d’arte, 23 aprile - 26 maggio 1991 

Rinvenimenti 

THARROS (Oristano), Campagna di scavo 1989 (L.I. MANFREDI) 
ANCONA, L’AQUILA E CALES, Rinvenimenti di monete (L. TRAVAINI) 

Segnalazioni bibliografiche 

ADRIANO SAVIO: La coerenza di Caligola nella gestione della moneta, in Pubblicazioni della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Milano CXXVI (P. SERAFIN PETRILLO) 

14-15.  1990 (gennaio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

Materiali 

Tirolo (Bolzano), Museo Archeologico Provinciale 
ANNA VITTORIO: Il tesoretto di Laives Reif - via Lichtenstein. Catalogo 

Roma, Museo Nazionale Romano 
PATRIZIA SERAFIN PETRILLO: Il tesoretto di Patrica. Catalogo 

Chieti, Museo Archeologico Nazionale di Antichità 
EMANUELA FABBRICOTTI: Un tesoretto da Avezzano. Catalogo (a cura di A. Conticello) 

Reggio Calabria, Museo Archeologico 
CINZIA GENEROSO: Il tesoretto di San Lorenzo del Vallo (Cosenza) 1950. Catalogo 

INDICI ANALITICI (a cura della Redazione) 

GLITTICA, MEDAGLISTICA E SFRAGISTICA 

Roma, Museo Nazionale Romano 

GABRIELLA BORDENACHE BATTAGLIA: La gemma di Aspasios.Caratteristiche petrologiche, tecnica di incisione, montatura 
(G. DEVOTO) 

Londra, Collezione privata 

LUCIA PIRZIO BIROLI STEFANELLI: Un cammeo inedito di Benedetto Pistrucci 

NOTIZIARIO 

Nuove acquisizioni 

ROMA, Museo Nazionale Romano. Dono di monete di età greca, romana, medievale e moderna da parte del gruppo Bulgari 
(L. TRAVAINI) 
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16-17.  1991 (gennaio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

Materiali 

Roma, Museo Nazionale Romano 
JUAN JOSÉ CEPEDA: Due ripostigli monetali di V secolo d.C. rinvenuti a Roma. Villa Giulia, 1992 - Pratica di Mare, 1967. 
Catalogo. Indici analitici (a cura di A. CONTICELLO, R.M. NICOLAI) 

FONTI ARCHIVISTICHE 

Firenze, Museo Archeologico, Medagliere 
FRANCA MARIA VANNI: La collezione di un console svedese nel Medagliere di Firenze 

NOTIZIARIO 

Contributi critici 

LUIGI PEDRONI: Nuovi contributi allo studio della cronologia dei primi didrammi di Roma 

Convegni e Mostre 

MONTRÉAL, Palais de la Civilisation, Roma 1000 anni di civiltà, 8 maggio - 12 ottobre 1991 (D. CANDILIO) 
ROMA, Palazzo delle Esposizioni, Invisibilia. Esposizione numismatica di Palazzo Massimo, 19 febbraio-12 aprile 1992 
(S. BALBI DE CARO) 
ROMA, Complesso Monumentale del S. Michele a Ripa. VIII Mostra della Medaglia e Placchetta d’Arte, «Il suono e la 
forma», 2-10 dicembre 1991 (G. ANGELI BUFALINI) 

18-19.  1992 (gennaio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

Materiali 

Imola, Museo Civico 
ANNA LINA MORELLI: Gruzzolo di San Cassiano (Imola). Catalogo - Abbreviazioni 

Grizzana Morandi 
GIAN LUCA GRASSIGLI: Gruzzolo di Montovolo. Catalogo 

Indici analitici (a cura della Redazione) 

NOTIZIARIO 

Contributi critici 

AUGUSTA RAURICA, L’officina romana per la produzione di falsi (M. PETER) 
Note critiche sulla datazione dell’aureo di Roma (L. PEDRONI) 
Note su un ripostiglio di monete da Ariminum (D. SCARPATI) 

Convegni e Mostre 
MILANO: «Moneta e non moneta». Usi non monetari della moneta e moneta oggetto. Convegno internazionale in occasione 
del centenario della Società Numismatica Italiana di Milano (1892-1992), 11-15 maggio 1992 (M.R. ALFÖLDI) 

Nuove acquisizioni 
PISA, Museo Nazionale. Una importante acquisizione: i «medaglioni» romani della Collezione Simoneschi (A. MACRIPÒ) 

Rinvenimenti 
FARA SABINA, Tesoretto dell’oratorio di San Martino (M.G. FIORE CAVALIERE) 

20.  1993 (gennaio-giugno) 

FONTI NUMISMATICHE 

Materiali 

Taranto, Soprintendenza Archeologica 

MARISA CORRENTE: Minervino Murge (Bari): un centro antico in un’area di confine 
GIUSEPPE GUZZETTA: Minervino Murge (Bari): un tesoretto di età ellenistica. Catalogo 
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Roma, Museo Nazionale Romano 
ANGELO FINETTI: Il ripostiglio di Montecelio (Roma). Catalogo 

NOTIZIARIO 

Contributi critici 

Due monete aragonesi «da restituire» alla zecca di Napoli (M. PANNUTI) 
Il privilegio della «Apostolica Legatia» ed una moneta normanna di Guglielmo I re di Sicilia (M. PANNUTI) 
La triga sui denari repubblicani e i ludi del rex (LUIGI PEDRONI) 

Rinvenimenti 

ERCOLANO (NAPOLI), Rinvenimenti 1992 (A. CONTICELLO AIROLDI) 
SALERNO, via Mercanti 49. a) Lo scavo (M.A. IANNELLI). b) Il materiale numismatico (G. LIBERO MANGIERI) 

21.  1993 (luglio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

Materiali 

Roma, Museo Nazionale Romano 

GUIDO DEVOTO, PATRIZIA SERAFIN PETRILLO: Ripostiglio di Lucoli (L’Aquila): il «gruzzolo» di un falsario di età repubblicana. 
Catalogo 

INDICI ANALITICI a cura della Redazione 

NOTIZIARIO 

Contributi critici 

REGGIO  CALABRIA: Restauro di monete puniche d’argento di età annibalica nella collezione Capialbi (P. VISONÀ, 
F. FAZIO) 

Rinvenimenti 

THARROS (Oristano). Scavi 1993 (L.I. MANFREDI) 
ROMA. Due borse di nummi costantiniani dai dintorni di Roma (M. MUNZI) 
SCAFATI (Salerno). Rinvenimento di monete in una villa rustica (S. PAZIENZA) 
CASTEL S. GIORGIO (Salerno). Località S. Maria a Castello. Rinvenimento di una moneta (S. PAZIENZA) 
FONTANAMARE (Cagliari). Il relitto di Fontanamare. Nota preliminare (F. FACCENNA) 

22-23.  1994 (gennaio-dicembre) 

PALERMO MUSEO ARCHEOLOGICO REGIONALE ANTONINO SALINAS 

La collezione numismatica: dalle prime emissioni del denario al periodo augusteo 

CARMELA ANGELA DI STEFANO: Prefazione 

ROSALIA MACALUSO: La collezione numismatica: dalle prime emissioni del denario al periodo augusteo. Catalogo. Indici 
analitici 

24.  1995 (gennaio-giugno) 

UOMINI LIBRI MEDAGLIERI 

Dalla Storia Metallica di Casa Savoia alle Raccolte Numismatiche Torinesi 

Museo Civico di Numismatica, Etnografia e Arti Orientali, Torino, 21 dicembre 1995 

25.  1995 (luglio-dicembre) 

RICERCHE E DISCUSSIONI 

GIUSEPPE GUZZETTA: La circolazione monetaria in Sicilia dal IV al VII secolo d.C. 
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FONTI NUMISMATICHE 

Roma, Museo Nazionale Romano 
SUSANNE FREY - KUPPER: Monete dal Tevere - I rinvenimenti «greci». Catalogo 
FRANCESCA  CECI: Moneta e archeologia. Materiale numismatico proveniente dalla zona compresa tra il Tevere e la via 
Nomentana. Scavi 1989-1993. Catalogo 

GLITTICA 

GUIDO DEVOTO: Il versatile «cristallo di rocca» 

FONTI ARCHIVISTICHE 

FEDERICA MISSERE FONTANA: Raccolte numismatiche e scambi antiquari a Bologna fra Quattrocento e Seicento. Parte I 

CONTRIBUTI CRITICI 

HANS-MARKUS VON KAENEL: La numismatica antica e il suo materiale 
GIULIO BASILE: Il Santo Graal ritrovato? Proposta di lettura antropologico-culturale di una moneta di Aksum. Appendice 
Tecnica (GUIDO DEVOTO) 

NOTIZIARIO 

Convegni e Mostre 
CADICE, 2-6 ottobre 1995, IV Congresso Internazionale di Studi Fenici e Punici (L.I. MANFREDI) 

Nuove acquisizioni 
ROMA, Museo della Zecca, Nove modelli inediti di Benedetto Pistrucci (L. PIRZIO BIROLI STEFANELLI) 

Rinvenimenti 
KÄRNTEN-ÖSTERREICH, Stampi per barre d’oro con marchio imperiale (G. PICCOTTINI) 
ROMA, Via Balmuccia, Rinvenimenti archeologici (F. CATALLI, I.A. RAPINESI, M.R. GIULIANI) 
MONTARRENTI (SIENA), Campagne di scavo 1982-1984 (C. CICALI) 
MONTEMASSI (GROSSETO), Campagna di scavo 1993 (C. CICALI) 
SIENA, Piazza Duomo, Campagna di scavo 1988 (C. CICALI) 
THARROS (ORISTANO), Scavi 1995-1996 (L.I. MANFREDI) 

26-27.  1996 (gennaio-dicembre) 

GIANCARLO ALTERI: Le monete del sarcofago di Catervio. Catalogo (Introduzione di ALDO NESTORI) 

28-29.  1997 (gennaio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

LUIGI PEDRONI: Una collezione di monete aksumite. Catalogo. Analisi microchimiche di GUIDO DEVOTO 

FONTI ARCHIVISTICHE 

GIUSEPPE GIANNANTONI: Dall’arte della stampa all’arte della moneta: la storia delle macchine per il conio 

NOTIZIARIO 

Rinvenimenti 

PALESTRINA (ROMA). Museo Archeologico Nazionale. Scavi presso via degli Arcioni; rinvenimenti di via dei Merli e dalla 
«Colombella»; raccolte «Piacentini» e «Tomassi» (FILIPPO DEMMA) 
PALESTRINA (ROMA), Museo Archeologico Nazionale. Le monete del santuario di Ercole a Praeneste (ALESSANDRA TEDESCHI) 
ARCE (FROSINONE), Tessere plumbee dalle terme di Fregellae (LUIGI PEDRONI) 

30-31.  1998 (gennaio-dicembre) 

LE MONETE DELLO STATO ESTENSE due secoli di coniazioni nella Zecca di Modena 1598-1796 

MODENA, Palazzo Montecuccoli, 12 dicembre 1998-11 aprile 1999 
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32-33.  1999 (gennaio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

Campobasso, Soprintendenza Archeologica del Molise 

VALERIA CEGLIA: Il tesoretto monetale di San Martino in Pensilis. Catalogo. Indici 

Civita Castellana, Museo Civico 

M. GILDA  BENEDETTINI, FIORENZO  CATALLI, M. ANNA  DE  LUCIA  BROLLI: Rinvenimenti monetali nel territorio dell’antica 
Narce: il santuario suburbano in località Monte Li Santi - Le Rote. Catalogo 

APPLICAZIONI TECNOLOGICHE 

SILVANA BALBI DE CARO, GUIDO DEVOTO, GABRIEL M. INGO, TILDE DE CARO, GIANNI CHIOZZINI: Nuovi dati sui denari serrati 

NOTIZIARIO 

Esposizioni permamenti 

ROMA, Palazzo Massimo alle Terme, Museo Numismatico: “I metalli e la moneta” in mostra a Roma (SILVANA BALBI DE CARO) 

Convegni e Mostre 

ROMA, Palazzo Massimo alle Terme, Museo Numismatico, 16 aprile-6 giugno 1999: Sulle rotte dei Fenici, alla ricerca delle 
fonti della storia (SILVANA BALBI DE CARO) 

ROMA, Palazzo Massimo alle Terme, Museo Numismatico, 16 dicembre 1999-7 maggio 2000: In mostra a Roma le medaglie 
di Cesare Merzagora (SILVANA BALBI DE CARO) 

Contributi critici 

Una inedita moneta abbruzzese della zecca di Tocco (MICHELE PANNUTI) 

La zecca di Melfi; contributo al problema (MICHELE PANNUTI) 

Rinvenimenti 

ISCHIA, Lacco Ameno, Le monete conservate nell’Antiquarium della chiesa di S. Restituta (LUIGI PEDRONI) 

34-35.  2000 (gennaio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

Roma, Museo Nazionale Romano 

ROSA MARIA NICOLAI: Il ripostiglio di Cisterna (Latina). Catalogo. Indici 

Taranto, Soprintendenza Archeologica della Puglia 

ADA RICCARDI: L’insediamento di Azetium 

Taranto, Museo Nazionale Archeologico 

GIUSEPPE GUZZETTA: Il tesoretto di età repubblicana da Rutigliano. Per la cronologia delle emissioni degli anni 70-50 a.C. 

San Lorenzo in Campo (Pesaro), Museo Civico Archeologico 

RICCARDO VILLICICH: Il tesoretto di antoniniani del Museo di San Lorenzo in Campo. Catalogo 

NOTIZIARIO 

Attività scientifiche e di riordinamento 

UDINE, Civici Musei. Attività del Gabinetto Numismatico in campo medaglistico (MAURIZIO BUORA) 

Primo contributo per una indagine conoscitiva sulle raccolte numismatiche italiane (ELISABETTA CHINO, GIOVANNI GORINI) 

Contributi critici 

ROMA, Museo Nazionale Romano. Un caso di falsificazione di monete d’oro etrusche (MASSIMO MORANDI). Appendice
 
tecnica (GUIDO DEVOTO)
 

La medaglia di Pio IV in memoria del cardinale Gabriello Serbelloni (ROBERTO FUSCO)
 

Convegni e Mostre 

UDINE, Civici Musei. La VII Triennale Italiana della Medaglia d’Arte 18 settembre-31 ottobre 1999 (MASSIMO MORANDI) 
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Rinvenimenti 

BASCHI, Località Scoppieto (Terni). Monete dallo scavo di un complesso produttivo di età romana (scavi 1995-1998) 
(MARGHERITA BERGAMINI) 

36-39.  2001-2002 

FONTI NUMISMATICHE 

Fontanamare (Cagliari). Il relitto “A” 

VINCENZO SANTONI: Introduzione 
FRANCISCA PALLARÉS: Storia delle ricerche 
PIERO DELL’AMICO, FRANCISCA PALLARÉS: Il carico: il materiale fittile 
FRANCISCA PALLARÉS: Le dotazioni di bordo 
FABIO FACCENNA: Il contesto monetale. Catalogo. Indici 
PIERO DELL’AMICO: La nave: considerazioni sulla struttura 
Conclusioni di PIERO DELL’AMICO, FRANCISCA PALLARÉS 

Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana 

GIULIO  CIAMPOLTRINI, ELISABETTA  ABELA, SUSANNA  BIANCHINI: Lucca. Un contesto con monete del X secolo dell’area 
dell’ex ospedale Galli Tassi 

ANDREA SACCOCCI: Il ripostiglio dell’area “Galli Tassi” di Lucca e la cronologia delle emissioni pavesi e lucchesi di X secolo 

FONTI ARCHIVISTICHE 

FEDERICA MISSERE FONTANA: Raccolte numismatiche e scambi antiquari a Bologna fra Quattrocento e Seicento. Parte II 

APPLICAZIONI TECNOLOGICHE 

TILDE DE CARO, GABRIEL M. INGO, DONATELLA SALVI, Indagine microchimica e microstrutturale di scorie pirometallurgiche 
rinvenute durante lo scavo archeologico di una struttura sacra di epoca repubblicana in Viale Trento a Cagliari (Sardegna) 

NOTIZIARIO 

Convegni e Mostre 

ROMA, Complesso dei Dioscuri, 3 dicembre 2001-2 marzo 2002: Il lungo cammino dell’euro: libri mappe monete. (GABRIEL
LA ANGELI BUFALINI) 

Recensioni 

SILVANA BALBI DE CARO, GABRIELLA ANGELI BUFALINI, Uomini e monete in terra di Siena. La collezione numismatica della 
Banca Monte dei Paschi di Siena, Pisa 2001 (GIULIO GIANELLI) 

40-43.  2003-2004 

IL ‘TESORO’ DELL’AGORÀ DI IASOS. Un archivio d’argento dell’epoca di Plotino 

Premessa di FEDE BERTI 

TRA STORIA E ARCHEOLOGIA 

FEDE BERTI Iasos, note introduttive di carattere storico e topografico 
SERAFINA PENNESTRÍ  Il ripostiglio dell’agorà di Iasos. Dalla scoperta all’edizione (1969-2004) 
FEDE BERTI Iasos 1969: il rinvenimento del “tesoro” 
LUIGI TONDO Il “tesoro” dell’agorà di Iasos: un archivio d’argento dell’epoca di Plotino 
Catalogo dei tipi. Indici. Tavole 

CIRCOLAZIONE MONETARIA 

LUIGI TONDO Note sulla circolazione monetaria a Iasos dal I al VI sec. d.C. 

SERAFINA PENNESTRÍ  Monete greche, romane e bizantine dagli scavi a Iasos (1960-1979). Dati preliminari 
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STRUTTURE DIFENSIVE E MATERIALI EPIGRAFICI DI RIUSO 

FEDE BERTI Le vicende di una torre di difesa 

CARLO FRANCO Iasos nel III sec. d.C.: tre iscrizioni riusate 

44-45.  2005 (gennaio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

Roma. Museo Nazionale Romano 

GABRIELLA ANGELI BUFALINI: Il ripostiglio della Tenuta di Lunghezzina (Roma), 1995 Una tesaurizzazione di età tiberiana. 
Catalogo 

TILDE DE CARO, GABRIEL M. INGO, CRISTINA RICCUCCI: Il ripostiglio della Tenuta di Lunghezzina (Roma), 1995. Indagine 
microchimica e microstrutturale 

Roma. Museo Nazionale Romano 

GABRIELLA ANGELI  BUFALINI, MARIAROSARIA  BARBERA, SILVIA  FESTUCCIA: Il tesoretto di Via Turati all’Esquilino (Roma), 
2002. Catalogo 

Campiglia Marittima (Livorno). Museo del Parco Archeominerario di Rocca S. Silvestro 

CRISTINA CICALI: Le monete del castello minerario di Rocca S. Silvestro. Catalogo 

NOTIZIARIO 

Convegni 

VICENZA, XII Edizione Vicenza Numismatica. Convegno, “Conservazione e restauro dei beni numismatici”, 18 ottobre 2003: 

Pulitura e conservazione delle monete provenienti da scavo (M. ANGELINI, O. COLACICCHI)
 

Manufatti archeologici metallici: caratterizzazione e protezione (E. ANGELINI, T. DE CARO, S. GRASSINI, G.M. INGO)
 

La Scuola dell’Arte della Medaglia della Zecca italiana. Dalla pratica alla conservazione (L. CRETARA); Esperienze di 

restauro. Modelli in cera, oggetti di conio e calchi in zolfo (R.M. VILLANI) 

Mostre 

ROMA, Soprintendenza Archeologica, Museo Numismatico in Palazzo Massimo alle Terme: Mostra archeologica “Aspetti di 
vita quotidiana dalle necropoli della via Latina. Località Osteria del Curato”, 9 luglio 2003-28 settembre 2004 (G. PISANI 

SARTORIO) 

ROMA, Soprintendenza Archeologica, Museo Numismatico in Palazzo Massimo alle Terme: A.I.A.M., XI Mostra della Meda
glia e Placchetta d’arte “Téchne, le forme dell’arte”, 7 aprile-settembre 2004 

Varia 

LECCE, Scuola di Specializzazione in Archeologica, 29 aprile 2006; IZMIR, Museo Archeologico, 22 settembre 2006. Presenta
zione del Bollettino di Numismatica 40-43 (2003-2004) “Il ripostiglio dell’agorà di Iasos. Un archivio d’argento dell’epoca 
di Plotino” 

46-47.  2006 (gennaio-dicembre) 

FONTI NUMISMATICHE 

Soprintendenza ai Beni Archeologici di Salerno, Avellino e Benevento 

Museo Archeologico Nazionale di Paestum 

GIUSEPPE LIBERO MANGIERI: La monetazione di Poseidonia-Paestum e Velia nella Collezione Sallusto. Catalogo 

NOTIZIARIO 

Rinvenimenti 

TERAMO, La Cona. Il tempio sulla “Via Sacra” di Interamnia Praetut(t)iorum (VINCENZO TORRIERI) 
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Convegni e mostre 

Scrigni d’Oriente. Documenti numismatici dall’Africa settentrionale alla Cina, ROMA, Museo Nazionale d’Arte Orientale, 
23 settembre-5 novembre 2006 (LAURA GIULIANO) 

Monete islamiche del Museo Virtuale “Discover Islamic Art” Museo senza frontiere (IRENE SALERNO) 

MONOGRAFIE 

Volumi pubblicati: 

1: ROMA, MUSEO DELLA ZECCA 
a cura di Silvana Balbi de Caro 

Vol. I: Le monete dello Stato Pontificio. Roma 1984 (S. BALBI DE CARO)
 

Vol. II: I modelli in cera di Benedetto Pistrucci, 2 tomi. Roma 1989 (L. PIRZIO BIROLI STEFANELLI)
 

2: MONETE ISPANICHE NELLE COLLEZIONI ITALIANE 
di PERE PAU RIPOLLÉS 

Vol. I: MILANO, Civiche Raccolte Archeologiche e Numismatiche; BOLOGNA, Museo Civico Archeologico. Roma 1986 

Vol. II: ROMA, Museo Nazionale Romano; NAPOLI, Museo Archeologico Nazionale; FIRENZE, Museo Archeologico. Roma 
1986 

3: ROMA, COLLEZIONE DI VITTORIO EMANUELE III DI SAVOIA 
a cura di Silvana Balbi de Caro
 

Vol. I: La Zecca di Ferrara. Roma 1987 (E. ERCOLANI COCCHI)
 

4: MILANO, CIVICHE RACCOLTE NUMISMATICHE 
di RODOLFO MARTINI - CESARE JOHNSON 

Vol. I: Le medaglie del secolo XVI: A.V. - CAVALLERINO. Roma 1988 

Vol. II: Le medaglie del secolo XVI: CAVINO. Roma 1989
 

Vol. III: Le medaglie del secolo XVI: Benvenuto CELLINI-Pompeo LEONI. Roma 1994
 

5: CORPUS NUMMORUM BERGOMENSIUM 
di PIETRO LORENZELLI
 

Voll. I-II. Roma 1996
 

6: MONETE PUNICHE NELLE COLLEZIONI ITALIANE 
a cura di Enrico Acquaro 

Rep.: MONETE PUNICHE; Repertorio epigrafico e numismatico delle leggende puniche (L.I. MANFREDI). Roma 1995 

Vol. I: ROMA, Museo Nazionale Romano; SIRACUSA, Museo Archeologico (L.I. MANFREDI, LOTFI RAHMOUNI). Roma 1989 

Vol. II: ENNA, Museo Comunale «G. Alessi», ROMA, Collezione Viola (S. AMATA, M.R. VIOLA). Roma 1992
 

Vol. III: NAPOLI, Museo Archeologico Nazionale (E. ACQUARO, M.R. VIOLA). Roma 2002
 

7: ROMA, MUSEO DEL PALAZZO DI VENEZIA 
a cura di Silvana Balbi de Caro
 

Vol. I: I Sigilli della Collezione Corvisieri Romana (C. BENOCCI). Roma 1998
 

8.1: ROMA, MUSEO NAZIONALE ROMANO - BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICANA 

Vol. I: Dactyliotheca Capponiana (M.L. UBALDELLI). Roma 2001 (2002) 

8.2.I: SYLLOGE GEMMARVM GNOSTICARVM 
a cura di A. Mastrocinque
 

Testi di A. MASTROCINQUE, G. SFAMENI GASPARRO, M.G. LANCELLOTTI. Roma 2003 (2004)
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11: BANCA D’ITALIA - LE COLLEZIONI NUMISMATICHE 
a cura di Silvana Balbi de Caro 

MUSEO DELLA BANCONOTA 

Vol. I: I biglietti della Banca d’Italia, Cento anni di storia (S. BALBI DE CARO). Roma 2000 

Vol. II: I biglietti della Banca d’Italia. Parte I: Atlante; Parte II: Normativa (con CD-Rom) (S. BALBI DE CARO, G. FINA). 
Roma 2000 

SALA DELLA MADONNELLA
 

Vol. III: Soldi d’oro (S. BALBI DE CARO, M. CATTINI, M. DE CECCO). Roma 2004
 

13: FONDAZIONE TORINO MUSEI. MUSEO D’ARTE ANTICA 
di SERAFINA PENNESTRI 

Vol. I: Memorie di Torino. Medaglie, gettoni, distintivi (1706-1970). Roma 2006.
 

Vol. II: Memorie di Torino. Medaglie, gettoni, distintivi. Tavole. Roma 2006.
 

SUPPLEMENTI 

Volumi pubblicati: 

LA NUMISMATICA E IL COMPUTER - Atti del 1° Incontro Internazionale organizzato dal Comune di Milano, Milano 21-22 
maggio 1984 - Suppl. al n. 1. Roma 1984 

STUDI PER LAURA BREGLIA 

Vol. I: Generalia, Numismatica Greca - Suppl. al n. 4. Roma 1987 

Vol. II: Numismatica Romana, Medioevale e Moderna - Suppl. al n. 4. Roma 1987 

Vol. III: Archeologia e Storia - Suppl. al n. 4. Roma 1987 

BONONIA DOCET. Dal Bolognino alle monete celebrative del IX Centenario dell’Università di Bologna - Suppl. al n. 10. Roma 
1988 

LA CIRCOLAZIONE ILLECITA DELLE OPERE D’ARTE - Atti del 5° Convegno Internazionale - Comando Carabinieri Tutela 
Patrimonio Artistico, Roma 3-6 maggio 1999 - Suppl. al n. 34-35. Roma 2000 

LA CIRCOLAZIONE ILLECITA DELLE OPERE D’ARTE. PRINCIPIO DELLA BUONA FEDE - Atti del 6° Convegno Inter
nazionale - Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Artistico, Roma 12-16 giugno 2000 - Suppl. al n. 36. Roma 2001 

TRAFFICO ILLECITO DEI REPERTI ARCHEOLOGICI. GLOBALIZZAZIONE DEL FENOMENO E PROBLEMATICHE 
DI CONTRASTO - Atti del 7° Convegno Internazionale - Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale, Roma 25-28 
giugno 2001 - Suppl. al n. 38. Roma 2002 

MONETE E MEDAGLIE. Scritti di Francesco Panvini Rosati. Voll. I-II - Suppl. al n. 37. Roma 2004 
a cura di Giuseppina Pisani Sartorio 

Vol. I: Età antica 
Tra monete e medaglie. Le monete dell’Italia antica. La moneta a Roma. Le zecche del tardo antico. Problemi di circolazione 
monetale 

Vol. II: Dal tardo antico all’età moderna 
I Bizantini. L’Italia tra Medioevo e Rinascimento. Medaglie e placchette. Collezioni e collezionisti. La letteratura numisma
tica. Il Medagliere del Museo Nazionale Romano. Francesco Panvini Rosati: le opere 

TÉCHNE, LE FORME DELL’ARTE. XI Mostra della Medaglia e Placchetta d’arte. Roma, Soprintendenza Archeologica, Museo 
Numismatico, Palazzo Massimo alle Terme, 7 aprile-settembre 2004 - Suppl. al n. 39. Roma 2004 

LA TUTELA PER I BENI CULTURALI. ASPETTI GIURIDICO-OPERATIVI - Atti del Convegno - Procura della Repubblica presso 
il Tribunale di Roma - Città Giudiziaria - Aula Magna della Corte d’Appello, 8 marzo 2007 - Suppl. al n. 48-49. Roma 2007 
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Volumi in corso di stampa 

MONOGRAFIE 

12: PARMA, MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE 
a cura di Silvana Balbi de Caro, Emanuela Ercolani Cocchi 
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